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PARTE PRIMA. 
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DISTINZIONE DEI LAICI E CHIERICI. 

J!k vendo esposto nel nostro Libro Isagogico tutto ciò che riguar- 
dava i preliminari del diritto Canonico, è necessario, che facen- 
doci più da vicino a considerarlo , ne osserviamo in ispezialtà le 
leggi che lo compongono. Imperocché avendolo definito per quella 
scienza , che dà le regole per la retta istituzione del popolo Cri- 
stiano, ordinando la Ecclesiastica Gerarchia, e disponendo tutti gli 
ordini di essa al nobilissimo fine dell’eterna salute, osservar si 
debbono le persone che questa Gerarchia costituiscono, le cose che 
loro appartengono, e finalmente l’ordine de’giudiz! per regolare 
le persone e le cose. Abbiamo in tal guisa seguito le orme di tutti 
i Canonisti , i quali , imitando la divisione adottata nel diritto Ro- 
mano , distinguono il Diritto Canonico in tre parti , cioè in perso- 
ne , in cose , ed in giudizi. E siccome le cose ed i giudizi , le perso- 
ne stesse specialmente riguardano, noi cominciamo dalle perso- 
ne , osservandole in questa prima parte in generale , riserbandoci 
nell’ altra di esaminarle particolarmente , e nei diversi loro gradi e 
facoltà. Cominciamo dunque nella presente lezione a definire come 
le persone si distinguano nell’Ecclesiastica Gerarchia, osia Società. 

Triboniano nel libro primo delle sue Istituzioni distingueva tutti 
gli uomini in liberi, ed in servi. Pei primi intendeva coloro, i quali 
erano di proprio diritto, e pei secondi quelli , che propriam noi* 
habebant ptrsonam, ma consideravansi allatto come coso del pro- 
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prio padrone. Or dovendo il Diritto Canonico considerar tutti gU 
uomini nel loro rapporto che hanno con la eterna salute, ed es- 
sendo Cristo venuto nel Mondo ad aprir per tutti le porte del Cie- 
lo, non fu conveniente questa divisione nell’Ecclesiastico Diritto. 
La Religione Cristiana ebbe sempre in orrore la servitù, in cui 
l’uomo ridotto alla condizione di un bruto non consideravasi agli 
occhi del suo simile , che come una cosa sprovvista di diritti e 
doveri. Istruita dalle parole del suo Fondatore Divino , il quale 
volle stringere tutti gli uomini col saldissimo nodo di reciproca 
fratellanza , cominciò a renderli mansueti , e cosi ridurli gradata- 
mente a quello stato , cui pon fu possibile, nei più bei giorni di 
Ateneo di Roma, ai gentili Filosofi. Impotente la Filosofia a 
stradicare dall' umanità un tanto male, coi suoi insensati ragiona- 
menti , maggiormente lo consolidò. Imperocché più volte ella pro- 
nunziò che i servi avessero un’ anima inferiore a 'quella dei libe- 
ri; onde è che avvenne maggiore insolenza nei padroni, e più or- 
ribile abbiezione nei servi. Stabilitala Religione Cristiana, non 
potè questa proclamare in un istante la libertà di uomini , i quali 
persuasi del loro morale avvilimento , ed immersi nei vizi, avreb- 
bero abusato di questa improvvisa libertà ; ma se le restaurazioni 
per esser solide e durevoli debbono essere l’opera del tempo, per- 
suadendo a padroni , che i loro servi erano loro fratelli , ed a servi 
che avendo un anima ragionevole erano anch’essi capaci di perfe- 
zionamento e cultura , fece la servitù stessa insensibilmente scom- 
parire dal Mondo. Cosi la Chiesa nei tempi primitivi ebbe anch’El- 
la i servi, e facile a manometterli, lo eseguiva con quei modi 
stessi , coi quali praticavasi secondo il diritto Romano , ed in se- 
guito nei luoghi ne’ quali era ancora in vigore la servitù con le sue 
Decretali dettò alcuni regolamenti , ebe risguardavan gli stessi 
servi. Cosi nella Collezione di Gregorio IX abbiamo due titoli , che 
li risguardano ; il primo di questi s’ iscrive de conjugio servorum , 
giacché per lo innanzi non avendo essi matrimonio , ma contu- 
bernio , consideravasi questo loro atto meramente animale , men- 
tre con quelle Decretali si dichiarò veramente matrimonio, e se 
ne prescrissero le regole. L’ altro titolo de servis non ordinandi 
prescrisse , che non si desse alcun sacro ordine ai servi , i quali 
fossero ancora sotto la direzione dei loro padroni. 

Rigettata cosi la distinzione, che gli antichi Giureconsulti asse- 
gnarono degli uomini in liberi, ed in servi, la Chiesa li distinse 
in Chierici , e Laici , a quali si riducono gli ascetici , i quali non 
essendo di carattere chierici, menano però vita di maggior perfe- 
zione; e sebbene Eusebio (1) li avesse distinti in tre classi, cioè 
in perfetti , fedeli , e Catecumeni , e S. Girolamo in cinque , cioè 
in Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Fedeli, e Catecumeni, pure que- 
ste divisioni si racchiudono nella prima più generale, e più uni- 
ti) Lib. VII. Demonst. Ev. e. S. 
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versalmente ammessa. Vi sarobbo un terzo genere di persone , 
quello cioè dei Monaci professi non ordinati , e delle Monache; ma 
queste persone godendo anch’esse i privilegi dei Chierici , come a 
suo luogo diremo, sono ancor comprese nella stessa classe. 

Adunque si dicono Chierici coloro i quali in forza della loro 
consacrazione, ovvero ordinazione hanno un determinato uffizio 
nella Chiesa , o col comandare , o col ministrare. Si dicono cosi 
dal greco Cleros , che vuol dire sors , perchè come dice S. Girola- 
mo (1) sono essi stati addetti all’altare, vel quia de sorte sani Do- 
mini, nel quia ipse Dominus sors , idestpars illorum est. Quasi che 
dicesse o perchè sono stati come in sorte scelti dal Signore , o per- 
chè Iddio sia la loro sorte, o sia la loro porzione distinta, che 
come in eredità goderanno nel Cielo. Essi furono nella Chiesa pri- 
mitiva delti ancora Canonici perchè per distinguersi dai Chierici 
di altre Chiese erano scritti nel Canone , voce greca , che cor- 
risponde alla latioa, album, tabula, matricula , parole usitate nei 
primitivi Concili (2). 

Si dicono poi Laici tutti quelli che non sono addetti ad alcun 
uffizio della Chiesa , e si considerano come il popolo della medesi- 
ma. Imperocché la voce greca Laos, radicale di questo nome, 
corrisponde al latino plebs , che vuol dir popolo. Essi furon detti 
ancora Idiotae dagli antichi Padri (3) non per mancanza d' inge- 
gno o di coltura, ma perchè non distinti di special funzione me- 
nano vita privata nella Chiesa. 

Or il trattar dei Laici essendo proprio del Diritto Civile, ivi si 
considerano nei loro diversi sociali rapporti, nei loro diritti e cor- 
rispondenti doveri. Sicché noi lasciando a’ Giureconsulti questo 
nobil soggetto , non parleremo di essi se non in quanto che aven- 
do eglino dato il nome per mezzo del battesimo alla Società Cri- 
stiana, si considerano come parte di questa; e però soggetti alle 
sue leggi. La Chiesa dunque esercita il suo impero su tutti i bat- 
tezzati, ancorché abbandonino la fede con l’apostasia, con l'in- 
fedeltà, coll’eresia, ed ancorché collo scisma non abbiano voluto 
obbedire alle sue leggi , o ne siano stati scomunicati: consideran- 
dosi sempre come suddito di uno stato colui che col tradimento 
e con la fellonia n ò divenuto disertore; come altresì lo esercita 
su’Catecumeni , cioè sopra di coloro, i quali sebbene non battez- 
zati , s’ istruiscono , per disporsi al battesimo. Essi col desiderio» 
portando in fronte la Croce di Cristo , si considerano già formanti 
parte di questa grande Società. Di tutti questi parleremo secon- 
dochè P uopo il richiede, e nel modo di sopra enunciato. 

(1) Efiist. Sì. ad Ne poi. n. S. tom. 1. 

(2j Conc. Nic. can. 17. et 19. 

Corte. Anliock. can. 1. 

Cime. Agallimi. can. 2. 

Corte. Laodic. ran. 1S. 

(3) ChrtfS. / tornii . XXX P in E/iist. 1. ad Corinth. 14. 

Theodor, in. I. ad Corinth. XI 1' — IH. 
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Lo scopa principale, e l’obbietto di questa parte del Diritto Ca- 
rneo si è appunto di parlare dal Chierici secondo quello , in cui 
tutti convengono , e secondo le diverse persone, nelle quali vanno 
distinti. Ma prima d' ogni altro fa mestieri stabilire come fonda- 
mento , che i Chierici per diritto divino sieno distinti dai Laici ; 
ciò che farem brevemente , e darem termine alla presente Lezione. 

Lutero nell’empio suo libro de abrogando, Mina , ed altrove (i) 
sostiene essere a tutti i fedeli comune il sacerdozio e’1 sacrifizio , 
e che per evitar confusione si dovessero da questi stessi elegger 
persone , le quali dovessero amministrare i sagramenti. Sulle sue 
orme i Protestanti, e tra gli altri Rigalzio (2), sostengono che cosi 
praticaYasi ne’tempi primitivi delia Chiesa, in cui il popolo desi- 
gnava i suoi Ministri e Sacerdoti , I quali , come deputati da que- 
sto, esercitar doveano le sacre funzioni. Da ciò opinano i Prote- 
stanti che niuna essenziale differenza esisto tra i Chierici e i Laici 
o che tutt’ al più sia questa di diritto Ecclesiastico. Ma quanto 
vadano errati costoro, noi chiaramente lo dimostriamo dalle Di- 
vine Scritture; imperocché, dovendosi giudicare di un fatto , non 
bisogna abbandonarsi alla illusione della fantasia , o a meri ideali 
ragionamenti , ma a monumenti che ci attestano il fatto medesimo. 
Or l’Ecclesiastico reggimento è un fatto, e quindi per giudicarne 
consultar dobbiamo le sacre Scritture , che per confessione de’ me- 
desimi Protéstanti ci significano le vere intenzioni di Cristo fon- 
dator della Chiesa , e però ci possono somministrare una perfetta 
idea del reggimento di questa. Che cosa dunque ci dice la Scrittu- 
ra? Essa ci mostra sulle primo l’imagine della Chiesa nell’ antico 
Testamento , e ci dice (3) che Mosè per comandamento di Dio as- 
sunse Aronne coi figli suoi , acciocché costituiti fossero Sacerdo- 
ti su quel popolo ; la qual pratica fu costantemente serbata , che 
quelli cioè solamente fossero Sacerdoti, i quali discendevano da 
lui. E quando il Re Ozia volea offrir l’incenso sull’altare , gli re- 
sistette Azaria con altri ottanta Sacerdoti, dicendogli non esser 
proprio di lui offrir l’ incenso all’ altare , ma dei Sacerdoti desi- 
gnati da Dio a tale uffizio (4). Sicché S. Paolo (5) parlando dei 
Sacerdoti potè conchiudere , necquisquam stimit sibi honorem , sei 
qui vocatur a Deo, tamquam Aaron. Lo stesso molto più si osser- 
va nel nuovo Testamento , in cui S. Paolo stesso ci dice (6) essere 
stati da Dio costituiti nella Chiesa gli Apostoli, i Dottori, i Pro- 
feti ec. Et quosdam quidem posuit Deus in Ecclesia , primum A- 
postolos etc. Numquid omnes Apostoli ? numquid omnes Prophetae 
ttc. f Ed altrove anche più chiaramente si esprime (7). Attendile 

(1) Lib. de Capiivit. Babil. 

(2) Not. in Cyprìan. ep. 2. 

(3) Esodo XX Elll. 

(4) Paralip. XXVI. 

(8) Ad Ilebrae. V. 4. 

t«) i. Corinti,. XII. 28. (7; Ad. XX. 28, . 
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vobis et universo gregi, in quo rat Spiritai Sanclnì posali Episco- 
pos regere E cele stani Dei. Ove duuqae nelle scritture Itati letto i 
Protestanti , che tutti originalmente fossero stati Sacerdoti , e che 
coloro i quali amministrano i Sagrainenti fossero Ministri della 
plebe? A questo si aggiunga ancora la costante tradizione e pra- 
tica della Chiesa. Imperciocché , oltre l'autorità d’ Ignazio marti- 
re del primo secolo , il quale dice che niente faccia la plebe incon- 
sulto Presbiterio (l) , e quella di Clemente d’Alessandria , il quale 
rapporta (2), che S. Giovanni l'Apostolo ritornando ad Efeso era 
tutto intento a formar delle Chiese, ed a ricevere nel Clero quei, 
che erano stati designali dallo Spirito Santo; nessun luogo abbia- 
mo degli Ecclesiastici documenti in cui si legga essere stati co- 
stituiti i Chierici dalla Plebe a suoi Ministri. Dal che chiaramen- 
te apparo, che per diritto divino i Chierici sieno distinti dai Laici. 
Che se alle volte trovasi nelle Scritturo essere stati tutti i Cristia- 
ni chiamati regale Sacerdotium, genus electum (3) ; ed altrove par- 
landosi di Cristo , dicesi averci fatti Sacerdotes et regnum (4) , il 
Sacerdozio ed il regno si prendono in senso ampio, significandoci 
col primo , che dobbiamo offrire i nostri corpi a Dio in ostia vi- 
vente, o col secondo che regnar dobbiamo sulle nostre passioni ; 
e siccome sarebbe stolto colui , il quale volesse da queste autori- 
tà inferire essere stati tutti da Cristo fatti sovrani , cosi lo sareb- 
be parimente, se da ciò il Sacerdozio volesse a tutti attribuire. 

L'unica autorità che ci obbiettano i Novatori è quella di Tertul- 
liano, il quale sembra che asserir volesse di diritto meramente 
Ecclesiastico la differenza che esiste tra il Chierico ed il Laico. 
Ecco le sue parole (5) : Differentiam inter ordinem et plebem con- 
slituil Ecclesiali aactoritas, et honor per ordinis conscssum sancti- 
fcatus a Dco. Ubi Ecclesiastici Ordinis non est consessus tl offers , 
et tingis, et Sacerdos es libi solus. Fin qui Tertulliano. 

Ma se con attenzione si osservano le sue parole si potranno be- 
nignamente interpetrare in senso cattolico. Imperocché col dire 
che la differenza tra l’ordine e la plebe sia stata costituita dall’au- 
torità della Chiesa , supponendosi sempre la santificazione da Dio , 
cioè la consacrazione che deriva da Dio, sanctificalus a Deo, può 
benissimo conchiudersi che Tertulliano non abbia voluto negare 
di diritto divino l’istituzione de’Chicrici. Che so in seguito sog- 
giunge ubi Ecclesiastici Ordinis etc. egli intende parlare del caso 
di necessità ubi Ecclesiastici Ordinis non est consessus; allora se- 
condo Tertulliano et tingis, et offers, et Sacerdos es libi solus; giac- 
ché sotto l’ espressione del tingis , s' intende il battezzare , ciò che 
può esser proprio anche de’secolari in caso di necessità , e sotto 

* 

(1) jEjiist. ad Magne», n. 7. 

(2) Uh. Quia dircs salvctur ? 

(3) t. Petr. ti. 9. 

A) Apocahjp. tt. 

(8; Lib. de exortatione castilatis. 
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quello dell ’ offert s’intende la consuetudine de’ primi Cristiani, ì 
quali in tempo di persecuzione si conservavano il corpo di Cristo 
sotto la specie del pane , ed in mancanza di Sacerdoti , da loro 
stessi comunicavansi ; ed in tal caso l ’ offers ognun vede che si 
prende in senso ampio. 

Questa sarebbe una più benigna interpretazione, ma avendo an- 
che Tertulliano di contrario avviso, non perciò crolla il domma 
Cattolico. Imperocché, come dottamente osserva Natale d’Ale- 
sandro (1), Tertulliano scrisse il libretto de exhortatione castitatù 
quando era intetto dell’eresia di Montano , e tra gii errori de'Mon- 
tanisti eravi per appunto questo ; prima però di tal tempo avea in- 
segnato il contrario, giacché leggesi nel suo libro della prescri- 
zione (2) , che tra gii altri errori degli Eretici significa ancor quel- 
lo, che aiti» hodie Episcopus , crai aline; hodie diaconus,qui cras 
leetor; hodie presbyter , qui era» laica»; nam et laici» sacerdotali 
mu nera injungunt. Né è poi nuovo nella Chiesa l’ esempio che siasi 
■ contraddetto da Eretico ciò, che poc’anzi erasi scritto da Cattolico. 

&SB82 , ®Sr*B 22» 

DIRITTI DE’CHIERICI. PRIVILEGI. 

Se l’ uomo fosse stato creato per menare i suoi giorni nello sta- 
to di selvatichezza , come ultimamente hanno sognato alcuni Fi- 
losofi, niun diritto, niuna morale obbligazione lo avrebbe legato 
a suoi simili. Ramingo ne' boschi , sarebbe stato nemico degli al- 
tri , dimentico di colui , che Io trasse dal nulla , e sol sensibile ad 
assicurare la sua fisica esistenza. Ma il suo stato naturale essendo 
quello di socievole, costituito in relazione co' suoi simili, ebbe 
diritti e doveri , i quali furono moltiplici e diversi proporzionata- 
mente allo stato , nel quale trovossi stabilito in Società. Noi di- 
mostrammo nella passata lezione, che i Chierici a differenza dei 
Laici , formano la parte più nobile della Società Ecclesiastica ; 
dunque essendoci proposto parlare specialmente di quelli , osser- 
var ne dobbiamo in generale le relazioni , nelle quali trovansi in 
mezzo alla società medesima , che no’ dritti e ne' doveri consisto- 
no. Cominciamo dai primi. 

Idiritti de’Chierici si dividono specialmente in due, cioè nei 
Privilegi , e nelle Immunità. Queste due voci sebbene a prima vi- 
sta sembrino la stessa cosa, e indistintamente sieno state usate da 
non pochi Canonisti , pure osservandole più da vicino presentano 
, tra loro qualche differenza. Imperocché il privilegio potendo es- 
sere e della persona e della cosa , pure più di quella si enuncia , 
che di questa ; laddove l’immunità potendosi diredell'una c del- 
ti) Uistoria Ecd. in tee. 11. Din. XXIX. c. 4. art. 8. 

(2) Cap. XLl. 
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l'altra, più alla cosasi attribuisce, che alla persona ; quindi i 
Canonisti, i quali non ammettono questa differenza, e si servono 
indistintamente dell’ una e dell' altra voce, distinguono però im- 
munità Ecclesiastica , ed Ecclesiastica libertà , intendendo per la 
prima quella che si dice delle cose , e per la seconda quella che 
alle persone appartiene. L’altra differenza che vi è tra immunità 
e privilegio si è , che il privilegio denota una distinzione dì onore, 
e l’immunità significa piuttosto una esenzione da peso : ciò po- 
sto, dovendo noi parlare de’ privilegi , e delle immunità de’ Chie- 
rici, riserbaDdoci nella seguente lezione parlare di queste , c’in- 
tratterremo nella presente a ragionare de' primi. 

I privilegi sempre propri dello stato Clericale sonosi delti de! 
Canone e del Foro. 11 primo ò stato invariabile , perchè discendo 
dallo stato medesimo de’Cbierici; il secondo ha variato secondo i 
diversi tempi , come a suo luogo vedremo. Si è sempre ricono- 
sciuto, e la pietà di tutti i secoli lo ha confermato , che colui il 
quale con una speciale consacrazione erasi dedicato al Signore , 
alto rispetto dovesse riscuotere dai popoli , e sacrilego fosse re- 
putato colui , che osasse fargli violenza o ingiuriarlo. La pietà 
de’ primi secoli non ebbe bisogno di stimolo , perchè ognor calda 
nel cuor de' fedeli ; ma quando raffreddossi la fede , e si diminuì 
il rispetto allo stato Clericale, fu mestieri che pene spirituali si 
stabilissero dal poter della Chiesa contro i sacrileghi percussori 
de' Chierici, Questo privilegio adunque che discende dallo stato 
Clericale , ed è anteriore ad ogni legge positiva , fu confermato da 
Innocenzo li nel Concilio Lateranese 11. in cui si fulminò la pena 
della scomunica contro i trasgressori dì essa. Noi riporteremo 
questo canone scritto per intero, e lo esamineremo a parte a par- 
te per farne conoscer meglio la natura, e 1* estensione. Si quis, 
così leggesi nel Canone i5 di quel Concilio (1) suadente Diabolo , 
hujus sacrilega reatum incurrerit , quod in Clericum , tei Mona - 
chum violenta s manus injecerit , anathemati vincalo subjaceat , et 
nvllus Episcoporum Uhm praesumat absolvere , nisi mortis urgen- 
te periculo, donec Apostolico conspectui praesentetur , et ejus man- 
dalum suscipiat. Le parole di questo canone avendo bisogno di 
schiarimento , noi l’esporremo ad una ad una secondo l’opinione 
de’ più accreditati Canonisti e Teologi. 

Primieramente nel principio del Canone leggesi: Si quis, che 
vuol significare tutto le persone, che vanno soggette alla censura. 
Incorrono dunque in tale scomunica : 1° Tutte le persone di qua- 
lunque sesso , età , condizione, o dignità, purché sieno giunte al- 
l’uso della ragione, e realmente ne usino , ancorché il Chierico o 
il Monaco consenta ad esser percosso. Imperocché , essendo pro- 
prio questo privilegio di tutto lo stato Clericale, e non già di 
quei tale Chierico in particolare, non si può cedere a questo di- 
si) Caut. 17. q. i. con. S9. 
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ritto senza far ingiuria a tutto l’ordine (1). Come anche v’ incor- 
re quel Chierico, il quale pcr-disperazione o sdegno, o pure per 
odio batte sò stesso, perchè sempre si avvera il caso di uno , che 
pone le mani violente sopra di un Chierico con ingiuria dell’ or- 
dine Clericale. Altra cosa poi sarebbe se si flagellasse , o so si fa- 
cesse flagellare per mortificazione o penitenza. 

2" Tutti quelli che eccitano, muovono, comandano, consiglia- 
no, acconsentono, cooperano , c danno ajuto o con promesse, o 
con donativi , o con gesti , ed anche col solo palesare il proprio de- 
siderio , purché però sia seguito l’ effetto della percussione (2). 
Come anche quei che sono tenuti ex officio ad impedirlo , e non 
l’impediscono (3). Chè, so poi saran tenuti ex charilate ad impe- 
dirlo , e noi fanno , pare che non incorrano la censura , purché non 
si astengano dall’ impedirlo per odio o per vendetta, sebbene an- 
che in questo caso S. Alfonso de Liguori opina , o non senza fonda- 
mento, che non incorrano nella scomunica. Finalmente coloro, i 
quali approvano la percussione fatta al Chierico in nome loro, tut- 
toché non l'abbiano nè comandata , nè consigliata , purché al tem- 
po dcll'avvenuta percussione fossero stati capaci di dare il manda- 
to , richiedasi ancora che manifestino questa loro approvazione 
con qualche segno esterno. Cum quis , leggesi nelle Decratali (k) 
alnque tuo mandato manus injicit in Clericumtuo nomine violentai, 
si hoc ratum habueris , excommunicationem latam in Canone tncun- 
clanter incurri*. In quanto però al mandante ed al consulente de- 
vesi avvertire, che costoro non incorrono nella censura, se rivo- 
chino il mandato o il consiglio prima della esecuzione del delitto. 

Ma leggesi in secondo luogo nel Canone Si quis .... Clericum, vel 
Monachum etc. £ necessario dunque conoscere che cosa s'intenda 
per l'uno e per l’altro. Sotto il nome di Chierico s’intendono tutti 
quelli , che sono stati iniziati a questo stato con la prima tonsu- 
ra (5). Ma perdono questo privilegio se depongono la veste chieri- 
cato, cd ammoniti dal Vescovo per tre volte , non la riprendano. 
Quei che s’ immischiano nelle sedizioni , nelle turbolenze , nelle 
guerre, nei latrocinii ec. Quei che per un anno abbiano esercitato 
qualche mestiere ignominioso, come di macellajo, tavcrnajo, buffo- 
ne ec. , richiedendosi in questo anche la trina ammonizione del Ve- 
scovo, come dopo il Laiman (G) ha opinato il Liguori (7). E final- 
mente i degradati con degradazione reale. Vanno inoltre compresi 
sotto il nome di Monaci tutti i Religiosi dell’ uno^e dell’altro sesso , 
anche conversi, e i non ancora professi, cioè i novizi (8), come 

(1) Cap. Contigli 36. de Senlent. Eccommunicat. 

(2) Cap. Multerei. 6. §. liti Cap. Quanlae 47. de scnten. excommunicat. 

(3< Cap. Quanta* 47. de seni, excommunicat. 

(4) Cap. Cum quis 23. de sent. e.rcom. in 6. 

(3) Cap. XI. de actate et qualitatc ordinandomi». 

IO) db. 1. tract. S. p. 2. e. S. 

(7) 7’fieol. morali s Lib. VII. p. 21 6. I . edil. Xeupol il. 

(S; Cap. 51. de jent. exeom. in 6. 
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ancora i Romiti, purché osservino *ina determinata regola, e Bie- 
co soggetti a qualche superiore , e i terziari che vivono in propria 
casa , purché menino vita celibe , e per concessione dell’Ordinario 
abbiano fatto voto di castità. E finalmente i Cavalieri di Malta , 
essendo anche questi veri Religiosi ligati coi voti solenni. 

Si aggiunge in terzo luogo : Si quiz .... violenta s manus. Cosa 
dunque intender si dee per questa terza condizione? Sotto nome 
di mani violente si comprende qualsivoglia percussione che fac- 
ciasi colle mani , o coi piedi , o con bastone , o con pietre , o con 
altri istrumenti : dicesi poi azione ingiuriosa , ogni azione diso- 
norante , e che faccia al Chierico o immediatamente o mediata- 
mente violenza ; quindi quei che gli si gettano addosso buttando- 
gli del loto, dell’acqua , o sputandogli in faccia ; quei che gli la- 
cerano la veste, o gli- strappano qualcuna cosa dalle mani, quei 
che lo fermano violentemente mentre è a cavallo prendendo il fre- 
no o la briglia di questo, e quei che lo tengono violentemente rin- 
chiuso in qualche luogo: tutti questi incorrono nella censura, 
perchè in tutti questi casi ed in altri simili si verifica sempre vio- , 
lenta manus injectio. Si eccettuano però coloro , i quali sol con le 
parole offendono il Chierico, opure gli tirano una pietra o altro 
colpo, che non ferisce nè lui, nè altra cosa, che gli fosse adja- 
cente, perchè in tali casi non si verifica manus injectio: si eccet- 
tuano inoltre quei, che rubano secretamente al Chierico la borsa , 
o l’orologio, perchè in questi altri casi niuna violenza esiste. 

Finalmente l’ultima condizione che si prescrive nel Canone si è 
l’istigazione del Demonio : suadente Diabolo. Ciò significa che la 
percussione o azione debba essere un peccato mortalo, non poten- 
dosi infliggere una pena gravissima, qual'è la scomunica, per un 
mancamento leggiero, e debbe essere ingiusta, non potendo esse- 
re soggetto a pena chi usa legittimamente di un diritto , che gli 
compete. Quindi è che sotto il primo rapporto non incorre nella 
censura chi battesse il Chierico in un moto subitaneo d'ira o di sde- 
gno, il quale impeto da’ Teologi chiamasi primo primo, dappoiché 
in tal fatto l’ uomo non fa uso della sua ragione , e va esente da 
peccato; come anche se fossero fanciulli Chierici e si rissassero a 
vicenda, ancorché coi pugni uscisse dalle narici qualche poco di 
sangue , perchè questi sono scusati dall'età , come dice Alessandro 
111 (1). Sotto il secondo rapporto poi sono scusati dalla scomuni- 
ca : 1“ Coloro, i quali percuotono i Chierici per diritto di propria 
difesa cum moderamine incolpata e tutelae , ancorché nel difendersi 
si eccedesse per poco la giusta misura, non essendo sempre l'uomo 
in lai casi padrone di sè medesimo. 2° Quelle donne, le quali non 
potendo altrimenti, allontanano in modi violenti il Chierico, che 
volesse insidiare alla loro onestà , o pure quell’uomo , il quale tro- 
vasse in atto disonesto un Chierico con una sua consanguinea in 


(l) Cop. super co 1. do Seni, exeom. 



12 

primo grado, perchò la Chiesa perdona all’ nomo colpito da tanto 
dolore; è necessario però che la percussione sia al momento, non 
già prendendosi vendetta in seguito ed a ragion veduta. 3° 1 mae- 
stri , i Prelati , i Genitori possono battere i Chierici , che loro s' ap- 
partengono , quelli cioè che sono costituiti negli ordini minori (1). 
Anzi ancorché questi fossero costituiti negli ordini maggiori , lo 
possono i Maestri Ecclesiastici, ed i Prelati secondo l'opinione co- 
mune (2), e secondo quella del Concina , anche i genitori, purché 

10 facciano per correzione , secluso omni exctssu. 

Dopo che il Canone ha determinato il caso , in cui s’incorre la 
scomunica , conchiude , che non si possa assolvere neppur dal Ve- 
scovo , ma che si debba ricorrere al Romano Pontefice. Nullus E- 
piscoporum illum praesumat abtolvere , donec Apostolico conspectui 
praesentetur. Or siccome per diritto comune vi sono de'casi ne’qua- 

11 può assolvere l’Ordinario, quindi è che per maggior precisione i 
Canonisti distinguono tre sorte di percosse; cioè leggiere, medio- 
cri ed enormi. Dicesi percossa leggiera non perchè tale fosse in sè 
stessa , perchè in questo caso neppur porterebbe la scomunica, ma 
per distinguerla dalla mediocre, e dalla enorme. Adunque è per- 
cossa leggiera quella, nella quale non havvi spargimento di san- 
gue, nè resta alcun vestigio nella persona; al contrario è enorme 
quella, in cui vi è f uccisione della persona , o la mutilazione di 
qualche membro. La mediocre è media tra l' una e l’ altra , ed è 
quella , in cui non havvi mutilazione ; ma o vi è stato notevole 
spargimento di sangue , o vi è rimasto nella persona qualche se- 
gno permanente della percossa. Ciò posto , il Vescovo può assol- 
vere dalla leggiera , ancorché pubblica (3) , perchè scusa la parvi- 
tà di materia. Può assolvere anche dalla grave ancorché pubblica , 
66 sia avvenuta in Chierici , che vivono in Seminario , o in Colle- 
gio (4) ; lo stesso dicasi per rapporto al Superiore Regolare in or- 
dine a’suoi Monaci (5). Finalmente nella percussione enorme può 
assolvere, quando il delitto fosse occulto , nè portato al foro con- 
tenzioso secondo la legge del Tridentino (6) , e quando esiste l’ im- 
potenza fisica o morale nel percussore di portarsi presso il Som- 
mo Pontefice. Nel caso di morte può assolvere ogni Confessore in 
assenza del Superiore con l’obbligo che, ricuperandosi la salute, 
a questo si debba presentare. Un regolare che percuoto un Chie- 
rico secolare debb’ essere assoluto dal Vescovo , o dal suo Supe- 
riore con l’assentimento del Vescovo : che se poi un regolare per- 
cuote un regolare di altr’ Ordine , sarà assoluto dal suo Superiore 
col permesso del Superiore di quello ch’è stato percosso. Trat- 
ti Cap. cum voluntate S4. §. Si quis de scnt. exeom. 

(2) Cap. Vniversitatis 23. tit. eod. 

(3) Cap. pereenit. 17. de seni, exeom. 

li' 1 C ap. quoniam 9. de vii. et honett. Cler. 

Sì Cap. Monachi 2. et cap. cimi illorum 32. de sent. exeom. 

(6j .Sei». XXIV. cap. 6. de Reform. 
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tandosi di Monacho se sono queste soggette all'Ordinario, in caso 
di scomunica , saranno da questo assolute , laddove se sono sogget- 
te a Regolari, dovranno essere assolute dai loro Superiori. In ge- 
nerale poi scusa dalla censura l’ignoranza di fatto, quando cioè 
percuotendosi un Chierico s’ignora il suo stato Chiericale , ed an- 
che l’ ignoranza invincibile della legge , sebbene sembra assai dif- 
ficile trovarsi nella Chiesa qualcuno, che ignori invincibilmente un 
Canone cosi famoso. Fin qui sul Canone del Concilio Lateranese 11. 

Ma questa scomunica fulminata* da quel Concilio contro i per- 
cussori dei Chierici divenne anche più formidabile quando nel Con- 
cilio di Costanza, stabilitasi la differenza di scomunicati semplici , 
e di scomunicati vitandi , furono compresi sotto questo titolo i pub- 
blici percussori de’Chiorici. Anzi, allorché Martino V in quel Con- 
cilio, nella sua Bolla, ad evitanda scandalo, disse doversi compren- 
dere nella, classo di scomunicati vitandi gli scomunicati, i degra- 
dati, i sospesi nominatamente dichiarati come tali, soggiunse che 
i notori percussori dei Chierici sono scomunicati vitandi , e prima 
di ogni sentenza del giudice, salvo , sono parole delia Bolla , si, 
prò sacrilega tnanuum injectione in Clericum , sententiam latam a 
Canone adeo constiterit accidisse , quod factum nulla possit tergiver- 
satione celar i, nec ali quo juris suffragio excusari. Nam a commvnio- 
ne illius licei denuntiatus non fuerit , volutone abstineri juxta ca- 
nonicas sanctiones. Dunque, anche prima di ogni giuridica dichia- 
razione, con la sola notorietà di fatto sarà vitando il percussore 
del Chierico ; 1° se il fatto sia notorio , cioè avveputo o nella piaz- 
za , o io Chiesa , o in altri luoghi pubblici alla presenza di un suf- 
ficiente numero di testimoni; e 2° se il fatto non abbia una scusa 
sufficiente , cioè il non aver conosciuto per Chierico quello , che ò 
stato percosso , per sua difesa , o altro. Concludiamo adunque la 
presente lezione col dire, che il Privilegio detto del Canone è an- 
teriore ad ogni legge positiva ; che è stato poscia confermalo con 
la scomunica maggiore contro i trasgressori in forza del Canone 
lnnocenziano, e che tale scomunica c stata finalmente dichiarata 
vitanda dal Decreto di Martino V. 

Fin qui del Privilegio del Canone. Rimarrebbe a parlare di quel-? 
lo del foro; ma siccome questo si confonde coll'immunità perso- 
nale ,'cosi ne riserbiamo l’esame al titolo dell'Immunità. Facciamo 
qui soltanto osservare, che di questi due soli privilegi godono in 
generale tutti i Chierici , anche ammogliati (1) , e ciò sotto tre con- 
dizioni; cioè che questi non abbiano menata moglie se non se ver- 
gine , ed unica ; che portino la tonsura e la veste clericale ; e final- 
mente per diritto novissimo del Tridentino , che siano stati depu- 
tati dal Vescovo al servizio di qualche Chiesa. 


(1) Si quis suadente Cap. unico de Clericis conjugatis in fi. 
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IMMANITÀ REALI ECCLESIASTICHE. 

Al titolo dei privilegi succede immediatamente quello dell' Ec- 
clesiastiche immunità , soggetto d’infinite discussioni , e dispute 
tra l’uno e l'altro potere. Noi seguitando sempre il metodo fin qui 
serbato , ne farem conoscere l’origine, la natura , i suoi progressi 
secondo la legge civile , e Canonica , ed in fine il suo stato attuale , 
specialmente secondo il diritto che è in vigore nel Nostro Regno. 
Ma prima di tutto ciò è necessario esporre la definizione di essa , 
e le sue divisioni principali. 

Immunilas deriva dalla voce munus , la quale tre cose significa ; 
imperciocché si prende in primo luogo, munus sivedonutn, o per un 
uffizio con qualche obbligazione, munus sive ojficium cum onere; o 
finalmente per un peso senza onore o distinzione , munus, sire onus 
sine honore. In questa terza maniera qui si prende l’ immunità in 
quanto che significa la voce munus un peso , e quindi l’immunità 
denota l'esenzione da peso. Fin qui sulla definizione nominale. Cho 
se i Logici distinguono ancora la definizione reale , noi diciamo 
esser l'immunità un diritto eoi quale la Chiesa ed altri luoghi pii , 
le persone Ecclesiastiche e le cose loro addette sono esenti dà pe- 
si secolari, e da tutti quegli atti, i quali ripugnano alla loro san- 
tità ed alla riverenza loro dovuta. Jus , quo Ècclesiae et alia loca 
sacra , nec non personae Ecclesiasticae , ac res ipsarum , liberae , ac 
immuncs sunt a muneribus , et oneribus saecularilms , alque ab acli- 
bus torum sanctitati, et reverentiae debitae repugnantibus. Da que- 
sta definizione medesima s'inferisce che l’ immunità sia di tre spe- 
cie , cioè reale , personale , e locale , secondo che o lo cose sacre , 
o lo persone , o i luoghi risguarda. Noi nella presente lezione co- 
minceremo a parlare della immunità reale , quella cioè che ris- 
guarda i beni Ecclesiastici, che sono quei, che appartengono alla 
Chiesa, e le cui rendite sono da impiegare pel culto di Dio, 'pel so- 
stentamento dei Chierici, e per uso dei poveri. Sono poi cosi no- 
minati, perchè sebbene diretti principalmente al culto di Dio, e 
quindi a Dio stesso donati secondo la mente dei fedeli , pure furon 
dati alla Chiesa in amministrazione e custodia. 

Se questi beni debbono essere immuni dai pubblici pesi , ed es- 
sendolo difatti , lo siano in forza di qualche diritto , variamente ò 
stato disputato dagli Eruditi. Vi è stato chi ha sostenuto doversi 
tale immunità ripetere nella sua origine dal diritto'divino ; altri al 
contrario è stato di avviso di doversi considerare di diritto mera- 
mente Ecclesiastico ; e finalmente non vi è mancato chi , volendo 
tener la via di mezzo , lo abbia ricavato dall' uno c^all'altro. Noi , 
cui è sempre piaciuto conciliare sul fondamento delle Scritture, e 
della retta ragione i più opposti pareri , ci atteniamo al terzo av- 
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viso , cd enunciamo cosi ia nostra proposizione : la immunità Ec- 
clesiastica ha il suo fondamento nel diritto Divino, ed il suo ap- 
poggio nello leggi Civili , e nelle sanzioni dolla Chiosa. 

Che la immunità Ecclesiastica abbia il fondamento nel diritto 
Divino , noi Io rileviamo chiaramente dalla Scrittura, ove leggesi 
nel vecchio Testamento , che Dm fece liberi dai tributi i Sacerdo- 
ti ed i Leviti dell’antica leggo, e questo costumo era in quei tem- 
pi cosi universale presso i popoli doli’ Oriente , che gli Ebrei l'eb- 
bero comune coi Gentili. Sappiamo infatti che a suggestione di 
Giuseppe , Faraone , sottopostosi tutto l’Egitto ne eccettuò le ter- 
re donate a’ Sacerdoti (1). Praeter terroni Saccrdolum , quae a Re- 
ge tradita fuit eis , ed aggiunge il sacro testo : Ex eo tempore 
usque ad jiraesentem diem in universa terra JEgypti Regibus quinta 
pars solvilur, et factum est quasi in legem ubsque terra Sacerdolis , 
quae libera ab hac condictione fuit. Lo stesso leggesi presso Es- 
dra (2) in cui il He Artascrse scrisse ai custodi del pubblico tesoro 
in questa sentenza : Vobis quoque notum facimus de universis Sacer - 
doiibus et Leviti s, et Cantoribus, et Janitoribus , Nathinaeis, et mi- 
nistri s domus Dei liujus , ut vectigal , et tributum , et annonas non 
habeatis polestalem imponendi super eos. Fin qui dell’antico Testa- 
mento; ma molto più chiaramente si rileva dal nuovo, in cui Cristo 
nel mentre che inculcò sempre a tutti il pagamento dei tributi, rei- 
dite quae sunt Caesaris , Coesori; et quae sunt Dei, Dea, con un 
esempio dimostrar volle esser Egli ed i suoi ministri esenti dallo 
stesso; e se in seguito Io volle pagare, ciò fece ad evitar lo scan- 
dalo , nè lo sborò da ciò che avea serbato da servire ad uso dei 
poveri, ma si proedrò il danaro con un miracolo. Accesserunt, ec- 
co l’ intero testo registrato negli Evangeli (3) : accesserunt qui di- 
drachma accipiebanl ad Pctrum , et dixerunl ei : Magister vester non 
solvit didrachma. Ait, etiam: at rum intrasset in domum praevenit 
eum Jesus dicens : Quid tibi videtur Simon ? Reges tèrrae , a quibus 
accipiunt tributum , rei censum ? a ftliis suis , an ab alienis. Et il- 
le dixil : ab alienis. Dixit illi Jesus. Ergo liberi sunt filii ; ut autem 
non scandalizemus eos , rade ad mare, et mille hamum, et eum pi- 
scem , qui primus aseenderit , folle , et aperto ore ejus incenies sta- 
terem, iltum sume, da eis prò me et prò te. Dalla quale autorità in- 
feriscono i Padri ed i Dottori (4) che Cristo dichiarò esente da tri- 
buti quello che doveva distribuirsi ad uso de’ poveri. 

Ma che cosa diremo de’ beni patrimoniali dei Chierici ? Se i 

(1) Gceies 47. 

(2) Cap. 7. 

(3) Mail. cap. t. 23. 

(4) S. Jlieronymus lib. 3. in Matti i. cap. 13. • 

S. Agobardus de Dispens. Eccl. c. 19. tom. 1. Edit. Paris 1666. 

S. Tltomat S. S. q. 188. art. 7. 
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beni di costoro furono esenti in forza di privilegi conceduti dai 
Principi , questi privilegi considerati in loro stessi furono confor- 
mi alla equità naturale , perchè , come riflette S. Tommaso , sic- 
come i Principi hanno cura della felicità temporale , cosi i Mini- 
stri di Dio attendono nello spirituale a santificare i popoli , am- 
ministrar loro 1 sacramenti , e render più salda l’ ubbidienza ; 
e quindi , sebbene nessuna legge positiva esistesse a rendere i 
Chierici esenti dai tributi , è ( però a meno che più urgenti mo- 
tivi non obbligassero ragionevolmente al contrario ) più confor- 
me alla equità naturale ; ab hoc debito solvendi tributa , dice il S. 
Dottore (1) , liberi sunt Clerici ex privilegio Principum. Quod qui- 
dem aequitatem naturalem habet. Hoc autem ideo aequum est , quia 
sicut Ileges solicitudinem habent de bono publico in toni t tempora- 
libus , ita Ministri Dei qui in spiritualibus ministrant , recompen- 
sant Regibus , quod prò eorum pace laborant. 

Dir dunque possiamo che l’ Ecclesiastiche immunità abbiano un 
tal fondamento nel diritto divino. Nel che fa mestieri attentamen- 
te considerare, che altro è l’aver fondamento nel diritto divino, al- 
tro è Tesser di diritto divino: nel primo caso non esiste alcun pre- 
cetto divino di far cosi e non altrimenti ; ciò che si verifica nel se- 
condo. Or nel considerare le autorità addotte dalla Scrittura , non 
abbiamo in esse ravvisata idea alcuna di precetto, quasiché i Prin- 
cipi avesser peccato contro la Religione e la giustizia ; ed il poter 
della Chiesa dovesse accusarsi come dissipatore delle cose appar- 
tenenti alla Religione, se posto un urgente motivo il Principe ab- 
bia imposto un tributo a' Chierici, e la Chiesa lo abbia permesso. 
Ma col dire esser più conforme alla Scrittura , ‘ed al jus naturale, 
6' intende che a prescindere da ogni altro motivo si debba far co- 
si , anziché l’opposto. Ed in questa guisa interpetrano comune- 
mente i Canonisti ciò che trovasi scritto presso Bonifacio Vili (2) , 
ed il Tridentino (3) ohe le immunità sieno jure divino et Dei ordì - 
natione , cioè probante , suadente : non autem iubente ; vale a dire 
non in guisa che T immunità della Chiesa e de’Chierici fosse co- 
mandata e stabilita dal diritto divino , ma in quantochè , indipen- 
dentemente da ogni altro motivo , sia più conforme al jus natura- 
le , ed alla scrittura. 

Malamente dunque Domenico Cavallari (4) si avvisa, nel vole- 
re dal diritto delle genti ripetere le immunità concedute alle Chie- 
se. Servesi a stabilire il suo assunto dell’ autorità di S. Ambro- 
gio (5) : Si tributum , dice questo Dottore , petit Imperalor , non 


(1) Lect. I. in epist. ad Rom. cap. 13. 

(2) Cap. 4 . de Immun. Eccl. in 6. 

(3) Sest. SS. cap. SO. de Reform. 

(4) Elem. Jur. Can. de immun. cap. SO. §. IIJ. 

( 5 ) Orai, contr. Auxent. cap. XXXII. 



negamus ; agri Ecclesiae solvunt tributata. Si agrot desiderat Im- 
perator , potestatem habet vindicandorum. Parlava S. Ambrogio io 
un tempo in cui regnava un Imperatore Ariano, oppressore della 
Chiesa; e quindi, sebbene non avesse avuto alcun diritto su i 
leni Ecclesiastici , nò alcuno gliene fosse stato conceduto dall’Ec- 
clesiastico potere, pure conveniva per necessità prestargli il tri- 
buto non solo, ma bensì i campi stessi donati alla Chiesa. Con 
quanta maggiore profondità interpetra il testo di S. Ambrogio il 
nostro dottissimo Billuard (1) : De agri s vero et tributis , comenta 
questo Autore , non agnoscit ( Sanctus Doctor ) ea deberi Impera - 
tori, quin potius negat , sed quia periculosum e, rat in iis circum- 
stantii s ea denegare , respondit : si tributum petit Imperator, non 
negamus, agri Ecclesiae soleent tributum: scilicet non jubente legt , 
sei metu cogente , ne pejus eveniat. Si agros desiderai Imperator , 
potestatem habet vindicandorum, facti scilicet, nonjuris; nemo no- 
strum inlervenit. Unde subdit. Non faciant de agris invidiam , tol- 
lent eos, si libitum est , Imperatori non dono; sed non nego. 

Possiamo dunque conchiudere che le immunità Ecclesiastiche 
abbiano un fondamento nel diritto divino. Ma io dissi dippiù nel- " 
la seconda parte della mia proposizione, che furono esse confer- 
mate dalle leggi civili , e dalle sanzioni della Chiesa, ciò che for- 
merà oggetto di altra lezione. 

av. 

IMMUNITÀ ECCLESIASTICHE PER EFFETTO DELLE LEGGI IMPERIALI, 
DE’ CANONI DELLA CHIESA, E DE' CONCORDATI. 

Quando la Chiesa ebbe nemici gl’imperatori, niuna esenzione, 
niun privilegio poteva sperar dagli stessi. Per ben tre secoli aven- 
doli per suoi nemici, vide i suoi figliuoli esposti alle persecuzio- 
ni di quelli , ed i suoi Ministri divenirne le vittime. Ma bentosto, 
avendo i Re abbracciata la fede , fattisi seguaci della Croce dife- 
sero quella Religione che aveano fin allora invano combattuta, e 
ne onorarono i Ministri. Tra queste onorificenze e distinzioni so- 
no appunto le immunità da’ pubblici pesi. Noi, seguendo il nostro 
scopo , osserveremo nella presente lezione quali variazioni abbia- 
no sofferte le immunità in forza delle leggi degl’imperatori , e 
de'Canoni della Chiesa , e finalmente in vigor de’ Concordati , 
ch’ebbero luogo nel nostro Regno. 

Costantino il Grande cominciò a dare esenzione ai Chierici , e 
sebbene qualche variazione fosse io seguito avvenuta per le leggi 
di alcuni Imperatori Ariani, pure, anziché diminuirsi, crebbero 
presso altri Imperatori. E quanto sorse l’Impero di Occidente, 
Carlo Magno ed i suoi successori estesero le immunità Clericali , 

(lì De legib. dister. 1 V : art. Vili. §. II. 

Volli. 
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bentosto seguiti dai Ra di Spagna. Da tutte queste leggi rilevasi (i) 
che prima di Carlo Magno io immunità furori personali. In forza 
di esse i Chierici furono esenti dagli uffizi onorifici , e dagli uffizi 
sordidi ; cioè dagli uffizi municipali , e dal prestare tutto quello , 
che occorreva alla rifaziono delle strado pubbliche, agli alloggi , 
a tutto ciò che avesse potuto spettare di contribuzione pe’ viaggi 
dei pubblici funzionari , ed in fine dalla prestazione delie angario 
e perangarie, cioè delle vetture , le quali secondo che cammina- 
vano per la via consolare, o per altra che tale non fosse stata , 
prendevano nome diverso. 

Carlo Magno fu il primo , che esentò i beni tutti della Chiesa 
da ogni qualsiasi prestazione, come leggesi presso Reginone ne’Ca- 
pitolari di questo Imperatore, i quali furono conformati dal Sino* 
do Normansiese, e dal Valentino III. Erano però esclusi da que- 
ste esenzioni i beni patrimoniali de’Chierici, e ciò fino al seco- 
lo XI. Ed in questo secolo avvenne che nel Concilio Melfitano sot- 
to Urbano II tutt'i beni de'Chierici , anche i patrimoniali furono 
esenti da' pubblici pesi : Ne gravamen aliquod , cosi leggesi nel Ca- 
none 2. di quel Concilio, tancta patiatur Ecclesia, nullumjus lai- 
di i» Clerico s esse volumus .... Ncque liceat laidi exactionem ali - 
quarti prò Ecclesiae beneficiis aut paterni! malernisque facultatibus 
quaerere. 

So non che, ciò non impediva che alle volte il Clero, oltre alcuni 
annui donativi consistenti in armi, cavalli ec. che in segno di osse- 
quio e di rispetto prestar solca ai Principi, ne’pubblici bisogni del- 
lo stato non offrisse loro delle prestazioni, acciocché accorrer po- 
tesse a sollevarlo; che anzi, essendo stato frequentissime nei bas- 
si tempi le Crociale , per ricuperare la terra santa, il Clero con- 
correva in quelle spedizioni con somme pecuniarie, e tutt’altro, 
ebe fosse stato di bisogno. Questo costume venne pur confermato 
dagli universali Concili. Così il Concilio Lateranese III sotto Ales- 
sandro III , dopo d'aver proibito sotto pena di scomunica che non 
si gravasse il Clero con importune esazioni, soggiunse (2): misi 
Episcopus et Clericus tantam necessitatevi , et utilitatem aspexe- 
rint , ut absque ulta exceptione ad relevandas communes ulilitates , 
vel necessitate s, ubi laicorum non suppetunt facultates, subsidia per 
Ecclesia s existiment conferendo. Ove osserva il dottissimo Fagna- 


(1) Conitanlin. apud Eusebium lib. 1. hist. cap. 7. 

Constantinus , Conitans , Grattami , Valentinianus et Teodoliti* 
top. In quolibet. 

Fridericul Novella t lem nulla cap. de Episcopi* et Clericii. 
Justintanus L. Sancitivi 2. cap. de sacrotandii Ecclesiis. 

Carolili Ma gnu* tn Capiluluribus lib. S. cap. 11H. 

Iteges Hispaniae ex Conc. Tolet. i. 

Leges Francorum Clodovaeui Clolariut Childebertm apud Thomas - 
linnm de Ecclei. diicipl. P. 3. lib. i. cap. 34. 

(2) Cap. 4. Ve immun. Ecciti. 


Digitized by Google 



no (i), che in forza di questo Decreto , a render valide cosiffatte 
prestazioni si richiedeva: 1." il consenso del Vescovo e del Cle- 
ro: 2.° la necessità e l’ utilità, la quale dicendosi dalia Decretale 
tanta non s’intende qualsiasi necessità , ma che sia grande , non 
fuaelibet necessita » , sed maxima: 3.° chela necessità ed utilità 
sia comune , ed in ultimo che la prestazione si dia dalla Chiesa 
senza forza o violenza sine coactione. 

E però, siccome spesso avveniva, che senza tali condizioni , e 
senza grande utilità o necessità queste contribuzioni si dessero per 
annuire ai Principi , essendo stati i Vescovi ed i Cleri facili a con- 
cederle, e quelli a domandarle, Innocenzo III nel Concilio Late- 
ranese IV riservò alla Santa Sede il permesso di Concederle (2) : 
« Propter imprudentiam tamen quorundam , Rornanus Ponti fex prius 
consulatur , cujus interest communibus utilitatibus provider». Nul- 
ladimeno, continuandosi ad esigere e prestar contribuzioni , an- 
che senza il permesso della Santa Sede , e niun conto facendosi 
dei Canoni Lateranesi, Bonifacio Vili emanò la sua celebre co- 
stituzione Clericos Laicos , nella quale, dopo di aver detto esser 
le immunità stabilite non solumjure humano , quin imo et divino, 
sottopose a scomunica so fosse stata persona secolare, e ad in- 
terdetto se erano di qualche Comunità cosi colui che domandava 
tali contribuzioni , come quegli Ecclesiastici che le concedevano , 
e l’assoluzione dalla scomunica e dalle censure riservò alla Santa 
Sede (3). Questi decreti di Bonifacio eccitarono le contese con Fi- 
lippo il Bello Be di Francia, decreti , i quali moderati da Benedet- 
to XI (4) furono poi aboliti da Clemente V , il quale comandò (5) 
che in fatto di Ecclesiastiche immunità si stesse ai decreti Latera- 
nesi , cioè a quelli emanati sotto Alessandro III ed Innocenzo III. 

Non andò guari però e Leone X nel Concilio Lateranese V tor- 
nò in vigore la Costituzione di Bonifacio, e fulminò scomunica con- 
tro i particolari , interdetto contro le Comunità, qualora impones- 
sero pesi , o li esigessero, o li ricevessero etiam a sponte dantibus. 
Questa Costituzione leggesi in Bulla Coenae. Finalmente il Tri- 
dentino approvò tutte queste Costituzioni , e le rinnovò coi suoi 
Decreti (6). Imperocché , dopo aver detto: Ecelesiae et Ecclesìa - 
sticarum Personarum immunità lem Dei ordinatione , et Canonici» 
sanctionibus conslitutam esse , ordinò : decemit, et praecipit. Sa- 
cro s Canone s , et Concilia Generalia omnia , nec non alias. Aposto- 
lica» sanctiones in favorem Ecclesiasticarum personarum , liberta- 
tis Ecclesiasttcae, et contro ejus violatore s edito s ( quae omnia etiam 

(1) Ad hoc eap. n. 23. , 

(2) Con. Nam minus et Can. Avvisiti Extra lib. 3. tit. 49. 

(3j C. quamquam. De Ceniibui in 6. lib. 3. tit. 20. — Et Can. Clerici s 
tit. 23. de iminun. ibidem. 

(4) Extr. Unica de Immuni!. Ecdes. inter communet. 

(3) Clement. unica de immuni!. Eccles. 

(Cj Seti. 23. cap. de R ef. 
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prudenti Decreto innovai ) exactae ab omnibus obstrvari debere. 
Fin qui il Tridentino. 

Fa duopo dunque concludere che le immunità Ecclesiastiche 
abbiano il loro fondamento nel diritto divino, ed il loro appoggio 
nelle disposizioni de’ Principi , c nelle sanzioni della Chiesa. Or 
se è riservato al Romano Pontefice il diritto per urgenti e gravi 
motivi poter alcun poco rilasciare un tal diritto, senza di questo 
ogni consuetudine in contrario , tuttoché lunghissima , debba ris* 
guardarsi nulla, riputandosi come una corruzione della legge; 
quindi è che per una necessaria illazione ne siegue che niuna pro- 
scrizione potè mai militare contro la Ecclesiastica immunità, co- 
me rilevasi dalla Costituzione d’ Innocenzo 111 e di Bonifacio Vili 
testé citate. 

Nè alcun Chierico, sotto qualsiasi pretesto può per la stessa ra- 
gione cedere a tal privilegio, come decretò lo stesso Bonifacio (1), 
perchè non è stato conceduto ai Chierici personalmente, ma atte- 
sa la eminenza dello stato clericale ; facendo quindi parte di una 
Comunità , non può cedere ciò che non è suo , ma di tutta la Co- 
munità , quindi è che siccome non può permettere al laico che lo 
percuota , cosi non gli può permettere che gl' imponga tributi. 

Ma vi sono de* casi, nei quali in forza delle stesse Decretali si 
può esiger tributo da' Chierici. Il primo caso si è, se il Chierico 
eserciti negoziazione. La Chiesa , regolata sempre dallo spirito 
del Signore, affinchè i Chierici fossero stati soltanto dediti alle 
cose di Dio per la salvezza delle anime, ebbe sempre in abbomi- 
nio la negoziazione allorché venisse la medesima esercitata dal 
Ghierici , e quindi , sempre zelante a difendere le sue immunità , 
volle però che ne fossero esclusi i Chierici negozianti (2) , ed or- 
dinò che fossero anch’essl soggetti a’ tributi, se dopo la trina am- 
monizione non avessero lasciato un tal mestiere (3). Si avverta 
però non potersi chiamare negoziante quel Chierico il quale ven- 
desse i frutti che ritrae da’ propri fondi, o da suoi armenti. 

Il secondo caso in cui anche i Chierici sono compresi nel paga- 
mento dc’tributi, per comun consenso dei Canonisti si è se questo 
aeque primario, aeque immediate risguarda i Chierici, ed i Laici , 
come per la costruzione di un argine, senza del quale sarebbero 
inondati indistintamente tutti i territori degli uni e degli altri , o 
per allontanare gli assassini , i quali devastano le possessioni dei 
Chierici e dei Laici , essendo ciò conforme alla equità naturale , 
che chi sente il comodo debbe ancor sentir l’incomodo. Al contra- 
rio se la contribuzione risguarda primariamente, ed immediata- 
mente la Comunità, e secondariamente il Chierico, in quanto che 
forma parte della Comunità, corno la riparazione delle-mura del- 
ti) Con. Clerie. eit. 

( 2 ) lionif. C. quamquam eit. 

(3) Con. ex linerie Exlr. lib. 5. iil. t. 
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la Città , lo spese della guerra ec. In tal caso i Chierici non sa- 
ranno obbligati, altrimenti non vi sarebbe tributo , cui il Chieri- 
co non dovesse andar soggetto , o sarebbe ormai inutile il privile- 
gio della immunità. 

In terzo luogo sono obbligati al pagamento dol tributo i Chieri- 
ci qualora una qualche possessione fosse conceduta , o da loro ac- 
quistata, cui, prima di esser della Chiesa , era annesso qualche 
peso perpetuo ed invariabile, essendo ferma presso i Canonisti e 
Giureconsulti la massima legale che transit res cum onore suo (1). 

Finalmente, allorché ì beni de’Laici non bastano, per accorre- 
rò al pubblico bisogno , ed alla penuria dell’Erario, può per dirit- 
to delle Decretali il Principe temporale stabilir tributo 6u'Chieri- 
ci , sempre però previo il consenso del Papa. 

Ed è perciò che nel nostro Regoo le immunità Ecclesiastiche , 
le quali variamente furono modificate sotto le diverse Dinastie, 
che lo governarono , sono state , attesa la penuria dei tempi , im- 
mensamente ristrette sotto l’ attuale piissima stirpe Borbonica. 
Imperocché sotto i Normanni, egliSvevii beni delle Chiese pres- 
so di noi furono esenti da’tributi , e soltanto vi eran soggetti i be- 
ni patrimoniali dei Chierlói. Sotto la stirpe Angioina i beni di que- 
sti furono anche esenti dai pubblici pesi , e con poche eccezioni 
conservarono questi privilegi sotto gii Aragonesi , e nel governo 
viceregnale. Ma venuto Carlo HI Borbone a governarci, osservò, 
che trovavansi la maggior parte delle Comunitàrie! Regno esauste 
ed impotenti a sodisfare sì a’ pubblici pesi, come a’ frutti dei de- 
biti che si trovavano per bisogni pubblici dello stato contratti per* 
lo più con Monasteri di povere Monache, Capitoli, ed altri luo- 
ghi o Comunità Ecclesiastiche; e dall’altra parte per la maniera 
come allora si riscuotevano le pubbliche imposizioni, cadendone 
per la maggior parte il peso sopra la più misera gente, obbligata 
in certi luoghi per un nibbio di macinato a pagare di gabella nien- 
te meno di quattro ducati , ed in altri dove si viveva a testatico , 
un miserabile che non avea, che le sole braccia , colle quali do- 
vea sostener se stesso c tutta la sua povera'famiglia , era talvol- 
ta costretto a pagare fm otto e dieci ducati l’anuo. Quindi è che 
non bastando i soli beni posseduti dai Laici pel sollievo desidera- 
to dei poveri, quel Sovrano domandò di sottoporre ad imposizio- 
ni anche i beni Ecclesiastici con qualche restrizione: a cui aven- 
do il Santo Padre Benedetto XIV benignamente consentito, ebbe 
luogo il Concordato approvato e ratificato il dì 8 giugno 1741, nel 
quale diverse cose furono decise al proposito. 

Si disso dunque , d’accordo dell’ uno e dall'altro potere, che fa- 
cendosi un catasto (li tutti i beni di qualsiasi natura posseduti da- 
gli Ecclesiastici Secolari e Regolari, dovesse pagarsi da essi la 
metà di quello , che si pagherebbe per dotti beui , so fossero in 

(1) Cum non sit 33. tei L. Pastorali s 28. de Decimis. 



mano do’ secolari , detratti però i pesi annessi ai medesimi : ben 
inteso però, elio tra questi pesi non s’intendesse compreso il man- 
tenimento ed alimento delle persone (1). Da questo contribuzio- 
ni si esclusero soltanto i beni di quei Denetìzl , che si assegnava- 
no agli ordinandi in patrimonio sacro, per quella sola rata però , 
che secondo la tassa Sinodale o Conciliare importava il detto Pa- 
trimonio , ed esclusi anche i beni delle Parrocchie , de Seminari , 
« degli Ospedali (2). Intanto, succedendo che per l’avvenire qual- 
che Chiesa, Comunità, o altro luogo Ecclesiastico avesse acqui; 
stato nuovi beni, si disse, che sarebbero stati sottoposti a tutti i 
tributi, e pubblici pesi , che sarebbonsi pagati dai Laici (3). In 
quanto poi ai beni privati de’Chierici si ordinò che sarebbero stati 
soggetti a'tribuli come quelli de'laici, ad eccezione di quei beni, 
i quali sarebbero stati assegnati a titfflo di Sacro Patrimonio ; tali 
beni sarebbero stati esenti dal di dell'ordinaziouo al Suddiacona- 
to, e non avrebbero potuto esser meno di due. 24 annui , nè piu 
di 40 (4). Finalmente varie franchigie si stabilirono per i Preti , 
per i Religiosi, e pe’ Vescovi (5). . 

» A' Vescovi , ( si disse ) ed altri Ordinari do' luoghi dovranno 
» darsi le franchigie a misura della convenienza, o bisogno di eia - 
» scuno , avuto riguardo al numero do’ famigliar! laici, che ognu- 
» no di loro ritiene al proprio servigio, che vivono propriamente 
» a loro spese, ed alla limosina di pane, che ciascun di loro è so- 
» lito fare : la qual convenienza e bisogno di ciascun Vescovo , a 
» proporzion dello rendite del suo Vescovato, sarà esaminata e 
•» stabilita in Napoli da Monsignor Nunzio Apostolico, e da un 
» Ministro Regio , ed in caso che questi non convenissero , si de- 
li volva al Tribunale Misto. » 

» Gli Ecclesiastici del Clero secolare dal giorno cho saranno 
» promossi al Suddiaconato, e non prima, goderanno dell'esen- 
» zione di sèi tomola di farina l’anno per ciascheduno; e ciò s’in- 
» tenda tanto vivente il lor padre, quanto dopo la morte di esso ». 

» Gli Ecclesiastici poi del Clero regolare si dell'unq, comedel- 
» l’altro sesso, compresi anche i luoghi pii ecclesiastici, e reli— 
» giosi , come sono i Conservatori, e simili, goderanno lescnzio- 
» ne di cinque tomola di farina l’anno per ciascheduna persona 
» collocata in detti Conservatori ; come anche per ciascun rcligio- 
» so , o religiosa, computati in questo numero quei solamente , 
» che vestono l’abito della religione, tra’quali restano in conse- 
» guenza compresi i Professi, Novizi, o Terziari dell uno e del- 
» l' altro sesso che vivono collegialmente ». Tanto fu stabilito nel 
Concordato del 1741.. 

( 1 ) Cnp. I. fi. 1. o 2. 

(2) Ivi n. ò. 

(3) A’. 93. 

(4) A’. 6. e seg. 

Ì5) N. 10. « tcg. 
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Da ultimo per le diverge occupazioni , ch’ebbero luogo nel no- 
stro Regno, e per altri svariati motivi, essendo lo finanze dive- 
nute ancor più tristi, col Concordato del 1818 avvenuto tra Pio 
Vii e Ferdinando 1 , nell’Articolo XVI si disse : « Le luttuose cir- 
» costanze de' tempi non permettendo che gli Ecclesiastici godano 
» l’eeenzione da'pubblici pesi regi , e comunali; Sua Maestà pro- 
» mette di far cessare l’abuso de’ passati tempi introdotto per cui 
» gli Ecclesiastici ed i loro beni venivano più gravati de'laici stes- 
» si : che anzi a momenti felici di maggiori risorse dello Stato dal 
» Religioso Sovrano si supplirà con elargizioni in vantaggio d el 
» Clero ». 

DELLE IMMUNITÀ LOCALI ECCLESIASTICHE. 

Sebbene, secondo la maggior parte dé’Canonisti, il trattato sul- 
le immunità locali sia riservato alla seconda parte, in cui delle 
cose Ecclesiastiche ragionasi , e quello sulle immunità personali 
alla terza, in cui si fa menzione degli Ecclesiastici giudizi, pure 
a noi è sembrato più opportuno trattario qui unitamente, e per- 
chè, data la definizione della immunità, sotto la stessa si com- 
prendono anche queste due, come specie sotto il loro genere, 0 
perchè assegnata ormai questa triplice partizione, avrebbe ap- 
portato incomodo richiamar ad una ad una le teorie generali , 
che ne abbiamo dato. Sarà dunque mestieri ragionare in questa 
lezione della immunità locale, e nell’ altra della personale, sem- 
pre però sotto il doppio rapporto del diritto comune, e del nostro 
municipale. 

I luoghi dedicati alla Divinità furon sempre come sacri tenuti 
da’ popoli , ed ogni azione profana fu in essi vietata. Pirro corno 
sacrilego fu reputato da’ suoi stessi soldati , per aver dirubato il 
Tempio di Proserpina , che in somma venerazione tcnevasi dai 
Locresi, e spaventato da furiosa tempesta, cho quindi a poco lo 
sorpreso nel mare, fu obbligato restituire a que'popoli il loro sa- 
cro deposito. Tale persuasione molto più, e per più nobile moti- 
vo invase l’animo degli Ebrei ; ed i Cristiani che a questi succes- 
sero ebbero in tanto maggior pregio i loro templi per quanto la 
verità avanza l'ombra, el figurato la sua figura. So dunque , al 
dir di Tullio, ciò che si tiene costantemente da tutti i popoli dee 
considerarsi come una legge di natura : il rispetto a’ sacri templi 
ha il fondamento nella natura stessa dell’uomo. Niun popolo è 
giammai esistito, che non abbia riconosciuto un Dio, una Reli- 
gione, un culto; ed avendo avuto un tempio non avesse parimen- 
te prestato allo stesso rispetto e venerazione. Questo rispetto e 
questa venerazione è fondata in primo luogo nel non esercitare in 
esso alcuna azione profana , e molto meno se fosse oscena: in se- 
condo luogo nel prestare asilo ai delinquenti, i quali rifuggendosi 
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nel tempio, parea che invocar volessero a loro prò la stessa Di- 
vinità. L’una e l'altra parto costituisce la cosi detta immunità lo- 
cale, la quale, 6e l’ abbiamo dimostrata in vigore presso i popoli 
tutti del Mondo, dobbiam conchiudere, che riconosca un fonda- 
mento nella natura stessa dell' Uomo, c quindi nella legge natu- 
rale. Dessa però è stata variamente modificata dalle leggi positi- 
ve, cioè dalle sanzioni Ecclesiastiche e dalle leggi civili. 

E per ciò clic risguarda lo azioni poco decenti e indecorose, non 
abbiam bisogno di lunga dimostrazione a convincerne. La casa di 
Dio è casa di orazione, ed è un profano , un sacrilego chi la viola 
con indegni attentati (1}. Questa massima fu cosi scolpita nell' ani- 
mo de' primi fedeli, che i Vescovi incontrarono piuttosto la morte 
anziché permettere che si profanassero i sacri templi. 1 Re , in so- 
gno di rispetto, deponevano i loro diademi sul limitare di essi; ed 
i popoli col lavarsi le mani e la bocca , col detrarsi i calzari, col 
genuflettersi, c con altri simili riti attestarono l' innocenza , la pu- 
rità, ed il rispetto che doveasi a’ sacri altari (2). Cosi le crapole, 
gli stravizzi, le danze furono proibite specialmente in Chiesa dai 
primi Concili; ed i Padri dei Concilio Laodiceno (3j , e di Cartagi- 
ne (4) proibirono per Cn lesosi dette agape istituito dagli Aposto- 
li, quei Conviti cioè che facevansi in Chiesa a fomentare la ca- 
rità, allorché invece di questa, eccitavano la crapula ed il vizio. 
E stata questa la credenza e la pratica di tutti i tempi , e la Chie- 
sa non ha mai sofferto in ciò alcuna mutazione. E adunque proi- 
bita per diritto divino, invariabile come Dio stesso , qualunque 
azione sordida e viziosa ne’ sacri templi. 

Ma sonovi altre azioni, le quali se non sono sordide, si consi- 
derano però come profane, e tuttoché compatibili in altri luoghi 
anzi necessarie e buone, sono allontanate dalle Chiese. Tali sa- 
rebbero i mercati, le negoziazioni, i giudizi cosi civili, come cri- 
minali. Tutte queste operazioni furono proibite nelle Chiese per 
diritto delle Decretali (5) , e si stabili che i contratti fatti in Chie- 
sa tuttoché leciti, fossero invalidi; i giudizi civili fosserp nulli; 
ed in quanto ai criminali, oltre alla nullità del giudizio, fu di- 
chiarato soggetto a scomunica chi li avesse esercitati (6). 

Ma la seconda parte delle immunità è quella che risguarda spe- 
cialmente l'asilo. Un septimento ispirato nel cuor degli uomini 
dalla Religione che abborre dal sangue, ed è tutta moderazione 
e dolcezza, fu quello clic prescrisse l'asilo; e se presso i Romani 
il fuggire alla statua del Principo liberava il servo dalla vendetta 

fi) Mitili. XXI. 12. et Joan. II. 14. 

(2) S. Ambr. epist. 17. Tom. Ill.—S. Joan. Chmjs. post redit, ab exil. 
toni. 5. f. 428. 

(3) Con. 28. 

(4) III. can. 8. 

(8) Cap. I. et y. de immutili. Evcl.— Itemcap. II. deimmunit. in 6. 

(6) Cap. 6. et 7. de immuni t. 
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domestica, il rifuggirsi nel tempio del Dio vivento dovca liberar 
dalla pubblica. Il diritto naturale lo prescrisse : i Santi Padri nelle 
loro orazioni lo consolidarono (1) , e la Chiesa nel diritto antico 
ampiamente lo estese. Comandarono i primi Concili, che i rei tutti 
di qualsiasi delitto godessero di tal privilegio (2) , ed i Capitolari 
de’ ite Francesi vollero, che non si dovesse menare a morte chi 
erasi rifuggito in qualche tempio. Anzi non de’templi soltanto si 
disse esser proprio un tal privilegio, ma si estese a tutti i luo- 
ghi , che in qualche guisa si potessero chiamare ancor sacri. Cosi 
sotto nome di templi si compresero i consecrati e non consecra- 
ti (3) , e prestava asilo anche il circuito di trenta passi intorno al 
tempio (4); sebbene un tal Canone Nicola Papa III, per le Chie- 
se maggiori lo estendeva a quaranta passC Che anzi ben anche si 
dissero privilegiate le Case Vescovili , Parrocchiali , i Conventi, o 
tutti i luoghi che, comunque, si fossero detti sacri. Finalmente si 
ordinò che coloro i quali tali rei avessero estratti dai templi, o luo- 
• ghi sacri, si considerassero come rei di lesa Maestà , fossero stati 
soggetti a scomunica, e ad una multa da imporsi dal Vescovo (5) : • 
’sèbbene in seguito tali pene si fossero ristrette alla sola scomunica. 

Se non che la Chiesa, nel concedere tali immunità ai luoghi sa- 
cri a favot de’ rei , e le leggi civili col confermarle, non credettero 

E erciò autorizzare ed aumentare i delitti. Il rispetto dovuto alla 
divinità non dovea per ciò stesso favorire il vizio e la malizia de- 
gli uomini, anzi sarebbe stata un'onta a Dio medesimo il lasciar- 
lo impunito, e quando l’uomo cominciò ad abusare di un tal fa- 
vore, i Pontefici Sommi furono costretti i primi a fare dell’ ecce- 
zioni contro coloro, i quali, rei di più atroci delitti, si fossero 
renduti indegni di tal privilegio. Cosi Innocenzo III (6) escluse 
dall’ asilo i ladri c gli assassini. Gregorio IX i rei di omicidio con 
insidie (7), e coloro i quali uccidessero o mutilassero nel tempio, 
o in qualche cimitero, sulla speranza che non potrebbonsi estrar- 
re di Chiesa (8). E finalmente Giulio II n’escluse in generale gli 
assassini , gli omicidi , ed i rei di lesa Maestà. 

Nè solo i Romani Pontefici , ma i rispettivi Sovrani domanda- 
rono alla Santa Sedo , elio, moltiplicati i delitti nei loro Stati, 
per non vedersi questi impuniti sotto pretesto d’immunità, anche 
maggiormente un tal privilegio si restringesse. Cosi per ciò che 

(1) S. Au gvst. de Civ. Dei lib. I. cap. 1. — S. IJierony. epist. 127. ad 
Priiic. — S. (ìrtg. Turonensis Itisi. lib.S. cap. 4. 

(2) Conrii. Aurei. 1. can. 3.— Condì. Tol. XII. can. 12. 

(3J Cap. Ucci. it. de immunil. Decite. 

(4) Can. Definivi! SS. c. XVII. q. 4. 

(5j L. 2. el 0. C. ad bis , qui ad Deci. coni. — Can. li fluii 20 — Can. 
Definivi t 5o. c. XX VII. 2. 4. 

(6) Cap. inler alia 0. de immutiti. Deci. 

(7) Cap. Si quis 1. de bornie. 

(8) Cap. immunitatem 10. de immunil. Ecclesiar. 
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a noi riguarda molte cose si stabilirono nel Concordato tra Be- 
nedetto XIV e Carlo HI spettanti la locale immunità. Si escluse- 
ro quindi molti luoghi dal beneficio dell'asilo , cioè « le Chiese 
» rurali esistenti fuori della Città, e luoghi abitati, nelle quali 
» non si conserva il Venerabile, eccettuatene le Parrocchie e le 
» Chiese filiali delle medesime , nelle quali si esercita la cura del- 
» le anime ; con dichiarazione , che tanto rispetto alle suddette 
» Chiese rurali riserbate, quanto a riguardo di tutte le altre Chie- 
» se che sono in Città, ed altri luoghi abitati, non debba il be- 
» nefizio dell'asilo distendersi, quanto all'esteriore, ad altro che 
Dall'atrio, quando sia circondato di muro, a* portici, scale, o 
» porte , cosi anteriori che laterali, ed alla facciata anteriore 
» solamente. 

» Le Cappelle, e gli Oratori esistenti nelle case de’particolari, 

» e Magnati, quantunque abbiano privilegio di Cappelle pubbli- 
»^che, e l’adito in strada pubblica. Cosi parimente tutte le Cap- 
» pelle delle fortezze, e castelli chiusi, ancorché si conservi in . 
• » esso il Santissimo Sacramento. 

» I Campanili separati dalle Chiese , e dalle muraglie di esso. 

» Le Chiese dirute, cd abbandonate colla precedente profana- 
» zione, che si ordinerà a’ Vescovi, ed Ordinari de' luoghi rispet- 
» tivamente di fare. 

» Gli orti , e giardini, ed altri luoghi di Chiese, o di qualsiasi 
» altra casa religiosa, i quali non sono circondati da muraglie, e 
» non sono compresi nella clausura. 

» Le botteghe, e le case attaccate alle muraglie delle Chiese , 

» o de’Monasteri , o di qualsiasi altra casa religiosa', quantunque 
» abbiano interna comunicazione colle medesime, purché non sta- 
» no comprese nella clausura- 

» Le case in cui abitano i Sacerdoti, o altri Ecclesiastici, an- 
» corchè abbiano l’ingresso nella Chiesa , eccettuatene però le 
» case, ove abitano Parrochi , cd altri Ecclesiastici destinati alla 
» cura, e custodia delia Chiesa, purché bensì tali case si abitai 
» no da essi stessi , e non da altri: le quali avendo l’immediata 
» comunicazione interiore colla stessa Chiesa, goderanno del sa- 
» ero asilo , non ostante che abbiano la porlà coll'uscita io istra- 
» da pubblica ». 

Si dispose ancora nel numero primo e seguenti , che 6e il Giu- 
dice laico dovesse estrarre taluni di Chiesa, ne dovrebbe doman- 
dar pria il permesso al Vescovo, o al suo Vicario, o a quella per- 
sona Ecclesiastica che ne sostiene le veci : in opposto sarebbe in- 
corso nelle pene di violata immunità. Ottenuto poi il reo, lo do- 
vesse con giuramento ritenere nomine Ecclesiae, finché non fos- 
se costato, se dovesse o no godere di tal privilegio. 

Fu questo il privilegio stabilito circa la locale immunità dal 
Concordalo Carolino; in quello poi del 1818, essendosi omesso 
di parlar di proposito dell'immunità locali, per conciliare però il 
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rispetto dovuto alla casa di Dio, non mancarono a quando a quan- 
do de' decreti che ne spingessero l'adempimento (aj finché coll'ar- 
ticolo terzo dell'ultima convenzione più solennemente si ordinò, 
» che non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il servizio 
» divino, nò senza prevenirne il Curato, it Priore, in una parola 
» il Superiore della Chiesa nella quale si fosse rifuggiata la pcr- 
» sona colpevole. » 


&332<D£t3 TO. 

IMMUSITA PERSONALE ECCLESIASTICA. 

L’immunità personale corrisponde al privilegio del foro, del 
quale, parlando de’ privilegi de’ Chierici alcune cose notammo. 
Rimane ora a farne conoscere l’origine, i progressi, e’I suo stato 
attuale , per terminare il trattato sulle immunità. 

11 chierico è stato sempre considerato come sacro. Le sue fun- 
zioni dirigendosi ad un sublime ministero , esigevano da lui il più 
alto grado di Santità. Epperò i popoli tutti, ai quali fu Bempre ne- 
cessaria la Religione , doveano avere un'alta idea dc'Ministri di 
questa, per maggiormente alla Religione stessa ubbidire. Questo 
rispetto verso i Chierici , e quindi verso la religione non sarebbe- 
si facilmente conservato, se i popoli fossero stati spettatori dere- 
litti, e delle debolezze degli Ecclesiastici; ed era perciò conve- 
niente che le cause de’ Chierici si dichiarassero immuni dal foro 
laicale. Ecco l’origine e’I fondamento dell’ immunità personale, 
la quale essendo come un corollario dello stato medesimo dei Chie- 
rici , fu poi confermata in varie guise dalle disposizioni Canoni- 
che e Civili, e variamente modificata da’ susseguenti Concordati. 

Gl' Imperatori gentili non riconoscendo la Religione Cristiana, 
anzi perseguitando i sacri Ministri, molto meno alcun privilegio 
potevan riconoscere in essi, e confermarlo con le loro leggi. Ma 
data la pace alia Chiesa, ed essendosi ordinato nel Sinodo Roma- 
no li sotto Silvestro Papa , che nessuno osasse esaminare in pub- 
blico giuridicamente un Chierico (l), Costantino non solo rico- 

(a) Con decreto dei 20 dicembre 1827 si dispose che qualora dovesse arre- 
starsi uu debitore rifuggito in Chiosa, non potesse eseguirsi dove permanen- 
temente si conserva il Santissimo nel Sacro Ciborio , meno che per un caso 
straordinario con espresso permesso del Giudice locale; ed in generale, con 
ordinanza del Ministro delta Polizia generale agl’intendenti, degli 8 giu- 
gqo 1831 si dispose che qualvolta dovesse estrarsi dal rifugio delle Chiese 
qualche, delinquente , abbia a farsene una prevenzione al Vescovo , Parroco , 
o Rettore , c che l’arresto si esegua in ore , in cui non si facciano uflìcii di- 
vini , e non vi sia gente in Chiesa ; come pure che qualora possa temersi che ' 
abbia ad aver luogo del rumore e del chiasso, si preghi il Superiore Eccle- 
siastico , a scanso d’irriverenza , che tolga il Santissimo dalla Chiesa , e lo 
custodisca nella Sagrestia , o altrove. 

(1) Can. ’Jislim. 9. c. XI. q. ì. 
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nobbe una tale legge, ed esentò i Chierici dai Giudici laici , ma 
estese ancora ia loro giurisdizione ordinando, che si mandasse in 
esecuzione la sentenza del Vescovo , come quella del Prefetto del 
Pretorio (1). Varie poi furono le vicende delle immunità perso- 
nali sotto i Romani Imperatori. Dappoiché se qualche detrimento 
soffrirono sotto Costanzo, furono in seguito pienamente ristabi- 
lite da Arcadio, e da Onorio. Se Valentjniano 111 fece alcuna leg- 
ge lesiva di questa immunità, il suo successore Majorano l’abro- 
gò , o Teodosio indi a poco la ritornò a quello stato , in cui tro- 
vavasi presso Costantino; finché non giunse all'Impero Giustinia- 
no, il quale prima d’ogni altro comandò, che qualunque causa 
toccante i Vescovi non si potesse trattare presso i Giudici secola- 
ri, se non con un particolare rescritto imperiale (2) , e trattando- 
si di altri Chierici , dispose che per le cause pecuuiarie ed Eccle- 
siastiche fossero giudicati da' Vescovi, e che pei delitti comuni 
fossero stati soggetti al foro laicale (3). 

Caduto il llomano Impero, allorché i Barbari invasero l'Italia, 
questi, tuttoché Ariani, serbarono illesa questo privilegio ai Chie- 
rici ; ed i Goti ed i Longobardi non solo le cause dei Chierici sot- 
toposero al foro Ecclesiastico, ma i loro coloni e vassalli ancora 
esentarono dal foro laicale (4). E quando, cacciati i Barbari , ri- 
nacque l'impero d’ occidente ne'Re Francesi, Carlo Magno ne'suoi 
Capitolari (5) riconobbe ed autenticò tal privilegio de’ Chierici , 
bentosto seguito dagli altri Sovrani, suoi successori (0) : finché 
l’Imperatore Federico li non 6olo comandò, che nessun Ecclesia- 
stico si potesse menare innanzi al foro laicale per causa civile o 
criminale; ma dispose dippiù, che emanandosi un giudizio di tale 
natura , il giudizio sarebbe stato nullo, l'attore sarebbe stato pri- 
vato del suo dritto, ed il Giudice della facoltà di giudicare ; ut 
nullus Ecclesiasticam personam in criminali, tei civili quaestione 
irahere ad judicium scattare praesumeret. Quod sì actor fecerit , j ti- 
re suo careat , judicalum non teneal , et judex ex tunc j udì candì 
potestate privetur (7). Queste pene furono confermate dai Padri di 
Costanza, ed il Concilio Laleranese V v’aggiunse ancora la sco- 
munica da incorrersi ipso facto da chiunque attentasse contro 
l’ Ecclesiastica immunità (8). E tutti questi Canoni furono ulti- 
mamente confermati dal Concilio di Trento (9). 

Per quello che risguarda il nostro Regno fu vario lo stato di 

(1) L. 1. C. Theod. de Episcup. Judic. 

(2) Aulii. Nullus C. de Episcup. et Cler. 

(3) Nov. 123. cap. 8. 

(4) Murator. Antich. hai. Disscrt. l.XXI. 

(8) Capital. Tarn. II. tit. 38. 

(fi) Cup. Elei Cleric. 4. et cap. Clerici 8. de Judic. 

Il) Aulii. Ululuimus C. de Epist. et Cler. 

(8, Cune. Lai. E. Scss. IX. 

V, Hess. XXV. de Ref. cap. 20. 
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queste immunità secondo lo diversità delle Dinastie , che lo go- 
vernarono. Sotto i Normanni e gli Svevi questo privilegio fu con- 
fermato ai Chierici: se non che, furon questi soggetti al foro lai- 
cale soltanto nelle cause pecuniarie , che fossero proprie , e non 
appartenenti alla Chiesa, e eiò in forza delle Costituzioni di Gu- 
glielmo 1 e di Federico II (1). Ma queste costituzioni furono ab- 
rogate sotto gli Angioini, i quali vollero che tutte le cause dei 
Chierici cosi civili , come criminali, eccetto le feudali, fossero sta- 
te di pertinenza del foro Ecclesiastico. E se in seguito le dissen- 
sioni in fatto di giurisdizione crebbero immensamente sotto gli 
Aragonesi, e nel governo viceregnale, Carlo III divenuto Sovra- 
no di questo Regno, attese a comporle con l’ immortai Pontefice 
Benedetto XIV, e nel Concordato del 1741 molte furono le dispo- 
sizioni tra l’uno e l'altro potere su questa immunità. Si disse 
adunque: 

» Art. I. A riserva de’ soli veri Chierici , che hanno i requisiti 
prescritti da’sacri Canoni, e delle persone religiose dell'uno e del- 
l’altro sesso, che vestendo l’abito religioso vivono collegialmen- 
te sotto la disciplina, ed ubbidienza de' legittimi superiori, o pu- 
re, che si trovino destinati da' loro legittimi superiori agl'impie- 
ghi nocessart fuori de’Monasteri, i quali tutti debbono godere il 
privilegio del foro in conformità de’ sacri Canoni: niun'altra per- 
sona, con qualunque nome si chiami, godrà , o potrà pretender 
di godere esenzione alcuna dal foro laicale. Eccettuati solamente 
i cursori dei Vescovi, a’ quali si farà godere quell'esenzione, che 
si dirà qui appresso ». 

» li. 1 Chierici conjugati, i quali hanno i requisiti prescritti 
dal Sacro Concilio di Trento cap. 6. sess. 23. de Reform., e che 
non esercitano arti, o negozi indegni dello stato Chericale, deb- 
bono godere il privilegio del foro in tutte le cause puramente cri* 
minaji , che vengono criminalmente trattate*, ma non già rispetto 
alle cause criminali, che riguardano l'interesse delle Parti, e che 
si trattano in forma di giudizio civile: ma , si per queste , come 
per tutte le cause civili, rimarranno sottoposti alla cognizione , 
e determinazione de’ Giudici laici , da' quali potrà procedersi con- 
tra di essi coll’esecuzione solamente super boni t ; ma se per man- 
canza di beni fosse bisogno di carcerargli , se ne dovrà dimandar 
prima Yexcqualur al Giudice Ecclesiastico, dal quale non dovrà 
negarsi. Aflìnchè poi tali Chierici conjugati godano senza verun 
contrasto delle Curie laicali il suddetto privilegio del forò, dovrà 
essere lor cura di giustificare ogni anno avanti l’Ordinario del 
luogo, in cui hanno il domicilio, di aver osservati gli accennati 
requisiti, e di riportarne dall’ is tesso. Ordinario una declaratoria 
in iscritto da concedersi gratis. Le mogli poi , o i figli de’medcsi- 

( 1 ) Conti. Si quit Clericut lil. de Clerici! conveniendit conti, de barge n- 
saticis iti. de SncrameiUo profilando a bajnlit. 
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mi non dovranno godere di vertiti privilegio del foro, nec duran- 
te , nec toluto matrimonio ». 

» III. Rispetto al delitto dell’assassinio commesso da qualun- 
que Chierico , o altra persona ecclesiastica, prevenendo il Giudi- 
ce laico nella cattura dcll'inquisito, potrà ritenerlo, nominai Ec~ 
clesiae , nelle carceri laicali , e formare il processo; ma prima di 
procedere alla sentenza, ed all’esecuzione della medesima , do- 
vrà aspettare la declaratoria del Tribunale Misto (1) super quali- 
tate assassinii , la quale dovrà darsi dal medesimo, veduto il pro- 
cesso fatto dalia Curia laicale, sereatis servandis, e sentito il reo 
nelle sue difese : per lo quale effetto dovrà dalla Curia laicale esi- 
birsi il processo al suddetto Tribunale Misto dentro lo spazio di 
quattro mesi ». 

» IV. Trovandosi qualunque persona ecclesiastica Con roba di 
contrabbando, non sarà lecito alle Curie, e Ministri laici di ar- 
restarne , o cercarne la persona ». 

» V. Potranno i Vescovi, ed altri Ordinari che tengono giuris- 
dizioni quasi Vescovile, avere un numero prefisso di cursori, cioè 
due o tre coloro che hanno piccole Diocesi ; il doppio numero, cioè 
quattro o sei , secondo la loro ampiezza , quei Che governano Dio- 
cesi mediocri ; il triplo coloro che hanno le Diocesi più grandi se- 
condo la pianta che se ne farà; dodici l’ Arcivescovo di Napoli, e 
dodici Monsignor Nunzio ». 

» VI. A’ detti cursori, quando realmente esercitano si fatto im- 
piego , sarà lecito portar armi non proibite dalle Regie Pramma- 
tiche , purché dopo essere stati destinati al carico di cursori, pro- 
ducano in Napoli al Reggente della Gran Corte della Vicaria , in 
Terra di Lavoro al Còmmessario di Campagna, e nelle altre Pro- 
vincie del Regno al Preside provinciale, l’autentico documento di 
non trovarsi inquisiti, e dieno a’ medesimi notizia della patente di 
cursore ottenuta dal Vescovo, o da altro Ordinario, cui debba- 
no servire ». • 

» VII. I suddetti cursori, durante il loro impiego, ed eserci- 
zio, goderanno l’ esenzione del forq laicale, in quanto alla restri- 
zione personale per le cause civili , miste e criminali. Ciò bensì 
dee intendersi per quelle sole cause che non meritano la pena del- 
la morte , o di galera; nelle quali procederanno contra di essi o i 
Governatori regi più vicini, o altri Giudici, e Ministri regi, sic- 

(1) Esso eomponevasi di cinque soggetti, cioè due Ecclesiastici da depu- 
tarsi da Sua Santità , e due laici o secolari da deputarsi da S. M. , tutti e 
quattro regnicoli , e circa il quinto che dovea esser persona Ecclesiastica , 
il Re nominava tre soggetti ed il Papa ne sceglieva uno. Tale officio non po- 
teva oltrepassare il triennio, salvo la conferma per un altro triennio. Que- 
sto tribunale èra supremo ed inappellabile, ed allo stesso apparteneva at- 
tendere all’ osservanza del Concordato , decidere, e terminare le controver- 
sie intorno alle immunità , ed alla retta amministrazione dei luoghi pii lai- 
cali , contabilità , cd adempimento dei Legati. 
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come più piacerà a Sua Maestà , ma non già le Corti Baronali, alle 
quali sarà solamente permesso di arrestargli per li suddetti delitti, 
e di darne parte al Giudice, o Ministro Regio che dovrà procedere», 

» Vili. Nel caso che dalla sentenza del Vescovo , o di altro Or- 
dinario in ciascuna delle suddette cause appartenenti ai cursori , 
alcuno si sentisse gravato, e volesse avvalersi dell'appellazione, 
del ricorso, o di altro rimedio dalle leggi approvato , potrà ciò fa- 
re o al Metropolitano, o al Tribunal Misto; e questo, per non 
gravar le parti, destinerà due Giudici inparlibus , uno Ecclesia- 
stico da eleggersi dai Ministri ecclesiastici del Tribunale Misto, 
e l'altro da eleggersi da Ministri laici del medesimo Tribunale: e 
questi due Giudici decideranno la causa in grado del rimedio pro- 
posto. E quando avvenisse che costoro nel giudicare fossero di- 
scordi, la causa debba giudicarsi dal medesimo Tribunale Misto, 
la sentenza del quale, senz'appellazione alcuna, dovrà eseguirsi. 
Per quelle cause poi spettanti a’cursori dei Metropolitani, e di 
altri Prelati soggetti immediatamente alla Sede Apostolica, le 
quali saranno giudicate in prima istanza dai medesimi Metropo- 
litani , o da altri Ordinari esenti , l'appellazione, o qualunque 
altro dei suddetti rimedi dovrà indrizzarsi al Tribunale Misto, il 
quale giudicherà nella forma detta di sopra ». V 

IX. Per minorar ancora il numero degli esenti dovranno gli 
Ordinari dei luoghi da ora innanzi servirsi dei chierici per mini- 
stri delle loro Cancellerie ; e volendosi prevalere di secolari , go- 
drà il privilegio del foro il solo Cancelliere, o sia Maestro d’atti 
della Curia, nella maniera bensì detta di sopra per li cursori ». 

» X. Oltre a'Cursori , ed al Cancelliere, o Maestro d’atti, nel- 
la maniera spiegata di sopra , niun’altra persona laica , quantun- 
que patentata sotto qualunque nomo e titolo, come nè pure i ro- 
miti, e chierici selvatici, godrà esenzione alcuna dal foro laicale». 

» XI. Avendo udito Sua Santità, che alcuni Vescovi del Re- 
gno , dopo aver condannato per omicidi , ed altri gravi e capitali 
delitti , alla pena della galera in vita , o pure per sette anni, o al 
carcere per detto tempo qualunque delinquente chierico , o eccle- 
siastico del suo foro , si avanzano ad assolverli con ammetterli a 
composizione pecuniaria: quindi è, che per togliere lo scandalo 
nei popoli, ed i pericoli che possono succedere nel vedere i paren- 
ti dell' ucciso, uon solo ripatriare, ma anche in piena libertà l'o- 
micida : ordina , che in avvenire non debbano , nè possano assol- 
vere per via di composizione pecuniaria tali delinquenti : e che 
non ostante tali composizioni, ed assoluzioni, che in avvenire fos- 
sero fatte dai medesimi Vescovi, il delinquente cosi assoluto possa 
carcerarsi, e punirsi colla pena medesima, specificata nella sen- 
tenza, dai Metropolitani, ed in caso che la composizione, ed asso- 
luzione fosse fatta dal Metropolitano, possa il Vescovo più vici- 
no far carcerare, e punire il delinquente, ed il Vescovo sarà ob- 
bligato a restituire alla parte il danaro che avesse ricevuto ». 
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Questo Concordato ebbe il suo effetto , finché non sursero nuo- 
ve dissenzioni con la Santa Sede , le quali trascurate sotto l'occu- 
pazione militare, diedero motivo al Concordato del 1818, il qua- 
le nell’articolo XX stabili le basi dell'attual diritto in vigore in 
fatto 'd’immunità personale. Noi per amor di ordine le distingue- 
remo nel seguente modo. Tutte le cause posson distinguersi io 
cause spirituali e temporali. Le prime si dissero esclusivamente 
proprie dell’Ecclesiastico potere: «Gli Arcivescovi e Vescovi, 
» disse il Concordato, saranno adatti liberi nell’esercizio del loro 
» pastorale Ministero, secondo i, sacri Canoni. Riconosceranno nel 
» loro foro le cause Ecclesiastiche , come lo beneficiali , le fune- 
» rarie ec. , ( delle quali a lungo parleremo nel trattato de’giu- 
» dizt ) e principalmente le cause matrimoniali, che giusta il Ca- 
» none 12, sessione 24, del Sacro Concilio Tridentino , spettano 
» a’ Giudici. Ecclesiastici, e porteranno sudi esse sentenza. Le 
» cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice ». 

Le cause poi temporali sono civili, correzionali, e criminali. 
In quanto alle civili si stabili, che fossero di pertinenza del foro 
secolare, giacche il Concordato, dopo d’aver detto le cause Ec- 
clesiastiche esser di pertinenza del foro clericale , soggiunse : 
» Non sono comprese sotto questa disposiziono le cause civili 
» de’Chierici ; come per esempio quelle di contratti , debiti, ere- 
» dità, le quali saranno conosciute e definite da’Giudici laici ». 
Per ciò che risguarda le correzionali , si dissero queste del pote- 
re Ecclesiastico con moderato radunamento per rapporto ai Chie- 
rici, e nell’ordine meramente spirituale per rapporto a secolari: 
» Castigheranno i Vescovi , disse il Concordato, con lo pene sta- 
» bilite dal Concilio di Trento, o con altre, che giudicheranno op- 
» portune, i Chierici degni di riprensione , o che non portino l’abi- 
» to chicricale conveniente alla loro dignità , ed al loro ordine , 
» salvo il ricorso canonico, e li rinchiuderanno ne’ Seminari , e 
» nelle case de’Regolari. Procederanno eziandio con le censure 
» contro qualunque tra fedeli, che sia trasgressore delle leggi 
» Ecclesiastiche, e de’sacri Canoni ». Finalmente per le cause 
criminali non si fece alcuna menzione nel Concordato; ciò che 
diede luogo a perpetua opposizione tra la legge del Regno , e i 
diritti stabiliti dagli antecedenti Concordati , e specialmente dal 
Concordato Carolino. Imperocché dall’un canto le leggi di proce- 
dura penale all’ articolo 136 ordinava in generale, che tutti i giu- 
dizi penali si dovessero trattare dalle autorità giudiziarie, dall'al- 
tro sembrava che non essendosi trattato d’immunità nel Concor- 
dato del 1818 avesse dovuto rimauer nel suo vigore il disposto 
del Concordato Carolino, quando l’ultima convenzione tra il Som- 
mo Pontefice Gregorio XVI ed il nostro augusto Sovrano venne 
a togliere ogni menomo equivoco dalla nostra legislazione, e do- 
po aver permesso a Vescovi nell'articolo terzo di poter rinchiu- 
dere nello loro carceri i Chierici indisciplinati, por ciò che risguar- 
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da le canee criminali de' Chierici stessi dispose « che il Governo 
» non domanderà ai Vescovi la degradazione di un Ecclesiastica 
» condannato a morte senza prima comunicar loro la sentenza di 
» condanna, in cui devono esser riferiti tutt’i documenti del pro- 
» cesso che comprovano il reato. Non trovando i Vescovi osser- 
» vazione a fare su tali elementi , verranno , senza ritardare inu- 
» tilmente il corso della giustizia, all'atto di degradazione, in- 
» vocando in favore del paziente la commiserazione del Sovrano 
» giusta i dettami del loro istituto. Quante volte poi ritrovassero 
» nel processo gravi motivi in favore del condannato , li rasse- 
» gneranno a Sua Maestà. J rilievi fatti dal Vescovo unitamente 
» ai documenti che ha avuti presenti , saranno d'ordine di Sua 
» Maestà rimessi alla discussione di una Commissiono composta 
» di tre Vescovi con facoltà Apostolica approvati da Sua Santità 
» sulla proposta del Re del doppio del numero bisognevole , e di 
» due Assessori laici con voto consultivo , la quale deciderà inap- 
» pellabilmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione troverà 
i> mal fondate le ragioni addotto dal Vescovo, ne avvertirà su- 
v bito il medesimo perchè proceda senz' altra replica ed esitazio- 
» ne all'atto della degradazione , e ne farà nel tempo medesimo 
» prevenzione al Governo per sua intelligenza. Qualora poi la 
» Commissione troverà fondati i rilievi fatti dal Vescovo , ne ras- 
» segnerà motivato rapporto a Sua Maestà, raccomandando il 
» condannato alla Clemenza Sovrana ». 

&332<t>S*2B TOS2. 

DOVERI DE’CBIERICI. — VITA ED OKESTÀ DE’ CHIERICI. 

Avendo noi Gn qui parlato de'diritti de' Chierici, se ad ogni di- 
ritto succede un dovere , ragion vuole che ancor si parlasse de’lo- 
ro doveri. Questi ricavansi dalla natura stessa del loro stato, e 
dalla qualità del toro carattere. Iddio avendoli chiamati al sacro 
ministero , esige da loro una santità eminente e proporzionata alle 
alte funzioni cui sono deputati, e la Società corredandoli di pri- 
vilegi , ed avendo cura della loro felicità , vuole che i suoi mem- 
bri fossero edificati col loro esempio , ed a vicenda soccorsi ne'lo- 
ro spirituali bisogni. Ad ottenere questo doppio scopo la Chiesa 
fece sempre sentir la sua voce, e sulle traceedi S. Paolo, il qua- 
le nelle sue due lettere a Tito , ed a Timoteo delineò divinamente 
l’idea del cristiano Sacerdozio, emanò in tutt’i tempi i suoi Ca- 
noni: e se l'uomo per naturai debolezza cosi ncll'ordin fisico, 
come nel morale sempre tende alla corruzione, essa fu mài sem- 
pre intenta a richiamare a vita il fervore e lo zelo dei primitivi 
suoi tempi. I Canoni Niceni s'espressero come quelli di Trento, 
e S. Giovanni Crisostomo, o S. Girolamo parlarono al proposito 
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come il.Sales, ed il Liguori. Noi ne daremo in quefta lezione un 
piccolo saggio. 

Il primo dovere de’Saccrdoti ò quello che in forza del loro mi- 
nistero han contratto con la Divinità. Essi debbono esser Santi , 
perchè Ministri di un Dio, eh 'è la santità per essenza : ecco l'in- 
dole del loro cuore. Essi debbono essere istituiti, e gli altri pre- 
cedere nelle scienze, per esortare nella sana dottrina, e difender 
la fede dalle insidie de’ suoi nemici; ecco il carattere del loro spi- 
rito. In tal guisa, armati di uno zelo illuminato, potranno soste- 
nere quella Religione di cui sono Ministri, e sull’ esempio di un 
Attanasio. e di un Basilio non transige^ mai con l’eresia e col di- 
sordine. È necessario però, che questa grandezza d'animo non 
vada disgiunta dalla mansuetudine , dalla modestia, e specialmen- 
te dalla prudenza nella cura delle anime, acciocché , accoppian- 
do alla scaltrezza del serpente la semplicità della colomba possa- 
no dirigere le anime Della via del Signore, e regolarle non già 
colla prudenza della carne, ch’è la mondana politica, ma con la 
politica del Vangelo, la quale ò tanto a quella superiore, per 
■ quanto il Cielo sovrasta la terra. 

Il secondo dovere è quello , che i Chierici han contratto rispet- 
. to a’popoli. Esso consiste primamente nella forza del buon esem- 
pio. I costumi non s’introducono, masi formano, ed i sentimen- 
ti non si comandano ma s’ispirano , e la voce avvalorata dall'e- 
sempio ha una forza mirabile nel cuore degli altri. Su questi prin- 
cipi la Chiesa ha proibito a’Chierici non solo il male, ma benanche 
ciò che al male potrebbe indurre, o ne avesse l’apparenza. Laonde 
la crapola e l'ebrietà è affatto ai Chierici proibita, ed i Canoni 
Apostolici fulminarono la pena della deposizione contro ai Chie- 
rici assuefatti a tale vizio indecoroso al proprio stato: Episcopus, 
cosi il Canone 41 , vel Presbyter, rei Diaconus ebrietatibus vacant, 
vel cesset, vel deponatur. Al contrario si comanda che fosse fru- 
gale nel vitto, e cosi neli'esterno comparisse al pubblico, che Don 
potesse esser tacciato o di sordidezza o di lusso , e che cercasse 
piuttosto conciliarsi stima co’ meriti di sua vita, anziché con la 
splendidezza de' suoi arnesi ; tanto fu inculcato ai Vescovi special- 
mente dai Padri Cartaginesi (1): Ut vilem supellectilèm et mensam, 
ac victum pauperem habeant, et dignitatis suae auctoritatem fide et 
vitaemeritis quaerant; e S. Girolamo cosi scriveva a Nepoziano (2), 
turpe est ante fores Sacerdotis Christi crucifixi, et pauperis, qui ci- 
bo quoque vescebatur alieno, lictores Consulum, et mililet excubare ; 
judicemque Provinciae melius apud te prandere , quam in Palatio. 

Fu parimenti proibito a’Chierici ogni turpe lucro, e specialmen- 
te le usure; ed il Concilio Niceno vuole, che fosse deposto il Chie- 
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rico, cho esigesse lo sescoplc, lo quali consistevano in ciò che 
esigevasi il tutto elio si era dato al mutuo con una metà ili più 
come per esempio il quindeci per dieci : Quoniam multi, qui in 
Canone recensente plura habendi studium , et turpe lucmmperse- 
quuntur , divinae scripturae obliti, quae dicit: argentum suoni non 
dedii ad usuram , et foenerante centesima» exigunt, aequum censuit 
Sancta et magna Synodus , ut ti quii inventa» fuerit post hanedefi- 
nilionem usura t ex mutuo sumere, vel eam in rem aliter persequi 
tei sescuplas esigere , vel aliquid aliud escogitare turpi s quaestut 
gratta, a Clero deponatur, et sit alienus a Canone (l). Questa di- 
sposizione del Niceno Concilio fu confermata dagli altri susse- 
cutivi (2), 

Che anzi i Canoni Apostolici proibirono anche a'Chierici i giuo- 
chi d azzardo sotto pena di deposizione , considerando sempre in 
questi un incentivo ai peccato, ed una prossima occasione di -sciu- 
pare al giuoco il denaro destinato ai poveri : Episcopus , cosi nel 
Canone Bo , Pretbyier , vel Diaconut , aleis et ebrietatibus vacans 
vel desinai , vel deponatur ; Subdtaconus , aut lector aut cantar si- 
milia faciens , vel desinai, vel segrigetur. 

Per lo stesso motivo le leggi civili o canoniche proibirono ai 
Chierici i teatri e gli spettacoli ; imperocché se questi sono una 
occasione per l’universale a poter peccare, molto più offerta a 
Chierici potrebbe far loro perdere quella santità più sublime che 
nchiedesi corrispondente al loro stato. Cosi Giustiniano coman- 
do (<J), che i Chierici assistenti agli spettacoli fossero deposti dai 
Vescovi, e sottomessi a canonica penitenza. La quale disposizione 
fu confermata dal Concilio Lateranese IV sotto Innocenzo III (4) 

Ma soprattutto poi furono proibite a'Chierici le cosi dette aga- 
pete. Eran queste per lo più vedove, o vergini, le quali, a motivo 
di pietà , convivevano co’Chierici. Or siccome queste familiarità , 
le quali sul principio avevano un motivo onesto, degenerar pote- 
vano in turpe commercio, il Concilio Niceno nel Canone III proi- 
bì ai Chierici d’aver seco subintroductam mulierem , cioè donna 
estranea: dal che si può inferire che il Canone non comprendes- 
se la familiarità di coloro , le quali fossero legate con vincoli di 
sangue , come la madre, la sorella , la zia ec. , e tutte quelle, sul- 
le quali non può cadere alcun sospetto (5). 

Ma noi dicemmo in secondo luogo , che l’altro dovere de’Chie- 
rici rispetto a’ popoli era per appunto quello di soccorrerli ne’Ioro 
spirituali bisogni. Essi furono da Dio stabiliti dispensatori de’suoi 
misteri, che consiste nei predicare la sua divina parola, e ncli’am- 


(1) Càn. 47, 

V) Conc. Eliberit. Can SO Cono Aretat. I. Can. 43. Cane. Carthag. 
III. Can. 46. Cono. Laodtc. Can. 4. Cerne. Trull. Can 40 “ 

(3) Li. 34. C. de Efiitc. Audient. 

(4) Cay. Cleric. 4 ti. devila et honest. Cleric. 

(5) Can. 9. de conlrod. Cleric. et mulier. 
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ministraiiono de'sagramenti da lui istituiti ai bene delle anime. 
Acciocché i Chierici fossero stati inteuti a questo, i Canoni della 
Chiesa proibirono loro tuttocciò , che avrebbe potuto distrarli da 
cosi sublimi funzioni. S. Paolo avea già detto generalmente, che 
colui il quale era addetto all’ altare dovea esser lungi dagli affari 
secolareschi : nemo militans Deo implicat se negotiis secularibus , 
la Chiesa lo specificò ne’ suoi Canoni. Essa dichiarò sulle prime la 
deposizione del Chierico immerso negli affari temporali : Episco- 
pus , tei Presbyter, vel Diaconus seculares curas non retineat , alio- 
quin deponatur (1). Questo Canone fu confermato da’Padri di Ar- 
les, c di Calcedonia (2). Indi proibì ai Chierici la negoziazione, 
la mercatura , ed ogni lucro temporale che non fosse onesto , o 
compatibile col loro stato , come anche il far da Agenti e da Pro- 
curatori dei secolari (3) , e tutti gli antichi Canoni emanati dalla 
Chiesa su tal proposito furono confermati ultimamente dal Tri- 
dentino con le annesse pene (4). Si avverta però che con questi 
Canoni non s’intende proibito quel lucro che può il Chierico pro- 
curarsi dalla fatica delle sue mani, o per accorrere a' suoi biso- 
gni, o a favore de’ poveri col vendere i frutti del proprio territo- 
rio, ed anche quello stesso che era stato comprato per uso pro- 
prio e della sua famiglia, purché non si ecceda il giusto prezzo (5). 
Ed è in tal guisa che debbesi interpetrare la mente de’Padri Illi- 
beritani (6). Episcopi, Presbyteri, et Diaconi de locis sui» nego- 
tiandi causa non discedant , nec circumstantes Provincias quaestuo- 
sas nundinas sectenlur. Sane ad victùm Sibi conquirendum , ani fi- 
lium , aut libertum , aut mercenarium , aut amicum , aut quemlibet 
mittent , et si voluerint negotiari intra Provincia negoticntur. 

Come cosa secolaresca, anzi opposta alio spirito del Sacerdo- 
zio, fu proibito a’Chierici la milizia, e ciò Gn dai primitivi tempi 
della Chiesa dagli Apostolici Canoni: Episcopusfl) aut Presbyter, 
aut Diaconus, quipublieis administrationibus se immiscuerit, qui te 
militiae vacaverit, et simul utrumque retinere voluerit tam officium 
Romanum quam functionem sacerdotalem , deponatur. Quae enitn 
Catsaris sunt , Caesari, et quae Dei, Deo. Anzi fu in generale 
vietato l’uso delle armi, a meno che per un bisogno, stante la 
consuetudine, non fosse necessario nel viaggio (8). 

Finalmente, apportando la caccia moltissima distrazione a co- 
lui, il quale dev’essere tutto dedito al servizio di Dio, fu anche 

(1) Can. Aposl. VII. 

(2) Cai). Ardui, l. Can. 14. Cane. Chalced. can. 3. 

(3) Conc. Nic. can. 16. Ben. XIV. Comi. Apostolicae, Litterae Encicli- 
cae cum primum Clementis XIII. 

(4) Sess. XXII. de Reform. cap. 1. 

(8) Gonzalez in cap, 6. ne Cler. vel monach. n. 6. 

(6j Conc. Elib. can. 19. 
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questa proibita a’ Chierici dai Sacri Canoni. Sebbene gli esposito- 
ri abbiano distinto altra esser caccia clamorosa , quella cioè che 
si esercita con istrepito di armi , di cani ec. ; altra esser quieta , 
quella cioè clic si esercita co’ soli lacci, reti, o altro a prender 
piccoli uccelli, ed abbian conchiuso esser quella vietata, e questa 
al contrario permessa; sebbene io diceva, sia questa la opinione 
più comune , sembra però più conforme a’ sacri Canoni il dire es- 
sere in generale proibita ogni sorta di caccia , perchè sempre ren- 
desi causa di non poca distrazione (1). 

Per conclusione dunque diciamo , che lo stato de'Chierici de- 
v’esser quello della più sublime perfezione; avuto riguardo alla 
relazione , nella quale trovansi con Dio e con la Società ; e quin- 
di a ragione i Canoni della Chiesa hanno loro vietato tutto ciò , 
che potesse distrarli dall’ adempimento di questo doppio essen- 
ziale dovere. 

^ 222 , 

STUDI E VESTI DE'CBIERICI. 

Acciocché il Sacerdote avesse adempito alle alte funzioni, cui 
fu destinato, fu sempre necessario, elio avesse atteso ad appa- 
rare le scienze, per esortare nella sana dottrina, e confutar quel- 
li, che vi si oppongono coi loro sistemi. Fu ciò necessario fin dai 
primi tempi della fondazion della Chiesa, quando ai persecutori 
accoppiati i Sofisti , non lasciarono un argomento solo, per at- 
taccare la Religione, clic 6i opponeva alle loro passioni. Allora 
* comparvero le ciotte Apologie del Cristianesimo , ed i Cipriani , 
gli Origeni , i Tertulliani non solo sommi Teologi, ma benanche 
versati appieno nell’ antica filosofìa poterono ribattere gli errori 
dei Porfìrl e dei Celai. Nè il solo bisogno, ma lo spirito di bene- 
ficenza sempre proprio della Religione Cristiana quindi a poco 
Della invasione dei barbari raccolse, e fecondò le scienze nei sa- 
cri Chiostri. E quando il Maomettismo con fanatica credenza pro- 
scrisse ogni scienza , e quando il Protestantismo con una scienza 
dissolvente distrusse ogni credenza comune , ii Cattolicismo mo- 
strò nel suo seno una scienza nata dalla fede, ed una fede eter- 
namente feconda in intelligenza. Tanto è vero, che se la Religio- 
ne di sua natura tende a promuovere e fecondare le scienze, mol- 
to più dovea prescriverlo a suoi ministri. Ed infatti non a questo 
solo si restrinsero le sue cure , ma attese benanche a regolarne 
il metodo, e prescrivere fra le scienze tutte quelle che si credet- 
tero più opportune e più adattate al loro stato. 

Essa volle sullo prime, che il Chierico desse opera alle divine 
scritture, che appellò sostanza stessa del Sacerdozio. Substantia 

(1] Ben. XIV de Sijn. Diocc. ti6. 11. cap. 40. §. 6. 
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Sacerdoti s sunt cloquia diviniti» tradita , idest vera divinarum 
scriplurarum disciplina (1). Cho so il fondamento della nostra fe- 
do non solo nelle Scritturo contiensi , ma ancora nella tradizione, 
che rilevasi dagli scritti dei Padri , i quali e quelle illustrarono , 
e ci rivelarono le intenzioni del Divino fondator della Chiesa , il 
Chierico dovea ancora a questi attendere, e profondamente me- 
ditarli. « Considerati (2) sotto il rapporto teologico essi quasi for- 
» mano la memoria della Chiesa. Imperocché siccome ciascun uo- 
» mo non sa nelle diverse epoche della sua vita , che egli sia sta- 
» to sempre il medesimo essere, se non rimontando coll’ajuto 
» della sua memoria sino all’origine medesima della sua ragione 
» e dei suoi sentimenti; cosi la Chiesa nella immortale sua vita 
» non si riconosce costaotemente per la stessa società, che ligan- 
» do per lo mezzo della tradizione la presente alla sua passata 
» esistenza, e rimontando da rimembranza in rimembranza sino 
» al giorno , in cui essa nacque, piena di grazia e di verità per 
» quella parola, che ha creato il mondo. Coronata dai Secoli, 
» essa si avvanza verso l’eternità, rapportando alle generazioni, 
» che fuggono come l’ombra, la cosa cho il tempo non può tras- 
» portar nell’oblio; le opere dei Padri presentano 1$ Religione in 
» tutti i suoi aspetti. Simili all’arco baleno, in cui il lume viene 
» a comunicarsi in raggi distinti, essi riflettono per cosi dire i 
» raggi di quel lume spirituale, di cui la rivelazione è il foriero. 
» Considerati sotto il punto di vista letterario essi presentano an- 
» cora il più alto interesse. Le idee ed i sentimenti , che vi sono 
» espressi, essendo tuttocciò che vi ha di più elevato, di più pu- 
» ro , in una parola , di più divino nel pensiero umano , hanno do- 
» voto necessariamente prodursi sotto una forma degna della lo- 
» ro essenza celeste. Il carattere proprio di questa letteratura ri- 
» sulta dalla riunione di due distinti caratteri. Imperocché il ge- 
» nio dell’antico Oriente maestoso, libero, ardito, contrasta il ge- 
» nio di Europa più artificioso, e più metodico, come si osserva 
» nella letteratura greca o romana: la maggior parte dei Padri 
» avea coltivata questa , essendo della loro Patria, c del loro se- 
» colo; ma meditando giornalmente sulla Bibbia, la quale ravvi- 
» sata sotto un rapporto puramente umano sarebbe sempre il più 
)> magnifico monumento del genio primitivo, essi attinsero l’ispi- 
» razione dalla sua sorgente. Cosi i Santi Padri debbonsi conside- 
» rare come scrittori di Atene e di Roma , i quali dopo di essersi 
» ritirati, per cosi dire, sul Sina, ne discendono col raggio di fuoco 
» sulla fronte, per parlare al mondo con l'accento dei Profeti ». 

Ma oltre lo studio della Scrittura e dei Padri, è stato sempre 
a'Chierioi inculcato quello della più profonda Teologia. Su di che 
dobbiamo deplorare uu doppio errore. 11 primo è quello degli anti- 

(1) Cane. Xicaen. II. can. S. 

;2) Jleirwriul Catlwlique , Tom , I. ji . 148. 
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chi Scolastici , i quali , dimentichi adatto della Scrittura e dei Pa- 
dri, tutto volean transigere col lume debolissimo della ragione, e 
l’altro non men pernicioso di alcuni moderni, i quali affatto igna- 
ri del secolo, in cui vivono , hanno sbandito del tutto il ragiona- 
mento e la filosofìa dal l'insegnamento Teologico. Con quanto mag- 
gior utile c solidità il Divino Aquinate ha trattato le coso divine, 
specialmente nella sua Somma Teologica , della quale considerata 
nell’ordine intellettivo ripeter possiamo ciò che Fontanelle cele- 
brò del Tommaso da Kempis , considerato nell’ordine morale, es- 
sere cioè il più gran libro , che sia giammai uscito dalle mani del- 
l’Uomo. Ascoltiamo uno dei più grandi ingegni dei nostri giorni, 
il quale, un tempo Apologista della Religione, ora sventurata- 
mente dalla Chiesa lontano, cosi scriveva in un’opera, nella qua- 
le cominciava per altro a gittaro le fondamenta delle sue malsa- 
ne dottrine. « Non torniamo punto di confessarlo, cosi Egli di- 
>» ce (1), la Teologia cosi bella in 6e stessa , sì attraente, si va- 
» sta , non è presentemente come 6’insegna nella maggior parte 
» de' Seminari, che una scolastica meschina, e degenerata, la cui 
» secchezza stanca gli allievi, e che non dà loro alcuna idea del- 
» l’insieme della Religione, nè de'suoi rapporti maravigliosi con 
» tutto ciò chfi può esser l’oggetto del suo pensiere. Non era cosi 
» come la concepiva S. Tommaso, quegli elio nelle immortali suo 
» opere ne ha fatto il centro di tutte le conoscenze del suo tempo. 
» Prendete da lui quel metodo ammirabile , che coordina e gene- 
» ralizza , ed unitevi quelle vedute profonde , quelle alte contem- 
» plazioni , quel calore, quella vita , che distinguono i primi Pa- 
li dri , allora scomparirà quella noja pesante, che estingue tra gio- 
» vani destinali al Sacerdozio il gusto dello studio, ed anche il 
» talento ». In tal guisa sul fondamento della Scrittura e della 
Tradizione, e col lume di una sana Filosofìa, acquistando il Chie- 
rico una esatta e compiuta idea della Religione , potrà difenderla 
dai suoi nemici comunque venga attaccata. 

Ma la Religione non solo si considera nei suoi dommi, c nella 
sua morale, ma benanche nella sua disciplina, la quale essendo 
fondata specialmente su' Canoni della Chiesa , è necessario che il 
Chierico ancor questi conosca : Sciant Sacerdotes, dissero i Padri 
Toletani (2), Scripturas Sa lieta » et Canones meditentur, e Celesti- 
no Papa (3) : Nulli Sacerdotum liceal Sacro s Canones ignorare. 

Che se presentemente osserviamo la Religione attaccata con 
ogni sorta di argomenti , ricavati dalle antichità , dalla fisica, dal- 
le lingue, oltre gli anzidetti studi necessari a’Chierici , farebbe 
mestieri che anche a questi dessero opera , affinchè con le loro 
medesime armi potessero convincere gl'increduli. Imperocché il 

(1) La Menmxe. Leprogrés de la revolution, et de la guerre cantre l’E- 
alise , pag. 276. 

(2) Conc. Tolel. IV. con. SS. 

(3) Caeleet. i. epitt. III. cap. t. 
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fondamento della Religione, anziché debilitarsi dal progresso del* 
le Scienze, maggiormente è dalle stesse corroborato , essendo ta- 
le la forza della verità, che non teme la luco, anzi per la stessa 
vieppiù risplende. Ed in fatti se diamo uno sguardo allo sviluppo 
delle scienze in questi ultimi tempi , vedremo che le più lontane, 
e quasi direi le più estranee alla Religione hanno non poco con- 
tribuito a difenderla. Qual lume non ha apportato alla Sacra Scrit- 
tura lo studio dell'antichità ! Quante apparenti contraddizioni non 
ha conciliato nei libri sacri lo studio delle lingue ! E la Fisica , la 
Fisiologia, l'Astronomia, la Chimica quanto non han contribuito 
a mostrar vane e di niun momento le opposizioni degl’ increduli 
dello scorso secolo 1 Adunque purché non si trascuri lo studio sa- 
cro necessario al Chiericato, tutte le altre scienze potendosi coor- 
dinare alla difesa della Religione , possono utilmente coltivarsi 
dai Chierici. 

Si è domandato se lo studio del Diritto Civile, e della Medicina 
fosse a'Chierici conveniente. Una tale questione fu proposta ai pri- 
mi Padri , i quali si contentarono solamente inculcare lo studio in 
generale, e promuovere specialmente quello della Scrittura e dei 
Sacri Canoni. Ma quando i Chierici nei bassi tempi dimentichi del 
loro stato, ed applicandosi più del dovere a tali studi, trascura- 
rono i divini misteri, per dare opera con avarizia a trattar cause, 
ed a portarsi presso gli ammalati a far visite, i Sommi Pontefici 
proibirono io studio della Giurisprudenza , e della medicina. Tan- 
to abbiamo dalle decretali di Onorio III (1), il quale proibì a’Mo- 
naci la giurisprudenza , ed Alessandro III (2) stabili che nessun 
Chierico presso il Giudice secolare facesse da Avvocato ; eccetto 
se dovesse trattare qualche causa o propria , o della Chiesa, o dei 
poveri. In simil guisa lo stesso Alessandro III (3), ed Onorio III (4) 
proibirono a’ Chierici la medicina sotto pena di scomunica , ed In- 
nocenzo IH (5) proibì a’ Monaci la Chirurgia, acciocché apportan- 
do morte ad alcuno non incorressero nelle irregolarità. Per la rot- 
ta intelligenza però di queste Decretali è da osservarsi, che si 
proibisce a’Chierici la Giarisprudenza e la Medicina pratica, non 
già la teoretica, quella cioè , che immergendo l’ uomo negli affari 
temporali, lo allontana dal sacro ministero, non già la cognizio- 
ne di tali facoltà , potendo non poco giovare la Giurisprudenza al- 
l’ intelligenza dei sacri Canoni, come gli stessi Romani Pontefici 
lo hanno mostrato col loro esempio, e potendo anche esser utile 
alio studio delle scienze sacre la cognizione di quella parte della 
Medicina , che Fisiologia si appella , come abbiam detto di sopra ; 
anzi l’immortal Pontefice Benedetto XIV non solo autorizza la 

(1) Cap. Super 10. Ne Cler.vel Monach. 

(2) Cap. 1. ex de pattuì. 

(3) Cap. non niagrwpere 3. Ne Cler. nel Moti. extr. . ..... 

(4) D. Cap. Sup. eod. 

(5) Cap. l'uà noi 10. de homicid. extr. 
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cognizione di questa facoltà », ma anche ne permette l’esercizio , 
quando altri non vi fosse , che l'esercitasse, ed essendovi , quan- 
do si eserciti a benefìcio dei poveri e gratis. 

Per terminare il trattato su’ doveri dei Chierici è necessario che 
diciamo qualche cosa sul loro abito e tonsura. In generale sei 
Chierici debbono essere i luminari che risplendano nella casa di 
Dio, non solo coi buoni costumi , ma ancora coll'esterior porta- 
mento debbono mostrare quel carattere, che hanno impresso nel- 
l'anima. 11 loro abito sul principio non fu differente da quello del 
secolo. Allorché tutti indistintamente facevano uso dell'antica to- 
ga Romana, soltanto serbavano i Chierici maggior modestia; a 
ciò miravano i Canoni dei primitivi Concili, come rilevasi dalle 
determinazioni del Cartaginese , e dell' Agatese (tj. Ma avvenuta 
l’incursione dei Barbari nell'Occidente, e facendo uso i Secolari 
di veste più corta all’uso dei Longobardi, non essendo proprio 
della dignità Clericale d'imitare i costumi dei Barbari, ritennero 
i Chierici l’antico modo di Vestire, laonde la consuetudine adot- 
tata nei tempi posteriori fece si , che usassero veste lunga , e di 
nero colore. I Padri Tridentini (2) niente comandarono al propo- 
sito , e si contentarono di ordinare , che i Chierici vestissero abi- 
to decente, lasciando agli Ordinari definirne la forma; e sebbene 
novelle Costituzioni (3) sieno inclinate a comandare ai Chierici la 
veste talare, pure per la stessa consuetudine si permette, che o 
in viaggio, o camminando per la città, purchò si serbi un colore 
decente, possa il Chierico alcune volte far uso di vestimenta più 
brevi. 

Per ciò che risguarda la Clericale tonsura fu questa riconosciu- 
ta fin dai tempi primitivi della Chiesa , e ripete la sua origine da- 
gli antichi penitenti, i quali in segno di loro mestizia si accorcia- 
vano i capelli , e siccome lo stato monastico fu in seguito ricono- 
sciuto di perpetua penitenza, cosi anche i Monaci imitar vollero 
gli antichi Penitenti. Questa consuetudine fu finalmente ancor dai 
Chierici praticata a segno di modestia. Essi però nel mentre usa- 
vano i capelli più corti non radevano il loro capo, come lo rile- 
viamo da un elegantissimo squarcio di S. Girolamo , il quale così 
distingueva i Chierici dei suoi tempi dai Sacerdoti di Iside, e da- 
gli adoratori di Serapide. Questo Padre su quel detto di Ezechie- 
le: caput suum non radent , ncque cornava nutricnt, sed tondenles, 
altondebant capita sua ; cosi s’esprime (4): Perspicue demonstratur, 
nec rasis capitibus, sicut Sacerdotes , cultoresque hidis, atque Se- 
rapidis , nos esse debere, nec rursus comam dimiltere , quod proprie 
luxuriosum est , barbarorumque et militantium , sed ut honeslus 

(1) Conc. Cari. IV: etiti. 43. Cono. Agath. Can. 10. 

(2) Sess. 14. cap. 6. de Refor. 

(3) Const. Sixti V. Cum sacrosanctum. 

Consti t. Benedù. XIII. Avostolicae Eeclesiae. 

(4) Lib. 13. in E:ech. 
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habiltu Sacerdotum facil* demonstretw , nec calvitium novacula 
ette faciendum , nec ila ad pressum tondendum caput , ut rasorum 
simile t esse vidcamur, sed in tantum capillos demillendos , ut oper- 
ta sii cutis. Dunque a' tempi di S. Girolamo i Chierici non rade- 
vano il loro capo, ma nel secolo settimo si cominciò tale usanza, 
in guisa che denudato questo non nc restasse di capelli, che un 
piccolo circolo a foggia di corona ; finché ristretta a poco a poco, 
lasciatesi ai monaci le rispettive consuetudini di ciascun Istituto, 
i Chierici non usarono sul vertice del loro capo che un segno del 
loro Chiericato in proporzione del loro Ordine. 

I Padri Tridentini comandarono (1) che non godessero dei pri- 
vilegi del foro quei Chierici , i quali non portando abito Clericale 
e tonsura non servissero ad una Chiesa determinata dall' Ordina- 
rio; la quale ordinazione fu raffermata benanche dal Concordato 
del 1741 (2) — (a). 

s>sBas<Dsra 222* 

CELIBATO IIE’CIUERICI. 

Tra i vari doveri imposti ai Chierici il più importante ed il più 
combattuto in questi ultimi tempi si è appunto il Celibato. Corri- 
sponde questo dovere a quella Ecclesiastica legge per cui tutti i 
Chierici degli Ordini maggiori, dal Vescovo fino al Suddiacono in- 
clusivamente , son tenuti a custodire perpetua continenza, in mo- 
do che nè possano contrarre matrimonio dopo l’ordinazione, nò 
usare del matrimonio contratto prima della stessa. La Chiesa se- 
guendo le orme di S. Paolo conobbo di buon ora, che il Sacerdo- 
te , dovendo essere tutto di Dio , non dovea esser diviso per gli 
affetti conjugali , nò riservar dovea agl’interessi dc’Ggli il tempo, 
le sostanze e la vita , che in forza del suo carattere consacrato a- 
vea al bene delle anime. E se i Protestanti degli ultimi tempi non 
vergognarono di tacciar come tiranniche le più sacre determina- 
zioni della Chiesa Cattolica , anche la legge del Celibato segnaro- 
no come oppressiva ed ingiusta , ed opposta affatto alle divine 
Scritture. Quindi a poco trasportati dalla passione, non pochi tra 
Cattolici Scrittori si fecero l’eco delle insane voci di quelli , e se 
non impugnarono tale diritto alla Chiesa, almeno questa legge 
tacciarono d'imprudente e nociva. Noi, essendo soliti rimontar 
sempre aU’origine delle cose, e non volendo nel tempo stesso la- 
sciare il positivo delle Canoniche leggi , divideremo questo trat- 
ti) Sett. XXIII. de Refor. cap. 6. 

(2) Cap. 4. n.8. 

(a) Col Reale Rescritto de’ 10 giugno 1827 fu disposto che dovendo gli 
Ecclesiastici per convenienti circostanze far uso di abito comune ai Secola- 
ri , facciano però indispensabilmente uso del cappello clericale , e del col- 
lare, restando espressamente vietato il cappello tondo secolaresco. 


Digitized by Google 



43 

tato in tre parti , che l’oggetto formeranno di tre distinte lezioni. 
Nella prima, che può dirsi parte polemica, dimostreremo contro 
i Protestanti cho la legge del Celibato sia giusta : nella seconda 
sosterremo che utilmente sia stata imposta dalla Chiesa, e ciò 
contro quei , che, Cattolici di nome , voglion farsi partigiani del 
Protestantismo ; e finalmente nella terza , che può dirsi positiva, 
farem conoscere le leggi sul celibato emanate in diversi tempi dal- 
la Chiesa d'Oriente, e dell'Occidente, e ciò ad istruzione del 
Canonista. 

Acciocché una legge sia giusta due cose si richieggono, cioè che 
l'atto il quale si comanda sia possibile ed onesto, e dippiù che co- 
lui che lo comanda ne abbia il diritto. Se noi dunque proveremo, 
che il Celibato sia possibile ed onesto, e ohe la Chiesa abbia avu- 
to il diritto ad imporlo, avrem ragione di conchiudere che sia giu- 
sta la legge del Celibato. Che il Celibato sia onesto non è mestieri 
il dimostrarlo , giacché anche i Protestanti per tale separatamen- 
te lo considerano ; che poi sia possibile è facile il provarlo. E pos- 
sibile in primo luogo nell'ordine fisico; imperocché abbiamo dalla 
Fisiologia , che il Celibato anziché esser di detrimento alla con- 
servazione dell'animale, maggiormente lo consolida, avendo a 
questo la natura bastevolmente provveduto, siccome ancho l'espe- 
rienza ci ha dimostrato che i veri Celibi hanno avuta una vita più 
lunga de’maritati; è dunque il Celibato possibile nell’ordine fìsi- 
co, anzi giovevole alla salute dell'Uomo, quando esso è virtuo- 
so; ciò che non avviene nel Celibato vizioso , il quale oltre l’ab- 
battimento delle intellettuali facoltà, produce anche la morte a 
colui , il quale volle accostar le labbra alla velenosa tazza di Cir- 
ce. Nè solo nell’ordine fìsico , ma è altresì possibile nell'ordine 
morale. Vero- è che la Chiesa obbliga in perpetuo con tale legge; 
ma essa non costringe chicchessia ad obbligarvisi; anzi vuole col- 
le sue sanzioni che l’Uomo non si accinga a questa diffìcile impre- 
sa , se uon quando è giunto al pieno conoscimento , e quindi a ra- 
gion veduta possa disporre del proprio stato. Obbligatosi poi a 
siffatta legge essa presenta de' mezzi naturali, e soprannaturali , 
onde non solo possibile, ma facile ancor gli si renda a conservarsi 
in tale stato; e ciò col togliere tutte le occasioni, le quali si po- 
trebbero opporre a tale divisamento, essendo stato dettato dallo 
Spirito Santo , che chi ama il pericolo, in quello perirà; e col do- 
mandare a Dio tale perseveranza , avendo definito il Tridentino , 
cho Dio non potendoci comandar l’impossibile , non permetterà 
che fossimo giammai tentati oltre le proprie forze. Cum Deus id 
( donum ) recte petenlibus non deneget , nee patiatur nos supra id 
quod possumus tenlari. 

Essendo dunque il Celibato possibile nell’ordine fisico e mora- 
le , rimane ora a vedere, se la Chiesa abbia avuto il diritto ad im- 
porlo. Il Celibato non è stato proibito da alcuna legge di natura ; 
anzi osserviamo, cho nel mentre la natura ci ha dato come un 
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istinto ai matrimonio, ci ha però ispirato un rispetto al Celibato, 
considerandovi un non so che di divino. E come no? So al dir di 
Tullio la legge di natura rilevasi dall’unanime consenso de 'popoli, 
tutti i popoli han consentito a colmar di onore il Celibato. Le Ve- 
stali io Atene ed in Roma eran tenute io grandissimo pregio. Tito 
Livio ci dice (1) cheNuma per renderle venerabili e sante prescris- 
se loro la Verginità.' e Tacito (2) parla con ammirazione di una 
tale Occia, la quale per cinquantasette anni avea preseduto al 
Collegio delle Vestali con una eminente santità. Le stesse vergini 
e le stesse distinzioni si trovarono nelle Indie, nella China , e nel 
Messico, ed in tanti altri popoli. Adunque niuna legge di natura 
proibì il Celibato. Molto meno alcuna legge divina positiva , non 
trovandosi di tale proibizione il menomo vestigio nelle sacre pa- 
gine; sicché la legge del Celibato ha puramente riguardo alla di- 
sciplina; ma la Chiesa ha tutto il pieno diritto sulle cose che a 
questa si appartengono ; dunque la Chiesa ebbe il diritto d'impor- 
re a Chierici la leggo del celibato. Se dunque il celibato è possi- 
bile nell’ordin fisico e morale, se la Chiesa ha il diritto d’ impor- 
lo, è forza il conchiudere che giusta sia la legge del Celibato. E 
che? Si vorrebbe o si potrebbe forse negare alla Chiesa il diritto, 
che è stato conceduto a tutto lo nazioni del Mondo , financo ai Le- 
gislatori tutti de’popoli gentili? I primi Sacerdoti dell’ Egitto vi- 
vean soggetti alle leggi della continenza. 11 Gerofante presso i Gre- 
ci era obbligato al Celibato ed alla più severa continenza. Virgi- 
lio pone ne’campi Elisi quei Sacerdoti, che aveauo osservata la 
castità (3). Le Sacerdotesse di Cerere vivevano ancor celibi. I 
Marabou nell’Africa, preti di una Religione tutta voluttuosa, cu- 
stodivano il celibato, e lo stesso rigore fu osservato nel Perù. De- 
mostene , quel genio singolare della Grecia, encomiava anch’egli 
il celibato (i). Per me, egli diceva, son persuaso, che quegli ch’en- 
tra nel Santuario, che tocca le cose sante e presiede al culto di- 
vino debb' esser casto , non solo per un certo numero di giorni fis- 
si , ma per tutta la vita. Adunque presso gli Antichi fu comanda- 
to ai Sacerdoti , e tenuto in pregio il Celibato ; anzi in quei luoghi 
ove non era rigorosamente osservato, si rendeva omaggio al prin- 
cipio mettendo restrizioni al matrimonio do’ Preti. Cosi era proi- 
bito al Levita Ebreo di sposare una donna ripudiata , ed al gran 
Sacerdote di sposare una vedova. Non poteva dunque la Chiesa 
Cattolica imporre lo stesso a' suoi Preti? 

Nè vale il dire coi Protestanti, che questa istituzione si opponga 
alle Divine Scritture. Che anzi noi soggiungiamo, che nelle stessa 
Divine Scritture si riconosce il suo fondamento. Cristo , il Fonda- 
tore della novella Chiesa, lungi dall’opporsi al Celibato^ lo pose 

(1) Lib. I. 29. 

:2/ Annoi. II. 86. 

(3) Eneid. 6. 661. 

(4) Contr. Timot . 42. 
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nel numero de’cousigli nel suo Evangelo. Volle nascere da una 
Vergine, e la Verginità ricevè un nuovo splendore dall’ esempio 
di sua vita: Beati , egli disse (1) , i cuori puri , perchè vedranno 
Iddio; ed altrove (2) vi sono degli Eunuchi, egli soggiugne , i 
quali hanno rinunciato al matrimonio pel regno de’Cieli. Chi può 
intendere, intenda. È evidente che Cristo parlava di una gran per- 
fezione che consigliava , ma alla quale tutto il mondo non poteva 
giugnere. Non omnes capiunt verbum istud , seti quibus datum est. 
Gli Apostoli istruiti alla Scuola del loro Maestro , non c' insegna- 
rono una dottrina diversa dalla sua: essi o furono vergini, o si 
astennero dalle loro mogli. Ascoltiamo S. Paolo , che parla in no- 
me di tutti , e che spiega mirabilmente questa celeste dottrina. 
Non è un precetto, che io vi do, ei scriveva nelle immortali sue 
lettere (3) , ma bensì un consiglio : vorrei che foste tutti, come son 
io; ma ognuno riceve da Dio quel dono che gli conviene. Io dico 
dunque a coloro che sono nel celibato, che conviene rimanervi , 
come fo io.... Quegli che si marita fa bene, e quegli che no , fa 
meglio. La parola dell'Apostolo fu ripetuta unanimamente dai se- 
coli posteriori. Mosemio, uno fra* più dotti Protestanti, confessa 
coi passi dc'primi Padri , che le parole di Cristo e dell'Apostolo 
furono prese letteralmente , ed ispirarono ai primi Cristiani tanta 
stima sul celibato; ed il Sacro Concilio di Trento non fece che uni- 
formarsi alla dottrina universale della Chiesa allorché fulminò 
l’ anatema contro colui , che avesse detto , che lo stato conjugale 
fosse preferibile allo stato di verginità, o di celibato, c che non 
tornasse megl io serbar questo che il maritarsi. 1 n fine se il celibato 
non si oppone alla legge di natura , alla divina positiva , alla evan- 
gelica, se è intrinsecamente ed estrinsecamente possibile ed ap- 
partiene alla disciplina, la Chiesa poteva legalmente imporlo af 
chierici. Ma dessa benanche ragionevolmente lo ha imposto; im- 
perocché se a' Sacerdoti dell'antica alleanza in tempo del loro ser- 
vizio al tempio, era vietato usar delle mogli, quanjo maggiormen- 
te nella nuova, nella quale debbono giornalmente accostarsi ai sa- 
cri altari (4) ? Se S. Paolo vuole, che i mariti si astengono ad tem- 
pus dall'uso del matrimonio per attendere all’orazione , quanto 
maggiormente dee intendersi pei Sacerdoti , i quali giornalmente 
debbono orare pei popoli , ed offrire i divini misteri (5)? Se Io stes- 
so Apostolo (6) vuole che il suo Timoteo qual buon soldato di Cri- 
sto fosse lontano dagli affari secolareschi , non dobbiamo dir lo 
stesso del Sacerdote, che immerso nelle cure maritali , non po- 
trebbe attendere al suo ministero? Forza è dunque conchiudere 
contro i Protestanti che la legge del celibato sia giusta , e ragio- 
nevole , ed abbia il suo fondamento nelle divine Scritture. 

(1) S. Ma Uh. 3. 8. (2) S. Mallh. 3. 19. 

(3) I. ad Corinth. 7. 

(4) Innoc. 1. Epiit. 9. ad Victricium Rolhomagensem. 

(3) 1. ad Carini. 7. (6; 2. ad Timotìi. 7. 
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il celibato è etile alla religione, al sacerdozio, 

ED ALLO STATO. 

Quando i Protestanti sostennero che il celibato fosse contrario 
alla legge naturale , ed alle divine Scritture , si allontanarono , 
secondo ciò che abbiamo detto , dalla dottrina e dalla pratica della 
Chiesa primitiva, della quale dicevansi restauratori. Fa duopo pe- 
rò render giustizia ai Protestanti de’nostri tempi. Essi sono in 
gran parte ritornati dalle loro prevenzioni , di modo che non si 
tratta più tra loro e noi di sapere se il celibato sia legittimo , ma 
se sia piuttosto utile. E sulle prime non possiamo non deplorare 
i sistemi d' alcuni Cattolici , i quali , senza esser Protestanti in 
Domma , si fanno l’eco de’ principi proclamati da Protestanti me- 
desimi, e figli della Chiesa non vergognano punto di calunniare 
la loro stessa Madre , tacciandola di oppressiva ed irragionevole : 
noi contro costoro dimostreremo come la legge del celibato sia 
ancor utile ; e quindi avremo motivo di esclamare col Montes- 
quieu (Ij: Cosa maravigiiosa! La Religion Cristiana, che sem- 
bra non avere altro scopo, che la felicità dell’ altro mondo , può 
render l’ uomo anche in questo felice. • 

Noi dunque diciamo , che il celibato sia utile alla Religione , al 
Sacerdozio, c finalmente ancora allo Stato. In primo luogo è uti- 
le alla Religione (2) ; a lui infatti noi dobbiamo lo stabilimento 
della Religione Cristiana , e la conversione del Mondo. E che co- 
sa sarebbe mai divenuto il mondo senza il Cristianesimo, e che 
cosa sarebbe divenuto il Cristianesimo senza del celibato Eccle- 
siastico? La Chiesa forse avrebbe fatte quelle grandi e maravi- 
gliose conquiste con un Clero maritato? Un numero si prodigio- 
so di uomini si sarebbe trasportato al di là de’ mari in contrade 
lontane e selvagge; si sarebbero essi esposti a tanti pericoli , a 
tante sofferenze , e sovente anche alle tante torture , se avessero 
avuto mogli? Si sarebbe veduto un Agostino in Inghilterra , un 
Bonifazio in Germania , un Ireneo , un Dionisio in Francia , se 
avessero avuto famiglia? Dunque la più facile propagazion della 
fede si deve specialmente al celibato Ecclesiastico, dunque è des- 
so utile alla Religione. 

Ma lo è parimente allo stesso Sacerdozio. Che accaderà al Pre- 
te se egli è maritato ? Egli si troverà tosto spogliato dello splen- 
dore che gli dà il celibato , e del rispetto annessovi da tempi i più 
rimoti , rispetto il quale non viene dall’abitudine , ma da un natu- 
rale sentimento dell’uomo. Non si vedrà più in lui un essere su- 
iti Spirito delle leggi , Uh. Si. cap. 3. 

(2) Vedi la voce della ragione, Giornale filosofico , teologico, politicoec. 
Roma , Fascicolo LIX. 
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pori or*, celeste, ma un uomo terreno soggetto a tutte le passio- 
ni comuni alla nostra natura. Il celibato dà al Prole Cattolico una 
superiorità incontrastabile sui Ministri dello sette Cristiane: egli 
ispira una confidenza difficile ad esprimersi , e eh’ ci non perde 
nemmeno nei paesi protestanti. È noto quanta stima godesse il 
Clero francese nella sua emigrazione. Gl'Inglesi tanto difficili ver- 
so ogni Precettore non maritato, aprivano le loro case ai Preti 
cattolici, loro raccomandavano l'educazione delle figlie con una 
estrema fiducia , la quale del resto non fu punto delusa. Non si 
dica dunque che il permettere il matrimonio de’Preti è un popo- 
larizzare il Cristianesimo, ma si dica piuttosto , che è un degra- 
darlo , perchè il celibato è utile alla Religione ed a’ suoi Ministri. 
Ma lo sarà parimenti allo Stato? 

Qui è dove alcuni moderni fanno maggior forza, e dicono es- 
sere il celibato de' Preti nocivo allo Stato, adducendo per ragion 
principale che si oppone direttamente all’incremento de’ popoli. 
Ma noi li preghiamo a riflettere , che la prosperità di uno Stato 
non dipende tanto dal numero della popolazione, quanto dalla 
educazione della medesima. Ora istruire la gioventù , predicare 
la parola di Dio , edificarla col buon esempio , recarsi ovunque 
havvi un'anima o da illuminare , o da consolare, o da salvare , 
sono queste le giornaliere funzioni del Sacerdote, e che megliosi 
eseguono dal Prete quando è celibe che quando è incaricato dello 
cure degl’ imbarazzi e delle inquietudini di una famiglia. Se oltre 
l’esperienza si ricercassero autorità per confermar ciò , abbiamo 
la testimonianza di un Ministro Protestante. « Non fu piccola scia- 
» gura, dice egli (!}, per la causa del Cristianesimo in Inghilter- 
» ra il permesso del matrimonio dato al nostro Clero , quando la- 
» riforma ci distaccò dal Papismo; imperciocché nò venuto quel- 
» lo , che ne dovea venire , e che si dovea prevedere. Dopo quel- 
» l'epoca i nostri Ecclesiastici non si sono di altro occupati , che 
» della moglie e de' figli loro ». Di più i migliori educatori ed i 
più istruiti sono i celibi , perchè meno distratti da altre cure , e 
più colti per comunicare più estese e profondo cognizioni. La 
scienza è incompatibile con le cure di una famiglia; essa vuole 
un profondo ritiramento, ed una grande indipendenza, ed è per 
questo che ha sempre avuto una tendenza nascosa verso il celi- 
bato. Dunque migliore educazione ne’ popoli, ove gli educatori 
sono celibi, e quindi maggiore floridezza e felicità nelle nazioni. 

È poi falso che il celibato si opponga all’aumento della popola- 
zione ; imperocché è dimostrato che il matrimonio è più frequen- 
te ove il popolo è più morale; dapoichè l’immoralità ed il mal 
costume producono il celibato vizioso, e quindi la fuga del matri- 
monio ; ora il popolo è più morale ove ò meglio educato ; noi ab- 
biamo dimostrato , che la pubblica educazione meglio si ottiene 

(1) Politicai, and Leder, Anecdotes 1819. 
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dal Sacerdozio celibe ; dunque anche supposto che la floridezza di 
un popolo dipenda dall’aumento della popolazione , essendo que- 
sta una conseguenza necessaria della moltiplicità de' matrimoni, 
e questa della pubblica morale , se il Sacerdozio meglio influisco 
su questa , sebbene a prima vista sembri opposto aH’aumento del- 
la popolazione, mirabilmente Io favorisce e promuove. Dunque il 
celibato è utile per lo Stato. 

Ma anche mettendo questo da banda , quale utile ne ricava lo 
Stato pei sacrifizi che impone al Sacerdote celibe la Religione! Il 
Prete maritato si esporrà farse a tutti quei sacriGzl, che il pro- 
prio ministero gl' impone ,,e che tutti in ultimo cedono a vantag- 
gio dello Stato? In tempo di contagio non cederà egli alla voce 
della natura, anziché a quella de' suoi doveri? Noi abbiam vedu- 
to di recente qual enorme differenza passi tra un Clero maritato 
e quello che non lo è , e tutta l’ Europa n’ è stata testimone. Nel 
tempo del morbo ferale, appellato Colera , il Sacerdote Cattolico 
correva in cerca degli ammalati , mentre il Ministro Protestante 
esitava , si teneva iudietro , e prendeva la fuga. Era egli Padre 
di una famiglia, e dovea naturalmente risparmiare una vita ne- 
cessaria a’ figli suoi. Quello che si è veduto a di nostri , si è ve- 
duto in ogni tempo, ed innumerevoli esempi si potrebbero addur- 
re in proposito. 

Finalmente il Sacerdote è l’Uomo della carità. I beni della Chie- 
sa punto non gli appartengono; essi sono il patrimonio de' poveri. 
Questo è quanto la Chiesa non ha cessato mai d'inculcare a’ suoi 
Ministri , ed essa è stata compresa. Di là sono venute ('elemosine 
abbondanti , benefizi immensi , ospizi di ogni genere, e le non nu- 
merevoli istituzioni a vantaggio dell'umanità languente. Sono 
questi , noi diciamo francamente, altrettanti benefici del celibato 
Ecclesiastico. Imperocché che cosa avrebbe prodotto nella Chie- 
sa un Clero maritato? Date una famiglia ad un Carlo Borromeo, 
ad un Vincenzo de Paoli , e fermerete tosto il loro corso, vani ren- 
dendo i loro eroici sforzi. 

Ecco perchè i più illuminati tra gli stessi Filosofi , o Protestan- 
ti encomiarono come utile allo Stato il celibato dell’ Ecclesiastico 
Sacerdozio, ed Einnecio (1) , Grozio ( 2 ) , Puffendorfio ( 3 ) lo ven- 
dicarono abbastanza dell’accusa che contrario fosse alia legge di 
natura. Anzi i Principi saggi , riflette il dotto ed erudito Monsi- 
gnor Tassoni (4) , ai quali era a cuore che la Religione fiorisse, si 
sono fatti più volte difensori e vindici della disciplina della Chie- 
sa sul celibato, ed hanno molto contribuito con l'autorità loro a 
mantenerla e farla rispettare. Onorio e Leone nel V secolo, Giu- 
stiniano nel VI promulgaron su questo più leggi , per accrescere 

(1) De jure naturai lib. 2. §. 34. 

(2) De jure belli et parie lib. 3. cap. 4. n. 2. 

(3) De ofjìriie liominum et ciris lib. 2. c. 2. 

(4; La Religione vendicata, tom. III. cap. II. p. 267. ediz. naput. 1824. 
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vigore a’sacri Canoni, e molto opportuno. Carlo Magno nell’ottavo 
secolo pubblicò anch’Egli vari Capitolari sulla Clorical continen- 
za. Ludovico Pio nel secolo seguente vi uni la sanzione. Arrigo II 
Imperatore , Guglielmo 1 d’Inghilterra detto il Conquistatore nel 
secolo XI , Errico Re di Svezia nel secolo XIII non mancarono di 
cooperare per parte loro all'osservanza dell’Ecclesiastico celibato, 
c fino a questi ultimi tempi il sig. Portalis, Ministro del Culto in 
Francia, cosi scriveva il di 31 Gennaio 1807 al Prefetto del Di- 
partimento della Senna inferiore con l’ordine di S. M. l’Impera- 
tore , e Re Bonapartc. « Signor Prefetto , Sua Eminenza il Signor 
«Cardinale Arcivescovo di Roano m'informa, che un matrimo- 
» nio vien contratto da un Prete avanti l'Officiale civile di cotesta 
» città. Io ignoro il caso particolare di questo affare, ma credo di 
» dover profittare di questo incontro, per darvi qualche regola di 
» condotta in simile circostanza. La legge civile tace sul matri- 
» monio dc'Prcti; questi matrimoni sono generalmente disappro- 
» vati per la opinione: essi contengono de' mali per la tranquilli- 
» tà , c sicurezza dello famiglie. Un Prete cattolico avrebbe trop- 
» pc maniere di sedurre, so potesso sperare di giugnere al tormi- 
» no della sua seduzione per mezzo di un matrimonio legittimo. 
» Sotto il pretesto di dirigere la coscienza , procurerebbe di gua- 
» dagnare e corrompere i cuori, e di mettere a suo particolar pro- 
» fitto l'influenza, che il di lui Ministero non gli dà che per il 
» bene della Religione. In conseguenza una decisione di S. M. in 
» seguito di un rapporto di S. E. il gran giudice , e mio , porta clic 
» non si debbano affatto tollerare matrimoni siffatti de'Preti ». 

Al celibato Ecclesiastico adunque, conchiudeva l’Abate l’azer 
nell'articolo testò citato « noi dobbiamo quelle grandi c belle im- 
. prese letterarie, ola conservazione delle Opere immortali del- 
l’antichità; al celibato dobbiamo quei bei monumenti d' Architet- 
tura, quelle superbo Rasiljfhe, quello fiorenti Università. A que- 
sta leggo son dovute la conversione del mondo, 1' incivilimento 
de’ popoli , l’asilo de’ poveri , l’ ospizio degl’ infermi , ed una iu- 
numerabilc moltitudine di altre Istituzioni. Io lo domando: evvi 
forse sulla terra un’altra leggo, che abbia prodotto effetti più 
grandi e maravigliosi ? Cosa sono a suo confronto quelle frivole 
ragioni della popolazione? Non è forse più urgente di provvedere 
ai bisogni de’ poveri, che di aumentarne il numero? E cosa sono 
quegli scandali che si sono venuti esagerando con tanta destrezza? 
La violazione di una legge prova qualche cosa contro la sua utili- 
tà? » E non abbiam dunque ragion di conchiudero, che la legge del 
celibato sia utile alla Religione, al Sacerdozio , e finalmente allo 
Staào? Chi desidera maggiormente istruirsi su questa materia , 
• legga la citata Opera del Tassoni , e quella dell' elegante Viscon- 
te Chateaubrfand , che ha per titolo, Genio del Cristianesimo. 
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il celibato secondo le diverse costituzioni della chiusa. 


Essendoci proposti nelle nostre lezioni dar non solo i primi ger- 
mi del Diritto Canonico, ma qualcuna cosa dir benanche di quel- 
le questioni, che tanto hanno agitato i nostri pubblicisti; la ra- 
gion del metodo esigeva che un poco più diffusamente ragionato 
avessimo del celibato dei chierici considerato nel suo rapporto 
polemico. Ora per trattar più da vicino tutto quello, che si appar- 
tiene ad un Canonista, fa mestieri ragionar dello stesso celibato 
in tutto quello, che havvi di positivo secondo le diverse costitu- 
zioni della Chiesa. Imperocché se la Chiesa è una nel Domma e 
nei precetti di Morale , alcuna volta variar potendo nella sua di- 
sciplina , il Sommo Pontefice per amor di pace non di rado per- 
mette , che in alcuni luoghi particolari si serbassero alcune spe- 
ciali consuetudini ; il che se è vero nelle Chiese medesime dell’Oc- 
cidente, in cui si* tollera diversità di rito, molto più poi in ciò che 
riguardava la disciplina permetter si poteva quello, in cui le Chie- 
se tutte dell'Oriente convenivano. Se dunque il celibato non è di 
diritto di natura , ma una legge meramente Ecclesiastica, niuna 
meraviglia se alcuna diversità si scorge in questo punto discipli- 
nare nella Chiesa d’Orionte per rapporto a. quella d’Occidente* 
osservandosi nella prima alcune leggi permissive non senza tacito 
consenso del Legislatore, che sono nella seconda vietate. L’os- 
servar queste leggi ed il disaminarle partitamente formerà il sog- 
getto della presente lezione. 

Il celibato consiste non solo nell’ astenersi dal contrarre matri- 
monio , ma benanche nel non far uso di quello una volta contrat- 
to. Quindi è, che a procedere con ordine bisogna distinguere il 
matrimonio dall’ uso di esso, dapoichè essenziale differenza nel- 
l’uno e nell’altro si osserva dalle Ecclesiastiche leggi. Il coritrar- 
re matrimonio anche nell’Oriente fu proibito a' Chierici fin dai pri- 
mi tempi della Chiesa, e Pafnuzio , illustre Vescovo, anzi uno dei 
più distinti tra quelli che intervennero nel Niceno Concilio, difen- 
sore del matrimonio de’ Chierici, chiamò (1) questa consuetudine 
antica tradizione della Chiesa. Comandarono quindi i Padri di 
Neocesarea (2) , che fosse deposto quel Sacerdote che prendesse 
moglie, restando solamente permesso il matrimonio a’ Lettori e 
Cantori in forza de’Caooni Apostolici (3), e pc’Canoni Ancirani (4) 
anche ai Diaconi , se pure avessero protestato nella loro ordina- 
zione non poter vivere in seguito senza moglie, e no avessero 
quindi ottenuta licenza dii loro Vescovo : Diaconi, si in ipscaor- 

(1) Socrut. lib. I. cap. II. . 

(1) Cune. Neocesar. can. 1. 

(3) Can. Apuli. 37. 

( 4 ) Cune. Ancyran. can. 9. 
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«{mattone protestati sint , dicentes , velie se habere uXorem, nec pos- 
se se continere, hi poitea si ad nuptias venerint , maneant in mini- 
sterio , propterea qUod his Episcopus licentiam dederit. Tutto ciò io 
quanto al matrimonio da contrarsi. 

Per ciò che risguarda l’uso del matrimonio di già contratto seb- 
bene l’esempio tfegli Apostoli, i quali tutto lasciarono per Cristo, 
avesse mostrato che meglio sarebbe stato astenersi dall'uso del 
matrimonio, e molti Vescovi lo avessero inculcato, anzi coman- 
dato nelle loro rispettive Diocesi; pure non abbiamo alcun Canone, 
della Chiesa, il quale avesse interdetto al Chierico l’uso del mw 
trimonio di già contratto , anzi comandava un Canone Apostoli- 
co (1) che fosso scomunicato il Vescovo , o il Prete che a motivo 
di Religione cacciasse via sua moglie : Episcopi u, aut Presbyter 
uxorein propriam nequaquam obtentu Religioni s abjiciat ; si vero 
abjicerit , exeommunicetur, E quando sorse l’errore di Eustasio, 
il quale condannava l’uso del matrimonio , specialmente nei Pre- 
ti , i Canoni Gangresi (2) fulminarono l’anatema contro colui ih 
quale si fosse allontanato dal Chierico perchè ammogliato, e non 
avesse con lui voluto comunicare : Qaicumque discernit Presbyte- 
rum conjugatum , quod non oporteat cum eo ministrare , et de obla- 
tione percipere , anatema sit. Anzi allorché Pinito Vescovo degli 
Gnossi in Creta voleva interdire ai suoi Chierici l’uso del matri- 
monio , S. Dionisio Vescovo dei Corinti gli scrisse una lettera , e 
lo avverti , che, avuto riguardo all’umana fragilità , si fosse aste- 
nuto d'imporre ai Chierici una legge cosi pesante (3). 

Nulladimeno era tanta la persuasione nell’animo dei più che il 
Chierico avesse dovuto essere o vergine o continente, che nel gran 
Concilio Niceno pensa vasi ormai dalla maggior parto dei Vescovi 
imporre ai Chierici la continenza, e specialmente ai Vescovi, 
a’Preti, ed a'Diaconi, allorché sorse il vecchio Vescovo Pafnu- 
zio, ed impugnando corno troppo dura una tale legge, e lontana 
a suo parere dagli antichi costumi, tanto impose con le sue pa- 
role, che quei Padri niuna legge emanarono sulla continenza nel 
matrimonio , la quale volessi imporre a'Chierici (A), 

Che che ne sia di questo fatto particolare, il certo si è che quel- 
la legge, la quale non fu emanata nel Concilio di Nicea su questa 
indulgenza che usavasi a’Chiericf, contro cui per altro sempre 
furonvi reclami nella stessa Chiesa d'Oriente, a poco a poco s’in- 
trodusse quasi in tutte le Chiese particolari, e la continenza fu 
presso che universale. Forse i Padri , i quali intervennero nel 
Concilio Niceno , e niun canone aveano potuto ottenere su tal pro- 
ti) Can. Aposl. G. 

(2) Can. Gangr. can. 4. 

(3) Presso Eusebio , lib. VI. cap. 33. 

(4) Sebbene questo fatto isterico narrato da Socrate e da Sozomeno fosse 
impugnato dal Baronio, pure come autentico vien sostenuto damatale Ales- 
sandro , e da Cristiano Lupo. 
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posilo , ritornati nelle loroDiocesi comandarono nelle loro Chiese 
particolari a' Chierici la continenza ; sicché a'tempi di S. Girola- 
mo era stata questa adottata per tutto l’Egitto, por la Diocesi 
propriamente detta Orientale, e per tutto l'Occidente. Scriveva 
infatti questo gran Padre contro Vigilanzio e si esprimeva cosi: 
Quid facient Orienlis Ecclesiae? Quid Jìqypti et Sedi» Apostolicae , 
quae <iul virgines Clerico s accipiunt, aut continente s, aut si uxo- 
ret habuerint, mariti esse desistunt? e S. Epifanio diceva (1) co- 
stare il Sacerdozio di quelli i quali conservavano la continenza nel 
matrimonio , o erano vedovi, qui a suis se uxoribus continent, aut 
secundum una s nuptias in viduitate versantur , ed aggiungeva (2) 
essere in vigore la legge della continenza , ove appieno si osser- 
vavano i sacri canoni , continentiam in iis loeis servari , ubi Ec- 
clesiastici Canone» servantur. 

Ma i costumi vinsero l’Ecclesiastiche leggi, e gli Orientali non 
potendo sopportar questo giogo, usarono del matrimonio, anche 
costituiti nell’ordine sacro: quindi a poco le leggi ed i sacri canoni 
non potendo stradicar questo abuso, almeno lo limitarono con al- 
fa une restrizioni , e lasciando a' Preti ed ai Diaconi di usare del 
matrimonio, eccetto però quei giorni, nei quali celebrar doveano 
i divini misteri (3) si contentarono comandar la continenza ai Ve- 
scovi (k). E finalmente il poter della Chiesa .universale per amor 
di pace foro il permise , come rilevasi dalle Pontificie costituzio- 
ni (5) , e dagli universali Concili di Lione e di Firenze, in cui es- 
sendosi trattato dell’ unione tra la Chiesa Latina e Greca, tra pun- 
ti in controversia niuna menzione si fece deli'attual consuetudine 
di questa per rapporto al celibato dei Preti. Possiam dunque con - 
chiudere in riguardo alla disciplina della Chiesa d’Oriente , che 
essendo stato sempre proibito a quei Chierici di contrar matri- 
monio dopo il Chiericato, fu però permesso loro l'uso del matri- 
monio , come tuttora si permette cod le restrizioni di sopra men- 
zionate. 

Per ciò che si attiene alla Chiesa d’Occidente fu in questa di- 
versa e più rigorosa la disciplina sul celibato de’Chierici; il con- 
trarsi matrimonio da colui il quale era costituito nell' ordine sa- 
cro, non fu mai permesso, come neppur si permise nella Chiesa 
d’Oriente , siccome abbiamo di sopra osservato , e quando in que- 
sta si concesso a taluni Diaconi col permesso del Vescovo, fu ne- 
gato però agli Occidentali , ond ò che Martino Bracarese, per ac- 
comodarsi alla disciplina in vigore della Chiesa d' Occidente, cosi 

(1) Erposit. Fidei Cathol. 

(2; Ilucrci. XIX. 

(3) Con. Trullan. Cap. XII. e seg. 

(4) Novell. VI. cap. I.eS. 

15) Ex Stiphano l'afia cap. aliter d. 52. 

Ex lnnuc. III. cap. cum olim exlr. De Clerieil conjugatis L. 3. 

tit. 3. 
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tradusse il Canono Ancirano (1); Diaconus qui ordinatur , si con- 
Ustatus fuerit prò accipiendo matrimonio , et dixerit se in castita- 
tem non posse manere , non ordinetur. 

In quanto poi all'uso del matrimonio è questo proibito a Chie- 
rici Occidentali dall'ordine Episcopale fino al Suddiaconato inclu- 
sivo, come abbiamo dagli antichi Canoni (2); sebbene in quanto 
al tempo di questa istituzione siavi qualche diversità per rappor- 
to ai sacri ordini. Imperocché fin dal principio della Chiesa fu 
sempre proibito l'uso del matrimonio ai Vescovi, a’Preti, ed 
a’Diaconi latini , come abbiamo da un Canone del Concilio Carta- 
ginese Il , tenutosi nell’ anno 390, il quale dichiara una tale con- 
suetudine più conforme ai precetti degli Apostoli , ed alla pratica 
della Chiesa. Placuit , cosi si esprime il Concilio (3) , et condecet 
sacrosanctos Antistites , et Sacerdotes , nec non et Levita» , vel qui 
Sacerdotibus divini s inserviunt , continente s esse in omnibus , ut 
quod Apostoli docuerunt , et ipsa servavit antiquitas, nos quoque 
custodiamus. Questo pei Preti e Diaconi , non già pei Suddiaconi, 
giacché leggesi in altro Concilio, anche tenuto in Cartagine, e 
propriamente nel Cartaginese V , tenutosi nel 398 non intendersi 
obbligati a tale legge gli altri Chierici, oltre i Diaconi , ma do- 
versi regolare secondo la consuetudine di ciascuna Chiesa : Pla- 
cati , cosi si espressero quei Padri (4) , Episcopo s , Presbyteros , 
et Diacono s secundum priora Statala etiam ab uxoribus contine- 
ri Caeleros aulem Clerico s ad hoc non cogi , sed secundum 

uniuscujusque Ecclesiae consuetudinem observati debere; e ragione- 
volmente , imperocché il Suddiaconato non ancora era stato an- 
noverato tra gii ordini sacri e maggiori. 

S. Leone fu il primo il quale, siccome a Vescovi , Preti, e Dia- 
coni, comandò ancora a'Suddiaconi, che non usassero delle loro 
mogli prese prima del Suddiaconato : Nec Subdiaconis , egli di- 
ce (5), connubium carnale. concedilur , ut et qui habent, sint tam- 
quam non habentes ,. et qui non habent , permaneant singulares. 
Quod si in hoc ordine , qui quarta s a capite est , custodiri debet , 
quanto magi s in primo , aut secando , vel tertio servandum est f 
Conformemente a questa lettera decretale di Leone, aveano già 
stabilito i Padri Illiberitani (6), piacuti in totum perhibere Episco- 
pis, Presbyteris , Diaconis, Subdiaconis postiis in minislerio absti- 
nere se a conjugibus suis , quod quicumque fecerti ab honorc Cleri - 
catus exterminelur. Ma nè il primo ebbe il suo vigore in tutta la 
Chiesa per la contraria consuetudine , nè questo ottenne il suo 
effetto nella Spagna ; giacché sappiamo che a tempi di S. Grego- 

(1) Mari. Iiracluir. pari. I. cap. 39. 

(2; Cap. Presbyteris 27. Cap. ji quis evira l. 5. tit. 3. 

(3) Corte. Carihag. can. 2. 

(4; Corte. Carthag. S. can. S. 

(i$) Ep i»t. li. cap. 4. 

(li) Corte. E liberti, can. 33. 



rio i Suddiaconi di Sicilia facevano uso delle loro mogli , e nel 
Concilio Romano tenutosi sotto Gregorio li nell’ anno 721 , e nel- 
l'altro sotto Zaccaria dell’anno 743 si fece menzione della conti- 
nenza dei Preti, e dei Diaconi , e si tacque affatto de’ Suddiaconi. 

Non fu dunque che nel secolo XI , che la legge della continen- 
za, imposta al Suddiaconato, si vide nel suo vigore in tutta la 
Chiesa. Si legge infatti presso Leone IX, il quale mori nell'anno 
1034 ( l) : confitemur omnino non licere Episcopo, Presbytero, Dia- 
cono, Subdiacono propriam uxortm causa Religioni s abjicere a 
cura' sua , scilicet ut ti victum et vestitura largiatur, non ut cu in 
illa ex more carnaliter jaceat , nec sii deinceps inter eos carnale 
conjugium. E finalmente nel Concilio di Melfi tenutosi nel 1089 
sotto Urbano lisi decretarono pene contro quei Suddiaconi , i 
nuali non avessero voluto astenersi dalle loro mogli : eos , disse 
questo Pontefice (2) , qui in subdiaconatu uxoribus vacare volue- 
rint ab ornai sacro ordine removemus , officio atque beneficio Ec- 
clesie carere decernimus. Ond’è che di tutt’i Chierici costituiti ne- 
gli ordini sacri, senza abrogare i canoni che riguardano l’uso 
del matrimonio , potè ben conchiudere il Tridentino, che niuno 
potesse contrarre matrimonio, e che contralto sarebbe nullo; Si 

quis dixerit Clericos in sacris ordinibus , constilutos posse ma- 

trimonium conlrahere , contraclumque validum esse , no» obstante 
leqe Ecclesiastica , vel voto , anatliema sit (3). 

Si è domandato che cosa dir si debba de’ Chierici minori ? Noi 
rispondiamo che fino al secolo XI furono liberi ili passare a ma- 
trimonio, e sebbene in quel secolo in alcuni Concili Provinciali (4) 
si avesse voluto loro imporre la continenza , pure non essendosi 
in seguito fatta menzione se non dei soli Chierici maggiori , a 
questi soli si estende tuttora la legge del celibato. Adunque , ri- 
manendo sempre liberi i Chierici minori di contrarre matrimonio, 
fu questo sempre vietato ai Chierici maggiori , e trovandosi ma- 
ritati, se pur volessero ordinarsi , debbonsi però dividere dalle 
loro mogli, non solo di letto, come nella Chiesa primitiva, ma 
giusta la consuetudine anche di abitazione, e queste rinchiudere 
ne’ Monasteri. Fin qui del Celibato de’Chierici , e con la presente 
lezione mettiamo termino al trattato sui doveri appartenenti ai 
medesimi, ed a tutta la prima parte de Chierici in generale. 


(1) Cap. omnino d. 31. 

(2) Conc. Mei pi i. can. 12. 

(3) Sete. li. cap. 9, 

(4) Conci Augustan. an. 5S2. Conc. Tolosan. an. 1056. 
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GERARCHIA ECCLESIASTICA. 

HE* in dal principio del primo libro delle nostre lezioni dimostram- 
mo come la Chiesa fu dal suo Fondatore costituita a forma di So- 
cietà; ma niuna Società si può concepire senza una Gerarchia; 
dunque anche nella Chiesa esister dee una Gerarchia. Posta infatti 
l’ipotesi di una Società qualunque, è necessario che esista in es- 
sa chi comanda, e chi obbedisce; in opposto non sarà giammai 
una Società costituita, ma bensì l'anarchia, ed il disordine; quin- 
di è che i Pubblicisti considerano in ogni Società ben costituita un 
potere, un ministero, ed una sudditanza ; il primo che comanda, 
e nel comandare comunica la sua volontà al Ministero , il quale 
esegue le sue disposizioni per il bene del soggetto; operò, essen- 
do la Chiesa una Società , era necessario che fosse nella medesi- 
ma una Gerarchia. Perciocché la voce Greca Gerarchia corrispon- 
de a ciò che dicesi nell’italiana favella Sacro Principato, voce am- 
messa generalmente dai Padri e dai Dottori, contro cui indarno 
si scagliano i Novatori. Essi anche ammettendo diversità di gra- 
di nella Ecclesiastica Società, vorrebbero le diverse funzioni di 
questa significare piuttosto col vocabolo di Jerodiaconia, che vuol 
dire Sacro Ministero , adducendo per motivo esser troppo fastoso . 
il vocabolo di Principato, non avendo Cristo voluto, che alcun 
Principato si esercitasse sulle cose appartenenti alla nostra Reli- 
gione. Ma noi, poco solleciti a far quistioni su i vocaboli, dicia- • 

. mo però brevemente (#»e a tutta ragiono la Chiesa hà potuto far 
. uso di questa voce, giacché se Cristo diede a' suoi Apostoli , ed 
a' loro successori la suprema amministrazione, ed il supremo reg- 
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gimeuto sulle cose sacre, poteva a tutta ragione questo chiamar- 
si Principato ; ben vero però, clic Cristo stesso ammoni i suoi di- 
scepoli del modo col quale intender doveano questa preminenza, 
cho cioè ne avessero usato in guisa da reputarsi i servi di tutti ; 
nè altrimenti gli Apostoli l'esercizio della medesima interpetra- 
rooo , come rilevasi dal primo di essi S. Pietro , e da’ Padri tutti 
della Chiesa. Pascile , diceva Egli , (1) qui in vobis est gregem Dei 
providentes non coacte , sed spontanee secundum Deum: ncque tur- 
pis lucri gratta , sed voluntarie , ncque ut dominantes in Cleris , 
sed forma facli gregis ex animo. 

Cristo dunque stabili nella Chiesa una Gerarchia , ed il Conci- 
lio di Trento ne fece un dogma di fede , allorché disse (2) : Si 
quis dixeril in Ecclesia Catholica non esse hierarchiam divina or- 
dinai ione inslitutam , quae constai ex Episcopis , et Presbyteris , et 
Ministri , anathema sit. Egli 6i propose un doppio fine indiritto 
sempre a procurare agli uomini l'eterna salute, quello cioè che 
risguarda la retta amministrazione de’Sagramenti, e l’altro non 
meno importante del reggimento dell’Ecclesiastica Società , da 
qui nasce la distinzione di Gerarchia di ordine e giurisdizione ; 
la prima che consiste in una certa consegrazionc tendente all'am- 
ministrazione de’ Sacramenti; la seconda ch’è riposta in una cer- 
ta deputazione a conservare l'unità della fede e della Ecclesiasti- 
ca comunione, condizione principale della cattolica Chiesa, S. Tom- 
maso ha spiegato mirabilmente questa doppia partizione nella Ec- 
clesiastica Gerarchia: Duplex est, dice egli (3) , spirituali pole- 
sine , una quidem sacramentali , alia jurisdictionis. Sacramentali 
quidem potestas est , quae per aliquam consecrationem eonfertur, et 
tali potestas secundum suam essentiam remanet in homine, qui per 
consecrationem eam est adeptus , quamdiu vivit , sivt in schisma , 
site in haeresim labatur. Tamen haeretici et schimatici usura po- 
tatali amitlunt, ita scilicet , quod non licet eis sua potestate ut* , 
si tamen usi fuerint , eorum potestas effectum habet in sacramenta - 
libus. Potestas autem jurisdictionis est , quae et simplici injunctio - 
ne hominis eonfertur. Et tali potestas non immobiliter adhaeret. 
Unde in schismatici et haeretici non mane t , et ideo non possunt 
nec absolvere , nec excommunicare , nec indulgenlias facere , aut 
aliquid hujusmodi. Quod si fecerint , nihil est actum. Sulle orme 
di questo gran Dottore anche il Concilio di Trento, distinguen- 
do (4) l’ordinazione dalla missione, fa conoscere esser quella il 
principio dell'ordine , e questa della giurisdizione. 

Per cominciare dalla Gerarchia di ordine , che secondo il fin 
qui divisato consiste nella consecraziono , ed è ordinata alla retta 
amministrazione dc’Sacramenti , abbiadi veduto secondo il Tri- 
lli Epist. J. co p. V. v. 2. 5. 

{2} Sess. 15. can. 6. • 

(3) 2. 2. Quatti. 9. art. 3. , idem par t. 5. q. 63. art. 2. 

• (4) Sess. 23. cap. 7. 
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dentino , elio essa costa , per ordinazione divina , di Vescovi, Pre- 
ti, o Ministri. I Vescovi infatti sono i successori degli Apostoli , 
o quanto all’ordine, tutti fra loro uguali, prcndon cura della 
Chiesa , od attendono che l’eletto frumento non si mescoli con la 
perniciosa zizzania, e che le pecorelle le quali appartengono al- 
l’ovile di Cristo , siano menate ai pascoli , che fruttificar possa- 
no l’eterna vita; furon detti Vescovi quasi inspectores. I Presbi- 
teri, Sacerdoti di secondo ordine , chiamati cosi quasi senes non 
per l'età, ma per la sapienza e'I costume , aneli' essi per divina 
istituzione amministrano sotto la direzione de’ loro Vescovi i Sa- 
cramenti per il bene delle anime. E finalmente sotto il nome di 
Ministri son compresi tutti gli altri, i quali non essendo Vescovi 
o Sacerdoti, hanno però una speciale funzione nell’Ecclesiastico 
Ministero. Essi anche riconoscono in germe l’istituzione divina , 
giacché i Diaconi furono dagli Apostoli costituiti nella Chiesa per 
autorità loro commessa da Cristo, gli altri ordini poi , cioè il Sud- 
diaconato, l’ Accollato , l'Esorcistato, il Lettorato, e l'Ostiaria- 
to , sebbene immediatamente fossero stati in seguito distinti ed 
istituiti dalla Chiesa, siccome contenevansi nel Diaconato, an- 
ch’cssi in certa guisa possono dirsi d'istituzione divina; giacché, 
come riflette S. Tommaso (1), i Diaconi sul principio esercitava- 
no le altre funzioni, che furono dipoi deputate a tutti gli altri 
mentovati ordini minori , e questi possono dirsi , come parte del 
Diaconato, c riconoscono perciò la medesima origino. La tonsu- 
ra poi non è ordino, ma piuttosto disposizione per l'ordine stes- 
so. Noi riserbandoci altrove parlare di tutti gli ordini , i quali si 
comprendono nella classe generale di Ministri , c che secondo tutti 
essenzialmente si distinguono dal Presbiterato c dal Vescovato , 
prima di terminare la presente lezione, diremo la differenza di 
diritto divino che esiste tra il Vescovato e'I Presbiterato. 

Una tale differenza essenziale fra questi due ordini fu impugna- 
ta da Aerio nel secolo quarto della Chiesa, secondo S. Agostino (2), 
e S. Epifanio (3) ; indi da Wicleflo, irritati amendue per non aver 
ottenuto il Vescovado che ambivano (4) , e finalmente da Calvi- 
no ( 5 ) seguito in questo da quelli , i quali sotto nome di Presbi- 
teriani sono tuttora vigenti ncllTnghilterra. Tutti questi però non 
negavano assolutamente essere il Vescovo superiore al Presbite- 
rato , ma lo ammettevano tale per diritto umano , e per Ecclesia- 
stica Istituzione, non già per diritto divino; onde malamente da 
alcuni si pretende provare, contro di quelli, con argomenti ge- 
nerali essere il Vescovo superiore al Presbitero , ma bisogna ag- 
giungere di più per diritto divino e per istituzione di Cristo stesso. 

(1) in 1 . disi. 24. quaesl. 1 . art. 2. 

(2) I-ih. de beerei. caj>. 25. 

(3) Haer. 75. 

(4) Tom. Caldensis lib. 2, doe. fidei t. 3. 

(S, Calv. lib. 4. lnst. e. 4. 
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Eil infatti Cristo a’ soli Apostoli, ai (filali succedevano i Vescovi, 
e non già ai 72 discepoli diede la missione, e quindi la suprema 
autorità nella Chiesa. Sicut miiit me, Ei disse , vivens Pater, et 
ego millo vos (1) : con le quali parole indiritte ai Vescovi nella per- 
sona degli Apostoli, o niuna menzione facendo dei Presbiteri, chia- 
ramente diede a divedere la superiorità di quelli su questi. Or so 
abbinm detto di sopra esser doppio il potere , cioè di ordine e di 
giurisdizione, consistendo il primo nell’ amministrazione dc’Sagra- 
rnenti, ed il secondo nel reggere lo Chiese , nel definire i dommi 
di fede, nel regolare la disciplina, nel dirigere i costumi, nel pu- 
nire i colpevoli ec.; consultando la Scrittura, osserveremo che 
nell’uno e nell’altro potere il Vescovo jurc divino è superiore al 
semplice Sacerdote. E per ciò, che risguarda l’ordine , leggiamo 
nelle Scritture, che a' soli Vescovi fu dato il potere di ordinare; 
come abbiamo dall’ Apostolo, quando scriveva a Tito (2) : hujus 
gratia reliqui te Cretac , ut constituas per Civitates Prcsbqleros ; 
ove si distingue un'autorità suprema, che dovea costituire subal- 
terni: e negli Atti degli Apostoli chiaramente si scorge (3) che ai 
soli Apostoli fu conceduto il potere di dar lo Spirito Santo per 
mezzo della Confermazione. Se dunque i Vescovi possono soltan- 
to ordinare, e confermare jurc ordinario, per la potestà di ordino 
sono superiori ai Presbiteri. 

Ma lo sono benanche per la giurisdizione , come rileviamo dal- 
le medesime Scritturo. 1 Vescovi infatti furono deputati da Cristo 
al reggimento della Chiesa : attendile vobis , et univerto gregi , in 
quo potuit t-os Spirilus Sanctus Episcopos regere Ecclesiam Dei (4). 
Dallo stesso furono deputati a definir dommi di fede, e ciò che ap- 
partenevasi alla Religione, come abbiamo dali’esempio degli Apo- 
stoli nel Concilio Gerosolimitano (5). Visum est Spirimi Sanclo et 
nobis , nihil ultra imponcre vobis honeris, quam haec necessaria etc. 
Essi furono designati a correggere, come leggiamo presso S. Pao- 
lo (6) : Reliqui te Crelae, ut ea quae desunt corrigas: del quale po- 
tere avea fatto uso lo stesso Apostolo nel punire con la scomunica 
l’incestuoso di Corinto in forza di quel potere, che egli medesi- 
mo diceva di aver ricevuto dal Signore (7) : Etsi amplius gloriatisi 
fuero de potestate nostra , quam dedii nobis Dominus in aedificatio- 
nem , et non in destructionem vestram , non erubescam. Ma quale 
prova più convincente possiamo addurre al proposito di quella, che 
ci somministra lo stesso S. Paolo , il quale prescrive nella perso- 
na di Timoteo già Vescovo , il modo col quale avrebbe dovuto con- 
dursi nel giudicare i Preti? Adversus Presbyterum , diceva l’Apo- 
stolo (8), accusationem nolirecipere, nisi sub duobus, vel tribus te- 
st ibus. Non esisterà forse alcuna differenza fra il giudice, e colui, 

( 1 ) Joan. c. 30. ( 2 ) Apost. ad Tit. 1. 

(3) Acl. Apost. 8. v. li, e tea. (4) Art. Ap. 30. 

(5) Act. 15. . (6) Ap. ad TU. I. 

{!) 1. Ad' Cor in t. S. (8) Ap. 1. ad Tini. 5. 
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che dovrà essere giudicato? Adunque o si consideri nell'ordine, 
o nella giurisdizione il Vescovo sarà sempre al Prete superiore, 

Questa differenza fu sempro riconosciuta dagli antichi Padri , 
anche prima che sorgesse Aerio, e quando costui comparve fu 
co’ suoi seguaci sempre per eretico dalla Chiesa reputato. Noi tra 
tutte sceglieremo soltanto l'autorità di due antichissimi Padri , 
acciocché conoscano i Novatori essere stata sempre questa la dot- 
trina della Chiesa primitiva , e non credano essere stato questo un 
abuso, o uua invenzione de' secoli successivi. Il primo di questo ò 
S. Ignazio martire , il quale cosi scriveva nella sua lettera agli 
Efèsi : Episcopi per terrae termino s definiti ex Jesu Christi sunt sen- 
tentia , unde decet vos in Episcopi Sententiam concurrcre; o nell'al- 
tra lettera a Magncsiani : Sed et vos decet non familiarius , ac su- 
perbe u li aetale Episcopi, sed secundum virtutem Dei Patrie oninem 
impcrtiri illi reverentiam .... non rcspicientes ad apparentem ja- 
venilcm ordinationem , sed ut prudentes in Deo credemus ipsi , non 
ipsi autem , sed Padri Jesu Christi omnium Episcopo. In honorem 
igilur illius , qui vult , decet vos oledire sine ulla hypocrisi , quia 
nequaquam Episcopum hunc quis fallii, qui videtur, sed illudit in- 
visibili. Questa lettera, corno suppositizia rigettata dai Novatori, 
è stata dottamente difesa come genuina da Natale Alessandro (1). 
L’altro Padre della Chiesa è S. Cipriano, il quale cosi si espri- 
me (2): Dominus noster, cujus praccepta meluere, et observare de- 
bemus, Episcopi honorem , et Ecclesiae suae ralionem disponens in 
Evangelio loquitur , et dicit Petro : ego dico tibi, quia tu e s Petrus, 
et super harìc petram acdificabo Ecclesiam meam , inde per tempo- 
rum et succ'essiontim vices Episcoporum ordinatio , ac Ecclesiae ra- 
tio decvrrit, ut Ecclesia super Episcopos constituatur, et omnes aclus 
Ecclesiae per eosdem praepositos gubementur. Cum hoc itaque divi- 
na lege fundatum sit , miror quosdam audaci temeritate sic mihi 
scribcre voluisse: quando Ecclesia in Episcopo et Clero, et in omni- 
bus stantibus sit constituta. 

Giusta questi principi poggiati sujja scrittura e sulla più rimota 
antichità potè stabilire le sue decisioni il Tridentino, allorché dis- 
se (3) : in Ecclesia esse hierarchiam divina ordinatione institutam, 
quae constai ex Episcopis , Presbyteris , et Minislris ; ed in segui- 
to (4) Episcopos , qui in Apostolorum locum successerunt , ad liane 
hierarchiam praecipue perlinere , positos , sicut Apostolus ait , a 
Spiritu Sanclo regtre Ecclesiam Dei, eosque esse Presbyteris supe- 
riores , ac Sacramentum Con firmati onis conferre , Ministros Eccle- 
siae ordinare etc. E finalmente (5) : Si quis dixeril , Episcopos non 
esse Presbyteris superiores , vel non balere potcslatem ordinandi et 
con firmaioli , vel cam , quam habent illis esse cum Presbyteris com- 

(1) Disi. 20. in hist. l. Saeculi. Dii. il. in kilt. 4. saecul. 

(2) F.pitl. 37. ad lapsos. (3 ; Seti. 23. e. 6. 

14) Ìbidem c. 4. (5) Ib. c. 7. 
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munem, analhema sit. Da questo definizioni rilevasi, che sebbe- 
ne il Tridentino non dica esplicitamente i Vescovi essere supe- 
riori a’Presbiteri jure divino , pure chiaramente si può inferire, 
tra perchè dice esservi una gerarchia di divina istituzione, ed ih 
primo luogo vi mette i Vescovi , e poi soggiunge , che per divina 
istituzione possono questi tali ordinare e confermare, ciò che non 
dice dei Preti , e perchè se solo dagli uomini procedesse la supe- 
riorità dei Vescovi sui Preti, e non fosse per istituzione divina , 
non avrebbe deciso come dogma di fede , che i Vescovi fossero 
da più dei semplici Preti. 

1 Protestanti oppongono contro questa dottrina alcune autorità 
delle Scritture, dalle quali scorgendosi significati indistintamente 
con lo stesso nome i Vescovi ed i Presbiteri , credono poter infe- 
rire , che fossero al tutto uguali ; cosi S. Paolo ai Eilippesi (1) sa- 
lutò i Vescovi ed i Diaconi , ove per Vescovi intende i Preti , non 
potendo essere in una sola Diocesi più Vescovi ; parimente a Tito, 
dopo di aver detto reliqui te Cretae, ut comlituas per Civitates Pre- 
tbyterot , subito soggiunge : oportet autem Episcopum sine crimine 
esse eie. K finalmente dopo aver chiamati i Presbiteri della Chiesa 
Majores nalu (2), questi medesimi appella Vescovi, allorché sog- 
giungo attemlite vobis et universo (pregi , in quo vos Spiritile San- 
ctus posuit Episcopos etc. Ma noi osserviamo che da tutte quoste 
autorità appena si può inferire, che nei tempi primitivi avessero 
comune il nome, non già la dignità cd il potere; nò fa maraviglia 
che indistintamente il Vescovo si potesse chiamar Presbitero , ed 
a vicenda , perchè il Vescovo vuol dire Jnspector ; ed anche il Pre- 
te ha una tale ispezione, sebbene secondaria; il Presbitero vuol 
dire vecchio senex di scienza e prudenza , e molto più il Vescovo 
si presume dotato di tali prerogative ; ciò è tanto vero, che con- 
sultando le stesse Scritture, noi vediamo tale indislinzione anche 
nel nome di Diacono. S. Paolo infatti chiama sè ed Apollo Diaco- 
ni (3). Ministri ( nel greco Diaconos ), ejus cujus credidistis, ed al- 
trove (4) idoneos noe fedi mjnistros ( Diaconos ) novi testamenti. 
Siccome dunque sarebbe errore il credere che gli Apostoli nomi- 
nati Diaconi , tali fossero; cosi ancora i Vescovi per rapporto ai 
Preti , ed a vicenda. 

Un'altra opposizione ricavano dall'autorità di S. Girolamo, del- 
la quale tanto si vantano i Novatori. Quid facit, dice questo S. Pa- 
dre, excepta ordinatione, Episcopus, quod Presbyter non facit ? (5) 
Dunque essi conchiudono essere della stessa dignità il Vescovo ed 
il Presbitero. Ma noi li preghiamo a riflettere il motivo perchè S. 
Girolamo fece uso di tali espressioni , imperciocché nella lettera 
ad Evangelo il Sauto Padre voleva impugnare l'arroganza di ta- 


(1) Paultis ad Philip. I. 

(3) I. ad Corinth. c. 5. e 4. 

(5) S. Uieron. CXLFI, ad Evang. 


(2) Aet. A\>. SO. 

(4) 2, ad Con n. III. 6. 
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Ioni Vescovi , i quali troppo s’inorgoglivano sopra i Preti, o la su- 
perbia de'Diaconi, e specialmente di un tal Falcidio, i quali e 
perchè al Vescovo più vicini, e perchè Tesorieri della mensa Ve- 
scovile, prendevano posto anche a preferenza de' Sacerdoti. Ecco 
il motivo perchè questo Padre forse con troppa enfasi innalzò 
molto la dignità Sacerdotale , e sembrò a prima vista quasi equi- 
pararla a quella de'Preti, non perchè avesse creduto essere ugua- 
le cosi negli uni, come negli altri. Oltreché dallo stesso contesto 
rilevasi la differenza essenziale , che tra i due ordini intercede , 
allorché leggesi , excepta ordinatione, ond’ò che quando anche 
ogni altra ragione mancasse, basterebbe questa sola per mostra- 
re il Vescovo al semplice Prete superiore. 

Possiamo quindi conchiudere la presente lezione col dire che 
esiste una Gerarchia , e che sia doppia , di ordine cioè c di giu- 
risdizione, e che per rapporto alla prima sia essa essenzialmente 
in tre gradi per diritto divino distinta, e che quindi costi di Ve- 
scovi, di Preti, e di Ministri. 

32 . 

PONTEFICE SOMMO. 

I veri nomi significano la natura delle cose, e sono sempre ad 
esse corrispondenti. Adamo nel vedersi formare Èva da una co- 
sta staccatasi dal fianco la chiamò sua porzione , onde questa fu 
detta Virago. I greci Filosofi nel veder come l’Uomo avendo co- 
gli Angioli comune il pensiero, cogli animali il sentire, ed il vi- 
vere con le piante , lo dissero piccol mondo microcosmo ; ed i Santi 
Padri in vedere nel Pontefice Romano il Primato di onore e di 
giurisdizione su tutta la Chiesa , lo dissero Padre dei Padri, Api- 
ce di tutto V Episcopato , Vescovo della Chiesa universale , Capo 
di tutti i Vescovi, e centro dell' Ecclesiastica unità. Era dunque 
necessario che tra tutt’i Vescovi si riconoscesse un capo, in cui 
l’apice si ravvisasse della Gerarchia di giurisdizione. Cristo Io 
stabili, e questo potere, e questo primato riconosce una istitu- 
zione divina. Noi osservdthmo nella passata lezione i diversi gra- 
di della Gerarchia di ordine, e dicemmo essere tre, costituiti per 
diritto divino, cioè di Vescovi, di Preti, e Ministri : ora volendo 
parlare dei diversi gradi della Gerarchia di giurisdizione, riser- 
vandoci nelle successive lezioni ponderare quelli che stabiliti fu- 
rono per Ecclesiastico diritto, osserveremo per ora ciò che vi è 
stato d’istituzione divina , il Primato cioè del Pontefice Sommo. 
La Chiesa è una società perfetta ; era dunque necessario che aves- 
se un capo; questo capo, che tutto dovea menare all’ unità c sta- 
to stabilito di diritto divino nella persona di S. Pietro c dei suoi 
successori. La Chiesa è una società perfetta ; era dunque conve- 
niente , che i diversi membri comunicassero col capo per diverse 
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giunture, acciocché il corpo fosse stato ben legato; ciò fu stabi- 
lito per diritto Ecclesiastico nella istituzione dei Patriarchi, dei 
Primati , dei Metropolitani oc. Or dovendo in questa lezione rav- 
visare il principio e ’l fondamento di tutti i diritti di questo capo, 
lo stabiliremo nella presente proposizione. 

Pietro ed i suoi successori furono costituiti da Cristo su tutta 
la Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione. 

Ma il Romano Pontefice è il successore di Pietro. 

Dunque il Romano Pontefice è costituito da Cristo su tutta la 
Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione. 

Contro questa proposizione si scagliarono gli Eretici di tutti i 
tempi. Il Patriarca Dioscoro attaccò questo Primato, e fu smen- 
tito; Giovanni il Cappadoce , ed il Digiunatore aspirarono al Pa- 
triarcato Ecumenico, ma non l'ottennero; Fozio e Cerula rio con- 
sumarono lo scisma , ma la Chiesa riconobbe questo Primato nel 
Concilio Lateranese I V , e quindi a poco in quello di Firenze. Que- 
sti errori di già condannati risorsero nella Chiesa d’Occidente per 
opera di coloro, i quali ad evitar la condanna della Chiesa , at- 
taccarono l’autorità del suo Capo; cosi Marsiglio di Padova , ed i 
Valdesi, Wicleflb ed Hus, Lutero e Calvino; ma bentosto smen- 
titi furono con lo autorità deile Sante Scritture, e con la costante 
tradizione della Chiesa. Noi lasciando a’Teologi una più estesa di- 
samina su questo domma di nostra fede, dovendo esporre le con- 
seguenze del Primato, che i diritti formano del Pontefice Sommo , 
ne osserveremo l’origine col cennarne sommariamente Je prove. 

Cristo Signor nostro coH’ascendere al Cielo non rinunziò al Sa- 
cerdozio , il quale eterno durar dovea sino alla consumazione dei 
secoli. Rimanendo Egli capo invisibile della Chiesa , essendo que- 
sta visibile , e non potendo Egli aver successori , dovea però as- 
segnarle un Vicario visibile , che ne fosse il Capo. Questi a pre- 
ferenza degli altri Apostoli fu appunto S. Pietro. Infatti tanto ab- 
biamo dalle divino Scritture; e primamente dacché Pietro dopo 
aver confessato la Divinità di Cristo , riebbe in premio, che sopra 
di Ini si fondasse la Chiesa, ed avesse le chiavi del Regno del Cie- 
lo; Bealus es, gli disse Cristo (1), Simon Barjona, quia caro et 
sangui s non rivelanti libi, sed Pater meut , qui in Coelis est; et ego 
dico tibi , quia tu es Petrus , et super Itane petra/n aedificabo Eccle- 
siam meam, et portae Inferi non praevalebunt adversus eam , et ti- 
bi dabo claves Regni Coelorum ; et quodeumque ligaveris super ter - 
r am , erit ligatum et in Coelis , et quodeumque solvtris super ter- 
ram, erit solutum et in Coelis. Dalla quale autorità manifestamen- 
te rilevasi , che sotto doppia metafora di fondamento e di chiavi 
Pietro solo, a preferenza degli altri Apostoli, ebbe su tutta la 
Chiesa il primato di onore e di giurisdizione; onde meritamente 
potè dire S. Agostino (2) : sola* inler Apostolos meruit audire: amen 

11 ) Matti*. 16. ( 3 ) Senno 29 . de Sanclis. 
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dico tibi, quia tu es Petrus , et super hanc petratti aedificabo Eccle- 
s iam menni , dignus certe qui aedificandis in domo Dei populis la- 
pis es set ad fundamentum , columna ad sustentamentum , clatiis ad 
Regnum (1). 

Lo stesso ancora vien confermato da un’altra autorità delle Di* 
vine Scritture presso S. Giovanni (2) in cui ciò, che era stato pro- 
messo a Pietro in tempo futuro: tibi dabo clavts etc . , come dalia 
citata autorità presso S. Matteo, realmente si vede a lui solo con- 
ferito quando Cristo gli disse, pasce agnos meos , pasce oves meas. 

Cristo parlò a Pietro soltanto che avesse pascolato, e se all' offi- 
cio del pastore appartiene non solo ('apprestare gli ottimi pascoli 
al gregge, ma ben anche menarlo al pascolo, regolarlo, condur- 
lo, correggerlo, tutte queste cose furono commesse a Pietro per 
rapporto al gregge di Cristo. Ma qual gregge dovea Pietro pasco- 
lare? Cristo parla indistintamente , e le sue parole prese letteral- 
mente significano, che tutte le pecore, che tutti gli agnelli vi sian 
compresi; onde meritamente pòtè conchiudere S. Bernardo (3): 

Cui non dico Episcoporum , sed etiam Apostolorum sic absolute et 
indiscrete totae commissae sunt oves? Si ine amas Pelre, pasce oves 
meas. Quas? illius, tei illius poputus, Civitatis, aut Regni? Oves 
meas , inquit. Cui non planum , non designasse aliquas , sed assi- 
gnasse omnes ? Wihil excipitur , ubi distinguitur nihil (4). Queste 
autorità dimostrano a chiare note che Pietro fosse stato da Cristo 
stabilito Capo di quella Chiesa , che volea fondar col suo sangue: 
nè altrimenti l'intese la unanime tradizione dei Padri; ed il Con- 
cilio generale di Calcedonia lo attestò in nome di tutti, allorché 
disse parlando di Pietro (5): Qui est petra, et crepidp Catholicae 
Ecclesiae, et recte fidei fundamentum. Nò l'autorità di Pietro do- 
vea con lui terminare; essa era di re Uà a conservare nell'unità 
quella Chiesa , che secondo le promesse di Cristo durar dovea fino 
alla consumazione dei secoli; dunque dovea l'autorità di Pietro 
discendere ai suoi successori. Ma quale sarà poi il successore di 
Pietro? Ecco la seconda parte della mia proposizione. 

Il Romano Pontefice è il successore di Pietro. 1 Protestanti, i 
quali beo si avvedono , che da questa proposizione dipende il Pri- 
mato di onore e di giurisdizione , di cui va fregiato il Romano Pon- 
tefice su tutta la Chiesa, non lasciano alcun argomento intentato 
per provare , che Pietro non sia giammai andato in Roma , o che 
essendovi andato, non vi avesse stabilita la sede, o che finalmen- 
te non l'avesse conservata sino al terminar de' suoi giorni, ma • 

l’avesse lasciata come la sede Antiochena. Ora per far conoscere 

(1) Vedi su questo detto di S. Matteo Tertulliano de Praescript. C. 21. 

(2) Joan. 21. (3j Lib. 2. de consid. cap. S. 

(4) Vedi per l'esposizione di questa autorità dell’ Apostolo Oriy. in Epi- 
stot. ad Rum. c. 6. — Ambrus. I. IO. in Lue. cap. 21. — Grog. May. lib. 4. 

Episl. 32. 

( 3 ) Coite. Cale. ad. 3. 
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quanto essi vadano errati , osserviamo per poco la cronologia di 
S. Pietro. Egli dopo la morte del suo Maestro rimase per quattro 
anni nella Giudea ; nell’anno quarto che Tu l’ultimo di Tiberio , 
pertossi io Antiochia, ed ivi eresse una sede, elio governò da 
Vescovo por sette anni. Partitosi da Antiochia nell’anno XI dalla 
passione di Cristo portossi in Gerusalemme , ed ivi fu da Erode 
messo in carcere; ma quindi a poco dall’ Angelo liberato, nello 
stesso anno , che era il secondo di Claudio, andò in Roma a sta- 
bilirvi la sede. Avvenne che nel settimo anno della sua residenza 
in Roma , decimottavo dalla passione di Cristo , e nono dell’Im- 
pero di Claudio, pubblicossi una legge di questo Imperatore, con 
la quale si decretò l'esilio contro tutti i Giudei residenti in Ro- 
ma. Allora Pietro ritornò in Gerusalemme , ove intervenne al 
Concilio, quando, morto Claudio, e rivocato il suo Editto, ritor- 
nò in Roma, ed ivi subì il martirio nell’anno decimoquarto del- 
l’Impero di Nerone, dopo aver governato la sedo di Roma per 
anni 25. Abbiam voluto estenderci noi premettere queste diverse 
epoche della vita di S. Pietro, perchè dall’ignoranza di questi 
viaggi di lui , o anche dalla malizia con la quale i Novatori li con- 
fondono, prendon questi motivo di stabilire ed apparentemente 
consolidare le loro false asserzioni. Pietro dunque fu in Roma , 
governò quella sede per anni 25, ed ivi ancora fu martirizzato. 

La verità di queste proposizioni si rileva dalla Scrittura, e spe- 
cialmente da una lettera dello stesso S. Pietro: Salutat vos, dice- 
va questo grande Apostolo (1) , Ecclesia, quae est in Babilone col - 
leda, et Marcus filius mtus. Ciò posto, Pietro saluta i fedeli in 
nome di quelli, i quali sono congregati in Babilonia: or due Ba- 
bilonie esistevano ai tempi di S. Pietro, la prima era la Babilonia 
degli Assiri; ivi non potevasi trovare S. Pietro, perchè per testi- 
monianza di Giuseppe Ebreo (2) tutti i Giudei , i quali si trovava- 
no in quella città furono a tempo di Claudio o espulsi , o uccisi; 
l’altra era la Babilonia degli Egiziani, la quale a quei tempi, co- 
me dice Strabono (3), era anziché una città, un luogo oscuro , o 
un castello di pochi abitanti. Non essendovi dunque altra città det- 
ta Babilonia , dalla quale avesse potuto scrivere S. Pietro , dob- 
hiam conchiudere che tolto questo nome abbia Egli voluto signi- 
ficar Roma. Nè l’interpetrazionc è priva di fondamento, perchè 
Roma a quei tempi potea veramente chiamarsi Babilonia non per 
la Chiesa de’fcdcli, che vi si era riunita, ma per gli abitanti , i 
quali , come dice S. Leone, nel mentre dominavano su tutte le Na- 
zioni , servivano a tutti gli errori di esse (à) : Cum omnibus domi- 
n arentur gentibus, omnium genlium serviebant erroribus. Sicché 
anche S. Giovanni nell’Apocalisse la designò con lo stesso nome. 

(1) 5. Pier.c. S. 

(2) Antiquii. lib. 18. cap. 12. 

(3) Strab. lib. 17. 

(4) S. Leo Serm. 1. de App. Petr. et Paul. 
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E meritamente S. Pietro doveva in quei tempi far uso di questa 
metafora, riflette il Natale Alessandro, tra perchè appena fuggito 
dalle carceri di Gerusalemme non voleva far conoscere il luogo di 
sua dimora , e per attendere alla quieto dei Cristiani di Roma , 
^acciocché pervenendo la sua lettera nelle mani dei Gentili, non si 
fossero avveduti che era in Roma un gran numero di fedeli. Adun- 
que dalla stessa lettera di S. Pietro si rileva essere stato egli 
in Roma. 

Si aggiunga che Pietro fu il primo a predicare in Roma , dap- 
poiché, come abbiamo dalla Scrittura (1), S. Paolo nel portarsi 
colà trovò molti un tempo gentili , e poi convertiti alla fede ; e ciò 
non da altri , ma da S. Pietro , come la tradizione ci attesta (2). 
Più, S. Marco scrisse in Roma il suo Vangelo secondo ciò che avea 
sentito predicare da S. Pietro (3), e questi in Roma confuse e vin- 
se Simone Mago (4). Dunque Pietro fu in Roma, ed ivi stabili an- 
cora la sua sede. Che poi iti Roma abbia sostenuto il martirio, lo 
abbiamo dal fatto , perchè non leggesi che in altro luogo fuori di 
Roma avesse stabilito la sua sede dopo aver lasciata la sede An- 
tiochena , e lo abbiamo dagli Autori di Ecclesiastica Istoria (5). 
Finalmente desumesi dacché tutt'i Padri (6} nel tessere la serio 
dei Vescovi Romani cominciano sempre da S. Pietro; il che so 
non leggesi di altre sedi , dobbiam dire , che S. Pietro sia stato 
in Roma, vi abbia costituita una sede, ed ivi ancora sia morto. 

Se dunque Pietro ed i suoi successori hanno da Cristo ottenu- 
to il primato di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa , ed i 
Romani Pontefici sono i successori di Pietro ; dunque il primato 
stesso dee benanche in questi riconoscersi. 

Tale primato infatti fu sempre nei Romani Pontefici riconosciu- 
to dall'unanime consenso di tutta la Chiesa (7). Noi, per amor di 

(1) Art. cap. ultim. Epist. ad Rom. cap. 1. 

(2) Euitb. lib. 2. hist. cap. 13. — Paulus Orosius lib. 7. e. 4. — S. Leo 
terni, de Ss. App. l’etr. et Paulo. 

(3) Clemens .llex. in lib. hypotyposeun. — Eutebiul lib. 2. hist. c. 14.— 
S. Uieron. in catalogo Script. Eccles. 

14) Arti. lib. 2. — Hegesipput lib. de excidio Jerosolim. e. 3. — S. Cy- 
rillus Jeros. cat. 6. — S. August. lib. de liaer. c. 1. 

(5) Terlull. Scorpiaci c. 13. — Item de Pracscrip. c. 36. — Hegesipput 

de cxcid. Jeros. c. 1. — Euseb. lib. 2. kilt. c. 24. — Uieron. in cal. Script. 
Eccl. in Pelro. r 

(6) Optatus Milev. lib. 2. cantra Parmen. — S. August. Epist. ad Gene- 
rosum 163. 

(7) Cene. Sard. art. 347. in epist. synod. ad Julium Pp. — Cane. Eph. 
an. 4 31. art. 1. et 3. — Cotte. Chalc. un. 4SI. act. 1. 2. 16. — Conc. Con- 
stant. III. an. 680..uct. 18. — Conc. Constant, an. 1414. passim. — S. 
Irenuevs lib. adv. haer. c. 3.— Terlullian. lib. adv. Praxeam.—S. Cypr. 
epist. 43. ad Com. Pap. et epist. 67. ad Stephan. — S. Chrgsost. ad lnnò- 

cent. 1. — S. Ambros. epist. 78. — S. Uieron. Epist. 37. ad Datnas. S. 

August. Epist. 137. lib. 1. cui lionif. c. 1. Epist. 162. — S..lìern. lib. 2. 
de coni, cap, 8. — S. Thomas. 2. 2. q. 1. art. X. 

Volli. 5 
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brevità, ci contenteremo citar solamente l’autorità di alcuni Fran- 
cesi Teologi , i quali in fatto di prerogative de’Romani Pontefici 
non possono ad alcuno essere sospetti di adulazione. Gersone il 
Padre del Gallicanismo, Cancelliere dell’Accademia di Parigi, 
cosi si esprime (1) : Status Papali s institutus est a Christo super-* 
naturaliter , et immediate , tamquam Primatum habens monarchi- 
cum et requiem in Ecclesiastica hierarchia , sccundum quem slaturn 
unicum , et supremum , Ecclesia mililans dicitur una sub Christo. 
Quem Primatum quisquis impugnare, vel diminuere, rei alieni Ec- 
clesiastico stutui parliculari coaequare praesumit , si hoc pertina- 
ci! er faci a t haerclicus est , schismaticus , impius atque sacrilegus. 
Cadit in haeresim toties damnatam a principio nascentis Ecclesiae 
usque hodie , tam per inslitutionem Chrisli , et principatum Pefri 
super alios Apostolos , quam per traditionem totius Ecclesiae in sa- 
cri s eloquiis , et generalibus Conciliis. Secondo la dottrina di Ger- 
sone ha opinato sempre , o dichiarato nei suoi Comizi il Clero 
Gallicano (2}, e ciò sempre, giusta la definizione del Concilio di 
Firenze, il quale questa proposizione defini come dogma di fede. 
Definimus , disse questo Concilio (3) , Sacram Apostolicam Sedem 
et Romanum Ponlificem successorem esse B. Petri , Principis Apo- 
stolorum . et verum Christi Vicarium toliusque Ecclesiae caput , et 
omnium Christianorum patrem , ac Doctorem existere , et ipsi in 
B. Petro pascendi , re gè tuli et gubemandi universalem Ecclesiam a 
Domino nostro Jesu Christo plenum potestatem iraditam esse, quem- 
admodum etiam in gesti s jEcumenicorum Coneiliorum , et in sa- 
cri . s Canonibus continelur. La quale suprema autorità nel Ponte- 
fice Romano fu pure riconosciuta dall’ ultimo generai Concilio di 
Trento (4). 

Ma oltre la suprema autorità, che compete al Pontefice Romano 
6u tutta la Chiesa in forza del primato di onore, e di giurisdizio- 
ne , vari altri titoli gli competono. Egli è il Patriarca d’Occidente, 
di che a suo luogo terreni parola ; è Primate d’Italia ; è Metropo- 
litano della Provincia Romana , la quale costa di quei Vescovi, le 
cui Diocesi trovansi tra Capua e Pisa, e che diconsi immediata- 
mente soggette alla S. Sede (5); e finalmente è Vescovo di Roma. 

Egli specialmente prende due nomi, de’quali il primo si puo^dir 
volgare , che usasi comunemente, ed il secondo legale, perchè di 
esso si fa uso nelle Pontificie Bolle , e sono quelle di Papa , e di 
Servo de Serri di Dio. Il primo che deriva dal greco Pappas , che 
vuol dir Padre, fu ne' primi tempi proprio de’ Vescovi, e talvolta 
comune anche agli altri Chierici , ma ora dicesi per antonomasia 

(1) De stai. Eccles. consid. 1. 

. (2) An. 1681. — Ile m sacra farultas Parisiensis an. 1342. art. i.3. contr. 

Luther. — Item an. 4619. in censur. cantra Spalutemem. 

(3) Corte. l'Io r. an. 1439. 

(4) Trid. Sess. 44. c.7. 

(8) Vide Bened. XIV. de Syned. Dioeces. lib. 2. cap. 2. 
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del Pontefice solo (1); il secondo fu adoperato prima di tutti da 
Gregorio Magno , il quale per reprimere la superbia de’Patriarchi 
di Costantinopoli, che si facevan chiamar Vescovi universali, usò 
il titolo di Servo de' Servi di Dio, il quale dappoi continuò nei 
sussecutivi Pontefici {2). 

Il Papa, oltre le insegne comuni agli altri Vescovi , delle quali 
a suo luogo parleremo , usa ancora di una corona imperiale alta 
ed ovata , chiamata triregno , dinotante le tro dignità del Ponte- 
fice, cioè la regia , l’imperiale, o la Sacerdotale; cosi in segno 
dell’ impero fa uso del regno , in segno del Pontificato fa uso del- 
la Mitra : in signum imperii utitur Regno, in lignum Pontificie 
utitur mitra, disse Innocenzo III (3). 

E qui sarebbe, il luogo di dir qualche cosa sul dominio tempora- 
le, che compete al Romano Pontefice. Ma noi, lasciando questa ma- 
teria a' Teologi , i quali dottamente e con tutta ragione lo hanno 
dimostrato non ripugnante alle Sacre Scritture, ed alle intenzioni 
del divino Fondator della Chiesa ; come ancora ad eruditi Pubbli- 
cisti, i quali anziché dirlo opposto alla ragion di Stato, lo han di- 
mostrato in se stesso legittimo, ed utile alla civilizzazione di Eu- 
ropa ; diciamo soltanto , che se le cose di nessuno ceder debbono 
al primo occupante; so fuvvi tempo, in cui per l’incursione dei 
Barbari , stante la debolezza degl’imperatori d’Oriente , gemeva- 
no gl’italiani sotto a barbaro ferro , potevano Pipino e Carlo Ma- 
gno occupare l'Italia; o se è vero che chi una cosa possiede può 
cederla ad altri, potettero questi stati conquistati cedere al Roma- 
no Pontefice.il quale per altro vi comandava col fatto; che seia 
prescrizione vale specialmente nelle ragioni di Stato, ancorché al- 
tri titoli non esistessero , suffraghi questa al possesso , in che da 
più secoli sonosi ormai trovati i PonteGci Sommi (4). 

Conchiudiamo dunque la presente lezione col dire, che se il Pa- 
pa è successore di Pietro , essendo stato questi da Cristo stes- 
so , a preferenza degli altri Apostoli, costituito capo visibile del- 
la sua Chiesa; dunque anche il Papa è il capo della Chiesa , e vi 
comanda jure divino con primato non solo di onore , ma benan- 
che di giurisdizioue. E quindi a ragione a lui competono tutti i 
titoli, gli onori, e i privilegi , che corrisponder possono ai Suc- 
cessor di S. Pietro, al Vicario di Cristo nostro Signore; dunque a 
lui si deve rispetto , ossequio , venerazione, obbedienza ; il perchè 
egli costituito nel più alto grado fra tutti gli altri Pontefici, dicesi 
a ragione Pontefice Sommo , del qual titolo ci piacque iscrivere la 
nostra presente lezione. Tanto è certo , che i veri nomi significa- 
no la natura delle cose , e sono ad esse corrispondenti. 

(1) Tommats. veler. et noi). Eroi, discipl. pori. 1. cap. 4. — Lem. lib. 2. 
cap. 5. n. il . — llem pari. 1, lib. I. cap. HO. n. 14. 

(2) Jnanncs Diaconut in vita S. tìreg. Ut. i. cap. I. (3) Semi. S. SU. 

(4) Vedi il Cardinale Orsi , del dominio temporale de' Papi ; ed il Conte 

Giuseppe le Maistre nell’opera intitolata; del Papa. 
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DRITTI IMMEDIATAMENTE ANNESSI AL PRIMATO DI ONOfcE 
E DI GIURISDIZIONE DEL SOMMO PONTEFICE. 

Siccome i trattatisti di diritto naturale dai primi principi discen- 
der fanno alcuno conseguenze , le quali , perchè immediatamente 
connesse con questi, chiamansi conseguenze immediate, ed altre 
chiamansi mediate , perchè discendono da principi in forza di un 
lungo discorso, così noi avendo stabilito nel Pontefice Sommo il 
primato di onore o di giurisdizione, facciam discendere due impor- 
tantissime conseguenze, che corrispondano a’diritti immediata- 
mente annessi al primato, pel quale il Sommo Pontefice e in dom- 
ina, e nella disciplina tutti menar dee al centro dell’ unità ; ci ri- 
serbiamo poi di osservare nelle altre lezioni tutte quelle conse- 
guenze, che mediatamente dal primato stesso discendono. 

1 Giansenisti, ed i Gallicani hanno riconosciuto nel Pontefice il 
primato di onore e di giurisdizione, e doveano ben riconoscerlo, 
giacché essendo stato dal Concilio Fiorentino dichiarato domma di 
fede, negandolo, i primi non avrebbero potuto mascherare la loro 
eresia, i secondi si sarebbero scissi dalla cattolica unità , ciò che 
per altro ripugnava allo loro idee, ed alla religione e virtù de' prin- 
cipali tra essi. Però , sebbene non abbiano posto in dubbio un tale 
primato, ne hanno cosi ristrette, o a meglio esprimerci, distrutte 
le immediate conseguenze , che pare abbian voluto annientare il 
primato medesimo ; ed i più veggenti tra loro se ne sono accorti , 
come chiaramente rilevasi dallo loro ritrattazioni (1). 

Essi con vane distinzioni vorrebbero, che il Romano Pontefice 
non fosse infallibile, e quindi avesse egli la parte non totale, ma 
soltanto principale nelle decisioni della Tede e della disciplina ; 
che dal Pontefice si potesse appellare al Concilio , che reputano 
a quello supcriore; c che alle pontificie decisioni si dovesse sol- 
tanto un ossequioso silenzio. Sono queste le teorie volgarmente 
adottate da alcuni Teologi e Canonisti degli ultimi tempi, i quali 
ripetendo in sostanza con più accomodate parole, e con più stu- 
diati sofismi gli errori do’primitivi Scismatici han non poco con- 
tribuito ad alterare la semplicità della fede, ed a rendere alle pe- 
corelle sospetto il Pastore, per poter poi più facilmente seminar 
la zizzania de’ loro errori. Noi , per proceder con ordine, avendo 
stabilito come fondamento di ogni diritto, che compete al Ponte- 
fice il suo primato , facciam discendere dal primato stesso due 
immediate conseguenze, le quali ci specificano con ordine e chia- 
rezza le due principali prerogative , che gli competono , e che gli 
sono necessarie, per menar tutto al centro della unità. 

(1) Si conosce come quel gran lume della Chiesa Gallicana Monsignor Bos- 
suet abbia detestala la dichiarazione del 1682 uDa volta con tanto colore so- 
stenuta , e quali sieno stati i rimorsi che tali dotlriue abbiano in punto di 
morte agitato la sua graude anima. 
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1.® Il Romano Pontefice è infallibile, e quindi le Pontificie di- 
chiarazioni nelle cause di diritto divino, o sia le sue decisioni in 
materia di fede e di costumi debbono accogliersi con ogni riveren- 
za , e coll'interno assenso della mente. Questa proposizione, che 
nella sua prima parte dice il Pontefice essere infallibile; si mostra 
col fatto e col dritto ; in primo luogo si mostra col fatto ; impe- 
rocché in ogni Società bene costituita deve esistere un potere; ii 
che se si verifica nella Società domestica e nella pubblica , lo è 
molto più nella Società universale, che è appunto la Chiesa, come 
abbiamo altrove dimostrato. Ora ogni potere qualunque si fosse, 
o si dicesse esister, nel popolo , o presso gli Ottimati, o nelle mani 
di un solo, sempre dee esser sommo, altrimenti non sarebbe po- 
tere; egli giudicar dee inappellabilmente, e niuno può opporsi,alle 
sue decisioni ; in una parola, il potere debb'esser infallibile nel fat- 
to; ma la Chiesa è una Società , ha un potere, e questo potere è 
appunto il Pontefice Sommo; dunque questi è infallibile nel fatto. 

» Allorché noi diciamo, riflette saggiamente il Conte le Mai- 
y> stre (1), che la Chiesa è infallibile, non domandiamo per essa, 
» cd è questa una riflessione essenziale, alcun privilegio parti- 
» colare; domandiamo soltanto , che essa goda del diritto comu- 
» nc a tutte le Sovranità possibili , le quali tutte agiscono neces- 
» sanamente come infallibili; imperocché ogni governo è asso- 
» luto, e dal momento in cui gli si può resistere sotto pretesto di 
» errore o d'ingiustizia, esso più non esiste. La Sovranità hasen- 
» za dubbio diverse forme. Non parla a Costantinopoli , come a 
» Londra ; ma allorché ha parlato alla sua maniera si in una par- 
» te, che nell'altra il bill è senza appellazione, come il fetfa. Lo 
» stesso avviene della Chiesa; fa di mestieri che sia in una ma- 
» niera , o in un'altra governata, come è in ogni associazione 
» qualunquo , altrimenti non vi sarebbe più aggregazione, più un 
» tutto, più unità. Questo governo adunque òdi sua natura in- 
» fallibile, vale a dire assoluto, altrimenti non reggerà più ». Fin 
qui il dotto Autore. Bisogna quindi vedere ove esista il potere in 
questa Società, per dirlo assoluto, cioè infallibile nel fatto; ma 
noi abbiamo dimostrato , cbe.il poter nella Chiesa sia per appun- 
to nel Pontefice Sommo; adunque questo è infallibile nel fatto. 
Il dire adunque con Bossuet e Fleury , che la teoria dell’ infallibi- 
lità sia stata una invenzione del secolo XIV , foggiata nel Conci- 
lio di Firenze, e sostenuta in seguito dal Cardinal Gaetano, è un 
confondere due idee cosi differenti , il credere cioè e l'opporsi ad 
un domma ; è un negare ciò , che la Chiesa ha di comune con tut- 
te le Società del Mondo; è in somma lo stesso come se si dices- 
se essersi nel Concilio di Trento inventato il domma della transu- 
stanziazione perchè ivi si disputò sullo stesso. 

Ma il Pontefice non solo nel fatto è infallibile, ma lo è parimen- 


(1) Del Papa, Uh. /. cop. /. 
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tc nel diritto. Imperocché gli altri poteri considerati in loro stessi 
errar potendo, sono tali le promesse fatte a Pietro ed ai suoi suc- 
cessori, che, parlando questi come Vicari di Cristo, e come suc- 
cessori di S. Pietro, non possono in alcun modo ingannarsi. Ac- 
ciocché poi il Romano Pontefice parli come successore di S. Pie- 
tro , o come Capo della Chiesa, o altrimenti , acciocché parli ex 
Cathedra, sono necessarie varie condizioni. Fa d’uopo elio egli co- 
me Suprèmo Pastore della Chiesa alcuna cosa proponga a tutti i 
fedeli in materia di fedo o di costumi , obbligandoli a credere con 
fede divina sotto pena di scomunica, ed in tal guisa si dice , che 
parla ea; Cathedra , cioè in forza della pienezza del suo potere, si- 
gnificandosi per Cattedra l'autorità d'insegnare, c di comandare, 
giusta quel detto della Scrittura (1) : Super Cathedram Moysi se- 
dèrunt etc. ; che se come uom privato proponga un suo parere o 
nella interpetrazione delle Scritture, o di un libro qualunque , o 
in materie teologiche , allora si considera come uom privato , e 
vale la sua autorità quanto quella di unDottorprivatonellaChiesa. 

Acciocché poi il Sommo Pontefice parli ex Cathedra altre con- 
dizioni si richieggono, cioè che definisca liberamente, senza for- 
za o timoro, che premetta un maturo esame alla decisione della 
quistione , e previo ancora il consiglio del Clero Romano, ora rap- 
presentato dagli Eminentissimi Cardinali. Quali due ultime condi- 
zioni debbonsi soltanto intendere , acciocché sia più regolare l'an- 
damento di tali decisioni , non già per la validità delle decisioni 
istesse. Ed in vero quando il Papa parla a tutti i fedeli come Pa- 
store e Capo di tutta la Chiesa, quando propone alcuna dottrina 
in materia di fede o costumi come Maestro a tutta la Chiesa, quan- 
do colpisce di anatema chi voglia sostenere il contrario, allora 
egli gode per 6e solo del privilegio deU'infallibilità. Per lecita- 
mente operare dovrà maturamente esaminare la quistione, ascol- 
tare il consiglio altrui , siccome ancora devono ciò prestarei Ve- 
scovi col Papa, cioè tutta la Chiesa innanzi di definire , perchè 
1" infallibilità non è per ispirazione , ma per assistenza. Peraltro 
siccome una definizione della Chiesa sarebbe infallibile ancora che 
non siasi premesso l'esame, cosi sarebbe egualmente infallibile 
una decisione del Romano Pontefice , quando parla come Capo e 
Maestro della Chiesa medesima; neU'uuo e nell’altro caso non 
devesi dubitare della divina assistenza , altrimenti i fedeli i quali 
sono obbligati a ubbidire alla voce della Chiesa , c del supremo 
Pastore, dovrebbero sospendere l’assenso pria di avere indagato 
se siano stati fatti i maturi esami , ascoltati i consigli ec. e apri- 
rebbesi un campo a qualunque pertinace evasione. Inoltre Bos- 
suet, Launojo , ed altri della massima Gallicana non troverebbe- 
ro difficoltà di ammettere la infallibilità del Papa nelle decisioni 
emanate col consenso della Chiesa particolare di Roma, quei cioè 


(t) MaUh. 23. 



71 

che vanamente distinguendo tra la Sode e il sedente , quella rico- 
noscono infallibile, e questo fallibile. 

Ma anche quando il Pontefice parla ex Cathedra, nelle sue defi- 
nizioni due cose sono da distinguersi, cioè l’oggetto primario della 
definizione che si esprime nella conchiusione, c le proposizioni in- 
cidenti, o le ragioni della conchiusione; considerandosi in quelle 
il Pontefice infallibile, non già nelle proposizioni che incidental- 
mente e come di passaggio possono stabilirsi ad occasione della 
principale. In Decretis Pontificie, dice il nostro elegantissimo Mel- 
chior Cano (ij duo cum primis distinguendo sunt; unum est tan- 
quam intcntio , conclusioque Decreti, alterum quasi ratio et causa a 
Pontifice reddito ejus rei, quam constituerit : atquc in conclusione 
Pontifices Romani errare nequeunt , si fidei quaestionem ex aposto- 
lico tribunali decernant. Sin vero Ponlificum rationes necessaria e 
non sunt , ne dicam aptae , probabiles , idoneae , in his nihil est vi- 
delicet immorandum. Non enimpro causis a Ponlificibus redditis , 
tanquam prò aris , et focis depugnamus. Ciò posto , il giudizio del 
Ilomano Pontefice, il quale decide ex Cathedra, in quelle cose, 
che appartengono alla fede, ed a' costumi è infallibile indipenden- 
temente dal consenso della Chiesa. Noi lo confermiamo con le me- 
desime autorità, con lo quali provammo il suo Primato. Cristo , 
dopo aver detto a Pietro, che sarebbe stata la pietra angolare del- 
l’immobile edificio della sua Chiesa , soggiunse (2) che non avreb- 
bero contro quella pietra prevalute le porte dell’ inferno , et por- 
tae inferi non pracvalebunt adversus eam ; da qui tutti i padri (3) 
hanno inferito il privilegio della infallibilità conceduta a Pietro , 
ed a’suoi successori , giacché se Pietro non fosse stato infallibile, 
ed avesse potuto insegnare una falsa dottrina, l’ inferno avrebbe 
prevaluto contro il fondamento dell’ edilìzio , e tutto l’edifizio sa- 
rebbe crollato. 

Lo stesso s’ inferisce dalle altre parole di Cristo dette a Pietro, 
pasce oves meas (4.) , con le quali a Pietro in preferenza degli altri 
Apostoli commise la cura della Chiesa. Adunque Pietro ed i suoi 
successori debbono reggere la Chiesa colla sana dottrina, e que- 
sta seguir debbo i loro insegnamenti; ina cosi è che la Chiesa non 
può seguire una falsa dottrina, dunque Pietro ed i suoi successori 
non possono predicarla , e sarebbe infatti un assurdo che ad un 
gregge infallibile si desse un Pastore fallibile. 

Ma l’autorità più convincente, dalla quale lo stesso assunto 

(1) De locis theolbg. lib. 6. cap. 8. * (2) Alatili, 16. 

(3) Orig. in rag. 16. Alat. — S. Agost. tifpjat. contr. par lem Donati. — 
S. Dpi ph. in A nchor. — S. Leo Epist. 73. ctd Leonem Augnstum. — Ba- 
sii. ad cap. 2. Isaiae. — Naziansen. orat. HI. — Chrysnst. bum. 2. de pne- 
nit. in Piai. 30. — C grill. Alex. 1. 2. Joan.c. 13. — Epiphan. hnrrcs. 
30 . — Cgprian. Epist. .IO. 37. 71. — Uieron. adversus l\lag. c. 4.— liilar. 
cap. 26. in A/attb. 

(4) Juan. 21. 
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comprovasi , è appunto quella registrata presso S. Luca (1), nella 
quale Cristo, vicino alla sua passione, cosi a Pietro parlò: Simon, 
Simon, ecce Satanas expelivit vos, ni cribrarci, ticut triticum. Ego 
autem rogavi prò te , ut non deficiat fides tua , et tu aliquando con- 
venne confirma fraine tuos. Cristo con queste parole promette a 
Pietro l’indefettibilità nella fede. Egli il quale in tutto fu esaudito 
dal suo Padre, prega per lui che non mancasse la sua fede; e 
parlando a colui , il quale era stato designato a capo della Chiesa, 
come presso S. Matteo abbiam veduto , intendeva pregare ancora 
per i suoi successori. Ei dice che tutti gli Apostoli con Pietro sa- 
rebbero stati- tentati da Satanno, e non prega per tutti, ma sol- 
tanto per Pietro il quale dovea confermare i suoi fratelli col privi- 
legio della infallibilità , come se gli avesse detto: Ideo rogavi prò 
te, ut non deficiat fides tua : tu ergo , illa fide indefectibili praeditus, 
confirma fratres tuos. Cosi l’intese sempre la Tradizion della Chie- 
sa , ed i Padri non fecero che attestarla (2). S. Agostino diceva 
che avendo parlato il Romano Pontefice, ogni causa poteva dirai 
finita (3). E S. Tommaso da questa medesima autorità conchiude 
essere il Romano Pontefice infallibile. Dicendum, sono le sue pa- 
role (&) , quod nova editio symboli necessaria est ad vitandum in- 
surgentes errores. Ad illius ergo auctoritatem pertinei editio symboli, 
ad cujue auctoritatem pertinet finaliter determinare ea, quae sunt fi- 
dei, ut ab òmnibus inconcussa fide tcneanlur. Hoc autem pertinet ad 
auctoritatem Summi Pontificie, ad quem majores et difficiliores Ec- 
clesiae quacstiones referuntur , ut dicitur in Decretali Extra de ba- 
plism. C. Majores: unde et Dominus, Lucae 22, Petro dixit, quem 
Summum Pontificem consti tuit , ego rogavi prò te, Petre, ut non de- 
ficiat fides tua , et tu aliquando conversus confirma fratres tuos. Et 
hujus ratio est , quia una fides debet esse totius Ecclesiae secundum 
illud I. Corinlh. 2. Idipsum dicatis omnes, et non sint in vobis 
schiomala ; quod servari non posset , nisi quaestio fidei exorta deter- 
minetur per eum , qui loti Ecclesiae praeest , ut sic ejus sententia a 
tota Ecclesia firmiter teneatur. Et ideo adsolam auctoritatem Sum- 
mi Pontificie pertinet nova editio Symboli, sicut et omnia alia, quae 
pcrtinent ad totam Ecclesiam ; ut congregare synodum generalem, et 
alia hujusmodi. Fin qui l’Angelico Dottor S. Tommaso, ond'è che 
noi sulle autorità delle Sante Scritture, o sulla perpetua tradizion 

(l; Luca 22. 

(2ì 8. S. Leo serm. 5. super Lucani 22. — 9. S. Agntho epist. ad Crm- 
slaut inum Itnp . — IO. Leo IX. Epist. Lati Michaelem Patriar. Constant.— 
7. S. Bernur. epist. 150. ad Innocenl. IL — Innocent. III. epist. i09. ad 
Putriarch. Constant. — /. S. trenaeus lift. 5. ad versus luieres. e. 5. — 2. 
S. Bisilius epis'. 74. — 5. Flavianus epist. ad Leon. — 4. 5. Cijpria- 
nus lib.de unii, lìcci. Itemepist.SS.de Felicissimo.— S. S.Ambros. Psalm. 
40. — - tì. B. Petrus Cbnjs. epist. ad Euticbem. — Cune. Nicaen.II. an. 787. 
Oct. S. — Conc, EIII. an. SUO. 

(3) derni. 2. de verbis Apostoli cap. IO. 

(4) 2. 2, q, I. a 10. 
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della .Chiesa ahbiain motivo di conchiudere , che il Pontefice Som- 
mo, parlando ex Cathedra , sia infallibile anche in diritto, c ciò con 
lo medesime espressioni di Monsignor Bussuet (1). « La Chiesa 
» Romana è sempre Vergine; la fede Romana è sempre la fede 
» della Chiesa : si crede sempre quello che si è creduto : la mede- 
» sima voce risuona da per ogni dove: e Pietro rimane nei suoi 
» Successori il fondamento dei fedeli. Gesù Cristo lo disse, e piut- 
» tosto avranno fino il cielo, e la terra , che le suo parole ». 

Abbiàm dunque veduto , che il Pontefice Sommo sia nel diritto 
e nel fatto infallibile, che abbia il diritto di emanar decisioni in 
materia di fede e di costumi , e che queste derivando dal poterò 
sommo della Ecclesiastica Società , sicno irreformabili ; or se ad 
ogni diritto corrisponder dee un dovere , forza è conchiudere che 
ciascun fedele sia obbligato ad obbedirgli , e ciò non solo col non 
dommatizzare il contrario e coll’ossequioso silenzio , ma in co- 
scienza e con l’interno assentimento dell' animo. 

I Giansenisti vorrebbero, che il Romano Pontefice potesse far 
decreti toccanti la fede , ma che questi fossero soltanto provvisio- 
nali , essendo nell’obbligo di attendere sempre il consenso della 
Chiesa o unita , o dispersa ; c che quindi abbia nel giudicare una 
parto principale, ma non totale. Ma essi s'ingannano a partito , m 
e restringendo cosi il Primato del Sommo Pontefice, si oppongo- 
no alle Scritture , alle tradizioni, e determinazioni della Chiesa , 
e distruggono persin l'idea medesima della Ecclesiastica Società. 

Si oppongono primariamente alla Scrittura , poiché in questo ca- 
so dovendosi , per aver forza di legge nei Pontifici decreti , atten- 
dere il consentimento della Chiesa: non sarebbe più la Chiesa fon- 
data sopra di Pietro , ma Pietro sulla Chiesa ; non più Pietro pa- 
scolerebbe le pecore , ma questo pascolerebbero Pietro ; e final- 
mente non più Pietro i fratelli suoi , ma questi confermerebbero 
Pietro; ciò che manifestamente si oppone alle divine Scritture. 
Più , la tradizione dei Padri ci attcsta che gli oracoli Pontifìci so- 
no stati sempre ricevuti nella Chiesa con massimo rispetto , le de- 
cisioni dei Pontefici sono state sempre irreformabili , c tutte le 
cause diceansi finite, appena che venian rescritti da Roma. Le di- 
stinzioni delle quali fanno uso maliziosamente i Giansenisti sono 
nella Chiesa affatto nuove, ed ò assioma generalmente riconosciu- 
to nella scienza sacra , che, quidquid est in Ecclesia tiorum, fal- 
sata. Che anzi la Chiesa nelle sue decisioni avea anticipatamente 
rigettate questo scismatiche invenzioni , allorché disse nel Conci- 
lio di Firenze, avere il Romano Pontefice piena potestà su tutta 
la Chiesa ; or questo potere non sarebbe pieno , se i suoi Decreti 
fossero soltanto provvisionali ; se per essere irreformabili dovesse- 
ro attendere il consentimento della Chiesa, e se bastasse incontro 
a questo pieno diritto l’ossequioso silenzio, e Don fosse necessario 


(1) Discorso sull’unità della Chiesa. 
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il pieno dovere dell'ubbidienza. Finalmente queste teorie distrug- 
gono l'idea della Ecclesiastica Società, la quale, avendo noi di- 
mostrata assolutamente monarchica, non può comportare che il 
poterò che vi presiede attender debba nella esecuzione delle sue 
leggi il consentimento degli altri. ; > 

2° La seconda conseguenza immediata del Primato risguarda la 
disciplina, ed è che il Romano Pontefice ,jure divino , ha il potere 
di far leggi universali appartenenti alla disciplina della Chiesa ; 
cioè quelle che riguardano il culto a Dio dovuto, ai suofriti , al- 
la Polizia del Clero , all’ ordine dell’ Ecclesiastico reggimento , ed 
alla retta amministrazione delle cose temporali della Chiesa. Que* 
sta conseguenza è chiarissima , c scende per immediata illazione 
da quanto abbiam detto di sopra , giacché se la Religione costa 
di domma , morale, o culto, potendo il Romano Pontefice far leg- 
gi che riguardano la fede , ed i costumi ; molto più può unifor- 
memente Ordinare il culto a Dio dovuto. Passiamo ora ad osser- 
vare le conseguenze mediato del Primato. 

* CONSEGUENZE MEDIATE DEL PIUMATO — DIRITTI DEL PONTEFICE 
PER RAPPORTO ALLE CUIESE PARTICOLARI. 

Se il Romano Pontefice ha ottenuto su tutta la Chiesa il prima- 
to di onore e di giurisdizione; se egli ha il diritto di far leggi ri- 
guardanti il domma , i costumi , e finalmente la disciplina , può in 
vigor di tali privilegi esercitare molti altri diritti derivanti da tali 
primigenie prerogative. Noi, per amor di ordine, li abbiamo di- 
stinti in una triplice categoria ; imperocché potendosi il Pontefice 
considerare nelle sue relazioni colle Chiese particolari , cogli altri 
Vescovi, e finalmente colla Chiesa universale, diversi diritti ne 
discendono secondo le diversità delle sue relazioni. Ora acciocché 
niuna confusione risultar possa nella disamina di questi , noi a 
differenza degli altri canonisti i quali ne parlano nel loro assiemo 
ed unitamente, ne parleremo con distinzione , ed a ciascuna delle 
tre categorie assegneremo quattro conseguenze ; in tale guisa nelle 
dodici conseguenze, che discendono dal primato di onore e di giu- 
risdizione osserveremo quei diritti , che competono al Pontefice 
considerato sotto questo triplice rapporto, e che noi sin dal prin- 
cipio di questo trattato designammo col nome di conseguenze 
mediate. 

I. La ragion principale , su cui fondasi il primato del Romano 
Pontefice, si è che tutto menar dee al centro della Cattolica uni- 
tà , e ciò non solo , come abbiamo dimostrato , in quello che si ap- 
partiene al domma ed al costume, ma benanche alla disciplina ; 
or questo non potrebbesi dal Sommo Pontefice eseguire , se non 
conoscesse egli lo stato delle altre Chiese ; dunque il primo diritto 
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che come conseguenza legittima discende dèi primato , si è , che il 
Pontefice conoscer dovesso , e quindi potesse domandar relazione 
dello stato delle Chiese tutte dell'orbe cattolico. E se ad ogni di- 
ritto corrispondo un dovere, sono le Chiese nel dovere d' inviar- 
gliela, e questo ò il fondamento della triennale relazione imposta 
a’ Vescovi , da farsi ad limina Aposlolorum. É stato questo ricono- 
sciuto in tutt’ i tempi , e le memorie della Chiesa primitiva ce ne 
somministrano la più chiara testimonianza. Hoc enim optimum et 
valde congruentissimum esse videbitur, dicevano i Padri Sardice- 
si (1 ) , si ad caput idest ad Petri Apostoli sedem de singulis quibus- 
cumque Provinciis Domini referant Sacerdotes. Eil in fatti fin dal 
primo secolo della Chiesa , ci narra Eusebio (2) , il padre della Ec- 
clesiastica Istoria , come quei di Corinto scrissero a Clemente sul- 
lo stato della loro Chiesa, ed avendo questi loro diretta una sua 
risposta , fu questa non solo, ma ancora un’altra lettera di Sotero 
suo successore , ricevuta col massimo rispetto da quei fedeli. Lo 
stesso isterico ci narra (3) , essersi inviata nel secondo secolo una 
legazione dai Confessori Lioncsi ad Elcuterio Romano Pontefice 
per informarlo sullo stalo della loro Chiesa : lo stesso sappiamo es- 
sersi praticato nei secoli sussecutivi dai Padri, i quali nei loro dub- 
bi sempre sonosi diretti al Sommo Pontefice, per esser renduti 
più certi della tradizione Apostolica , ricavandola dal succcssor 
di S. Pietro. 

II. Or questo diritto di conoscere Io stato delle altre Chiese non 
dee supporsi esser per mera erudizione , ma esso ò diretto, ac- 
ciocché il Pontefice potesse con leggi ristaurarc la disciplina , o 
comporre gli scismi e le discordie, che spesso avvenir sogliono 
nella Chiesa. Queste leggi sarebbero nulle e frustranee , se non 
fossero parimenti munite di sanzione penale, e questa è la secon- 
da mediata conseguenza , che discende dalla ragion del primato, 
il punire cioè i colpevoli e delinquenti : ond’è che Celestino Papa 
potè stabilire come regola generale doversi punire con severità 
proporzionata al delitto colui , il quale non avesse voluto esser 
corretto dall’autorità di chi ammoniva : quae enim sola admonitio- 
nis aucloritate non corrigimus, necesse est per severitatem congrue n- 
tem regulis vindicemus. Cosi a’ Vescovi Orientali, i quali contro 
la volontà del Romano Pontefice volevano celebrar la Pasqua nella 
XIV luna di marzo , minacciò la scomunica nel secondo secolo 
Papa Vittore , e nel terzo Stefano Romano Pontefice fece lo stes- 
so contro coloro , i quali volean ripetere il battesimo dato dagli 
eretici, e che si dissero perciò ribattezzanti. 

III. Or la sanzione non 6olo risguarda la pena , ma ancora il pre- 
mio, il quale consiste in ciò che alcuna dispensa accordar si deb- 


it) Epist. Sgnod. ad Julium I. 

(2) Lib. ti. cap. 6. 

(3) Lib. S. cap. 3. 
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ba a canoni generali della Chiesa. La legge per esser giusta de- 
ve tutti obbligare ; ma, emanandosi essa per l'universale non sem- 
pre è utile , c quindi applicabile a’ particolari ; orni' è che può , e 
deve alcune volte esser soggetta a ragionevoli eccezioni , ossia al- 
le dispense. Sono queste ferite alla legge, e perciò non debbonsi 
facilmente concedere ; ciò per altro non esclude, che alle volte 
sia conveniente l’ accordarle. Adunque colui , il quale ha il diritto 
di far la legge, può ancora dispensarvi; che se noi abbiam dimo- 
strato che il Romano Pontefice ha il diritto di far delle leggi per 
tutta la Chiesa , niun dubbio ò che dallo 'stesso primato discenda 
il diritto di potervi dispensare. Cosi Melchiade Romano Pontefice, 
comandò , che ordinandosi in tempo di^lisscnzioni per la stessa 
Chiesa due Vescovi , quello la governasse che fosse stato ordinato 
il primo, riservandosi al secondo di provvederlo per altra Chiesa ; 
il quale saggio provvedimento fu lodato da S. Agostino (1); cosi 
Siricio nel IV secolo concesse a quei che per ignoranza si fossero 
ordinati, che perseverar potessero nell’esercizio dell’ordino inde- 
bitamente ricevuto; lo stesso fece Anastasio 1 pei Chierici addet- 
ti allo scisma dei Donatisti; e Simplicio, a richiesta di Zenone 
Imperatore , confermò reiezione di un Vescovo Antiocheno.il 
quale era stato ordinato contro i Canoni Niceni (2). La quale au- 
torità dei Romani Pontefici , di essere cioè superiori ai canoni , 
anche a quelli di un Concilio universale , e di potervi dispensare 
fu riconosciuta ed attestata dal Sinodo Romano VI (3). Errano 
dunque i Gallicani , allorché dicono , che il Romano Pontefice non 
possa a'canoni dei Concili generali dispensare, e quindi che fos- 
se inferiore agli stessi. Colui il quale fa ia legge per una Società , 
sulla quale ha una piena giurisdizione, può, allorchò vede che la 
sua legge riesce nociva all'individuo, che governa, dispensarvi ; 
se dunque il Sommo Pontefice ha piena giurisdizione su tutte le 
Chiese , chiaramente appare che possa alle leggi di essa dispensa- 
re; in opposto. Cristo fondator della Chiesa, malamente l’ avreb- 
be costituita , allorché fatta una legge da un Concilio generale , 
altro Concilio aspettar si dovesse per dimandarne dispensa. 

Nò vale il dire che gli stessi Pontefici Sommi si sicno ricono- 
sciuti a’canoni inferiori , secondo ciò che Celestino I diceva (4) : 
dominentur nobis leges , non legibus dominemur; pareamu» canoni - 
bus, et ea quae sunt nobis praecepta servemm. Imperocché i Som- 
mi Pontefici han distinto altro essere i canoni , che loro s' appar- 
tengono, altri quei che riguardano gli altri: pe’priini han confes- 
sato essere inferiori a quei canoni dei Concili, i quali confermano 

(li Epist. S3j ad Glolimn et Eleusium. 

(2) l.abbé tom. 5. Concil. col. HO. 

(3) Vedi Tom inasinì de vet. et noe. Eccl. discipl. pari. 2. Iti». 3. c. Sd. 

Natale Alessandro /liti. sacc. V. 

Mamachio alvers. opusc. Quid est Papa ? 

(4) Epist. ad Episcopo s Itlyrici. 
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Un precetto naturalo , o divino ; ed in quanto a’ canoni cho li ri- 
guardano di diritto meramente Ecclesiastico , vi sono obbligati eoa 
forza direttiva, e non coattiva; in quanto poi a’canoui che obbli- 
gano gli altri , sono tenuti domandarne l’ osservanza finché esisto 
la ragione per cui eransi gli stessi canoni emanati ; non più reg- 
gendo questa ragione, anzi esistendovene un’altra io opposto vi 
dispensano lecitamente e validamente; ed in fine, anche mancando 
la ragione della dispensa, sarà essa illecita e peccaminosa, ma 
non già invalida , come quella che procede da colui il quale ha 
piena giurisdizione sulla Ecclesiastica Società, cui con primato di 
onore e di giurisdizione comanda. * 

IV. La quarta conseguenza del Primato del Romano Pontefice 
si è il diritto che gli compete di poter ricevere gli appelli dalle sen- 
tenze , che si emanano da qualunque siasi autorità nella Ecclesia- 
stica Gerarchia. Il rimedio dell’appello è fondato sulla natura stes- 
sa dell’uomo e della Società; imperocché , essendo l’uomo soggetto 
ad errore, potrebbe facilmente ingannarsi ncli’emanare una sen- 
tenza : era quindi giusto che rimettendo la causa al superiore di 
colui, che il primo avea giudicato, potesse rimediarsi al danno 
avvenuto in forza della* prima sentenza. Appartiene dunque ai 
sommo potere di ogni società bene costituita non solo accoglie- 
re gli appelli , j quali si potrebbero interporre dalle sentenze dei 
giudici inferiori, ma anche osservare ed attendere, che tutto 
rettamente proceda nell’ ordine giudiziario. Ora Cristo nell’ isti- 
tuire la società Ecclesiastica , e nel designarvi un potere, non po- 
teva togliere il rimedio dell'appello a quelli , i quali trovandosi gra- 
vati d’ingiustizia, volessero dirigersi a questo sommo potere. Esso 
costituì un doppio grado , comeabbiam veduto, nella gerarchia di 
giurisdizione, cioè i Vescovi, i quali comandassero e giudicassero 
nelle rispettive diocesi , ed il sommo Pontefice , il quale dovendo 
menare tutti all’unità, avesse giurisdizione sugli stessi Vescovi ; in 
seguito la Chiesa altri anelli costituì nell’ Ecclesiastica gerarchia; 
cioè il Metropolitano , il Primate , il Patriarca , acciocché come per 
gradi giugner si potesse fino al perno di questa gran catena, eh’ è 
appunto il Pontificio potere. Cosi per diritto divino si stabili che 
il Sommo Pontefice , avendo il primato di giurisdizione su tutte le 
Chiese potesse ricever gli appelli da tutte le sentenze emanate da 
ogni potere subordinato nelle Chiese stesse , e per diritto Ecclesia- 
stico, che il Metropolitano giudicasse in grado di appello dalla sen- 
tenza del Vescovo , il Primate da quella del Metropolitano , e in fi- 
ne il Patriarca dalle sentenze dei Primati — Adunque il diritto cho 
ha il Pontefice di ricever gli appelli da tutta la Chiesa non dee ri- 
petersi da alcuna legge Bcclesiastica , come i più cordati Scritto- 
ri (1) hanno opinato, ma dalla stessa ragion del primato. Esso po- 


li) Rdlarmin. de Rom. Pontif. lib.2. rap.21. — Ifaron.atl an. .T <7. f or». 
4. ti. o%. — - Nat. Alexandr. Vissert. 28. in saec. 4. — Lupus de Roman. 
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tcndosi considerare come Metropolitano,, riceve gli appelli dalla 
sua Provincia; come Primato .dall’Italia, come Patriarca, da tut- 
to l'Occidente , e finalmente come Capo della Chiesa, dall'Oriente 
e dall’ Occidente. E qui a tutta ragione distinguer dobbiamo col 
dottissimo e non mai abbastanza lodato Monsignor Devoti (lj , al- 
tro essere il diritto , altro l'Uso del diritto. Il Sommo Pontefice 
aveva il diritto di richiamare a se tutti gli appelli , essendo stato 
costituito Capo di tutta la Chiesa , ma la distanza dei luoghi , il 
timor delle frodi , le difficoltà delle cose fecer si che di diritto Ec- 
clesiastico non senza consenso almen tacito del Pontefice si stabi- 
lissero tribuftali intermedi , ove si potessero finire i giudizi. Ma 
non perchè per motivi peculiari il Pontefice Sommo non abbia vo- 
luto fare uso del suo diritto, si può inferire, che non lo abbia giam- 
mai avuto , nè il diritto Ecclesiastico poteva togliere o aggiunge- 
re al Pontefice ciò che a lui competeva jure divino. 

Adunque il Sommo Pontefice può ricevere gli appelli da tutta 
la Chiesa in ragione del suo primato. Ciò poi dee intendersi non 
solo dopo che abbiano giudicato gli altri tribunali intermedi , ma 
anche può a se richiamare l’appello direttamente , senza che pri- 
ma la causa fosse discussa presso il Metropolitano, il Primate ecc. 
Imperocché , oltre quello che abbiamo fin qui detto , il solo sue- 
cessor di S. Pietro è superiore a tutt’ i Vescovi jure divino; dun- 
que per diritto divino egli solo può confermare o infermare le sen- 
tenze degli altri Vescovi. Quando il diritto Ecclesiastico ha stabi- 
lito i Metropolitani , i Primati ecc. non ha inteso , nè poteva in- 
tendere portare la menoma lesione a ciò che ormai trova vasi sta- 
bilito per diritto Divino. Dunque il Romano Pontefice a ni li no fa 
ingiuria^ allorché richiama a se il giudizio di alcuno in grado di 
appello senza iarlo prima giudicare dagli altri gradi di giurisdi- 
zioue stabiliti per diritto Ecclesiastico. E che ? si vorrebbe dunque 
negare al Pontefice ciò che si concede *al Sommo Imperante nella 
Civile Società ? Se questi può a se richiamare il giudizio di una 
causa in forza di quell'alto potere che ottiene nella Società cui co- 
manda , non potrà dunque far lo stesso il Pontefice nella Chiesa , 
alla quale per istituzion divina dee comandare con primato d'ono- 
re e di giurisdizione? Se a’Patriarchi di Oriente si concedeva di 
poter ricevere gli appelli dalla sentenza dei Vescovi tralasciando 
il Metropolitano , mentre essi erano da più dei Vescovi solamen- 
te per diritto Ecclesiastico, si può negare un tal diritto al Ponte- 
fice, il quale è superiore a’ Vescovi per divina istituzione? Nò que- 
sto ripugna all' equità naturale , giacché il diritto naturale esige 

uppellat. — Bianchi della potestà , e polizia della Chiesa , lib. 5. cap. S. §. iS 
T.3. — I Fratelli Ballerini in edit. Oper. 8. Leon. il/, ad dissert. 3. — 
Quesndli tom. 2. — Mamach. ad Auctorem operis quid est Papa ? cpist. 3. 
tom.3 . — Zaccaria Anti-Febron. tom. 3. lib. 3. — lienedictus XIV de synod. 
dioeces. lib. 4. cap. S. n. 3. 

(1) Jus Canon. Univers. Appendi# ad Titul. Decret. de Appellai, 
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che vi sia il rimedio dell’appello, ma non ha designato i gradi , 
presso a’ quali si debba interporre ; che anzi richiamandosi l'ul- 
tima risoluzion della causa presso al Pontefice è più all’equità na- 
turalo conforme, essendo questa la via spedita per fare tostamen- 
te terminare un giudizio. Conchiudiamo adunque col Natale Ales- 
sandro, il quale da niuno potrà esser tacciato di adulazione ver- 
so il Pontificio potere, che il Romano Pontefice possa a se chia- 
mare tutte le cause per giudicarle in grado di appello, 'e che que- 
sta prerogativa gli competa non per diritto Ecclesiastico , ma co- 
me conseguenza del suo primato. Jus appellationum , dice l'Au- 
tore testé citato , est appendix primatus , S. Petro , et ejus succes- 
soribus a Christo collatum , non est a quovis Synodo inslitulum. 

Niuna maraviglia nel vedere gli eretici (1), i quali hanno negato 
il primato di giurisdizione nel Pontefice , c lo hanno ammesso sol- 
tanto di onore, che ha luogo nel primo tra gli uguali, abbiano in 
seguito ancor detto che non avesse alcun diritto di ricever gli ap- 
pelli, perchè chi nega il principio negar dee ancora le conseguen- 
ze. Ci facciamo piuttosto maraviglia, come i Cattolici, avendo am- 
messo il primato , voglian poi negare una conseguenza, che per 
necessaria illazione dal primato stesso discende. Cogl Pietro de 
Marca (2), attribuisce ai Canoni Sardicesi il diritto concesso al 
Pontefice Sommo di poter ricevere gli appelli; anzi Qucsnello (3), 
restringe Io stesso diritto di appello a quello di revisione: almeno 
l’appello richiama al giudice superiore la cognizion della causa , la 
quale si termina con decisione definitiva , laddove la revisione con- 
siste in ciò, che rimanendo il definitivo giudizio a primi giudici , 
si possano a questi aggiunger degli altri , c cosi rinnovarsi la co- 
gnizione della causa , od unitamente emettersi sentenza. Ma noi 
pregheremmo il primo, il quale per concordare il sacerdozio o 
l’ impero ha eminentemente sconcordati ambedue, ed il secondo, 
dopo di aver deposto per poco le idee della Giansenistica scuola , 
a ponderar meglio lo spirito dei Canoni del Concilio Sardiccse. 

Il Concilio di Sardica fu convocato nell' anno 347 sotto la presi- 
denza di Osio Vescovo di Cordova, legato del Romano Pontefice a 
confermar la fede Nicena , ed a sostenere l'innocenza di S. Atta- 
nasio , il quale era stato deposto dalla sua sede Alessandrina dai 
seguaci dell'Ariano Eusebio , detti perciò Eusebiani. Questi nella 
Pseudo-Sinodo Antiochena aveano deposto quel Patriarca , e non 
ostante che avess'egli interposto appello a Giulio, Romano Pon- 
tefice, gli surrogarono un tal Gregorio nella sede Alessandrina. 
Adunque que’ Padri , dopo aver emesse le loro lettere sinodiche , 

(1) Calcinus Jnstit. lib. 4. cap. 7. — Marcus Antonius rie Domini s de 
Reputi. Christ. lib A. c.3. — Bohcmerus de causis arduis et major.— Bama- 
giut Annui politic. Eccl. ad an.347. num.H. sei . — Febronius de statu Feci 
cap. S. §. 6. n. i. 

(2) Concord. Sacerd. et Imp. lib. -7. cap. 1. et seqq. 

(3) Dissert. 5. seu apologia prò S. Uilario in edit. Oper. S. Leoni*. 
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colle quali dichiaravano Attanasio innocente , e lo restituivano al- 
la sua sedo, diedero fuori de’ Canoni, i quali prendendo motivo 
dalla deposizione di Attanasio, e dalla intrusione di Gregorio , re- 
golar potessero l’uso degli appelli. Ecco i tre canoni, che ci ris- 
guardano; essi , secondo la versione Dionisiana sono il HI , IV, e 
VII di quel Concilio; il primo è il seguente.’ Si aliquis Episcopo- 
rum judicatus fuerit in aliqua causa , et putat , se bonam causata 
balere , ut ilerum conci lium renovelur, si vobis placet, S. Petri Apo- 
stoli memoriam honoremus , ut scribatur ab bis , qui causata exa- 
i ninarunt Julio Romano Episcopo , et si judicaverit renovandum es- 
se judicium , renovelur et del judices. Si autem probaverit tale m 
causam esse , ut non refrigetttur ea , quae acta sunt ; quae decreve- 
rit, confirmata erunt. Si hoc omnibus placet, synodus respondit , 
placet. — Il Canone quarto è il seguente : Gaudentius Episcopus 
dixit: addendum si placet , buie sententiae, quam plenam candita- 
te protulisti , ut cum aliquis Episcopus depositus fuerit in eorum 
Episcoporum judicio, qui in vicinis locis commorantur , et procla- 
maverit agendum sibi negotium in Urbe Roma , alter Episcopus in 
ejus cathedra post appellationem ejus qui videtur esse depositus , om- 
nmo non ordinetur, ni si causa fuerit in judicio Episcopi Romani 
determinata. — Finalmente il Canone settimo è il seguente: Osius 
Episcopus dixit : Placuit autem , ut si Episcopus accusatus fuerit , 
et judicaverint congregati Episcopi regioni ipsius , et de gradu suo 
eum dejecerint , si appellaverit , qui dejectus est , et confugerit ai 
Episcopum Romanae Ecclesiae et voluerit se audiri , si justum pu- 
taverit , ut renovelur judicium , vel discussioni examen , scribere 
bis Episcopi dignetur, qui in finitima, et propinqua provincia sunt, 
ut ipsi diligenter, omnia requirant , etjuxta fidem ventati definiant. 
Quod si i qui rogai causam suam iterum audiri , deprecatine sua 
snoverit Episcopum Romanum , ut de latere suo Presbyterum mittat , 
erit in poteslate Episcopi quid velit , et quid aestimet. Et si decre- 
verit mittendos esse , qui praesentes cum Episcopi judicant , ba- 
iente* ejus aucloritatem a quo destinati sunt , erit in suo arbitrio. 
Si vero crediderit Episcopos sufficere , ut negotio terminum impo- 
nant , faciet quod sapientissimo consilio suo judicaverit. Fin qui il 
Concilio di Sardica ne' suoi tre celebri canoni, su’ quali bisognava 
avere un animo esente da passioni e pregiudizi per giudicarne il 
retto senso. 

Imperocché i canoni sopra menzionati riguardano tutti la de- 
posizione di un Vescovo , e l'uso degli appelli ; ed in fatti , essendo 
stati emanati pel fatto di Attanasio, non doveano d'altro occuparsi, 
se non di questo. È però da osservare, che nel terzo canone si sta- 
bilisce un diritto nuovo jus novum , e negli altri due , cioè nel IV 
c nel VII si conferma il diritto antico il jus constitutum, e se ne 
regola la procedura. Infatti Osio presidente del Concilio doman- 
da che ad onore ed a venerazione della memoria di S. Pietro , dopo 
che un Vescovo è stato giudicato , per rinnovare il giudizio in gr&- 
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do di appello, ai scriva prima al Romano Pontefice, il quale devo 
giudicare se sia o no ammissibile l'appello: ecco il diritto nuovo, 
perchè sebbene avesse potuto il Pontefice richiamare a se il giudi- 
zio , pure dovendosi ordinariamente trattar di nuovo la causa , non 
era necessario fino a quel tempo che si fosso scritto al Romano 
Pontefice , ma si trattava ordinariamente da’Vescovi delle vicine 
provincie. Riservandosi dunque alla Santa Sede il giudizio di far 
rinnovare o pur no la causa , ecco il diritto nuovo, ecco la novella 
consuetudine , che si volle introdurre da Osio , come rilevasi dal- 
le sue parole , ut S. Pelri Apostoli memoriam honoremus. 

Siegue il canone quarto: Gaudenzio Vescovo, alludendo al fat- 
to degli Eusebiani , i quali avevano deposto S. Attanasio, e gli 
avevano surrogato Gregorio prima che la causa di quello fosse sta- 
ta in Roma terminata , domanda che, interposto l’appello presso 
la Santa Sede, non si possa dare il successore ad un Vescovo, es-» 
sendo la causa ancor pendente. Qui si vede chiaramente che il po- 
tersi portar l'appello presso la Santa Sede è per Gaudenzio un di- 
ritto già costituito , che non ha bisogno di altra conferma , egli do- 
manda solo che non si possa un altro Vescovo surrogare invece del 
primo, e ciò contro il fatto degli Eusebiani. Molto più se si atten- 
da alle parole del canone settimo : Osio soggiunse , e volle stabili- 
re il modo come doveva procedersi nel caso , in cui il Vescovo fos- 
se 6tato condannato in un secondo giudizio ; che il Romano Ponte- 
fice ne avesse potuto giudicare si suppone nelle parole del canone , 
ma se ne volle da Osio precisare il come; adunque potendo il Pon- 
tefice richiamare asè la causa in Roma, e non volendolo fare, co- 
me si dovrà comportare? degl’infiniti modi de'quali può farsi uso. 
Osio ne propone due : o deleghi , ei dice , altri Vescovi sulla fac- 
cia del luogo, o spedisca un Presbitero, legato a latore, il quale 
in un co’ Vescovi possa giudicare sul luogo stesso. Dal che si ri- 
leva che l’oggetto di Osio non fu quello di stabilire un diritto nuo- 
vo nel Pontefice Sommo , ma riconoscendo questo diritto che gli 
competeva in forza del primato , ne volle regolare la pratica, os- 
sia la procedura ; e ciò , oltre lo spirito e l’intenzione principale, 
che ci fa conoscere l’ essenziale differenza fra il terzo canone co- 
gli altri due, si rileva dalle stesse espressioni di Osio; perchè trat- 
tandosi di stabilire un diritto nuovo dice : ut Beati Petti Apostoli 
memoriam honoremus ; laddove , trattandosi di un diritto già co- 
stituito tace una tale formola. Pare dunque dal fin qui detto, che 
il diritto degli appelli non sia stato il seguito de* canoni Sardicesi , 
ma che al Pontefice competa in ragion del primato. 

Infiniti esempi si potrebbero addurre in conferma di questa pro- 
posizione , dappoiché consultando i fasti della Ecclesiastica istoria, 
osserviamo appelli senza numero portati innanzi alla Sede Aposto- 
lica , ed il giudizio di questa accolto con rispetto senza alcun re- 
clamo della Chiesa universale anche prima dei Canoni Sardicosi. 
Mei secondo c terzo secolo della Chiesa ne abbiamo esempi moltis- 
’ Volli. 0 



82 

simi. Marciona Prete Sinopese , deposto dal Padre , Vescovo di 
quella Chiesa, appellò presso la Santa Sede. Privato, Vescovo 
Lambesitano , giudicato eretico da Donato Vescovo di Cartagine , 
e primate dell'Africa , fece lo stesso. Lo stesso operarono Fortuna- 
to, e Felicissimo, allorché Cipriano infermò la elezione di quello 
alla sede di Cartagine , e quando Basilide e Marziale , interposto 
appello presso la Santa Sede , con frodi e menzogne ottennero d’es- 
sere restituiti nei loro Vescovati , Cipriano non mosse alcun dub- 
bio sulla potestà del Pontefice d’aver ricevuto l’appello , ed avervi 
giudicato, ma dichiarò nullo il Pontificio decreto, perchè estorto 
con vizio di subreziono , ed obrezione. Ci asteniamo di apportare 
altri esempi oltre i cennati , essendo cosa dal fin qui detto chiaris- 
sima : ond’ è che abbiam diritto a conchiudero potere il Romano 
Pontefice ricever gli appelli da tutta la Chiesa non per alcuna Ec- 
clesiastica legge , ma in ragion del primato , e chi sostieno il con- 
trario vuole co’ fatti il primato stesso annullare, che colle parole 
asserisce, essendo due cose tra loro necessariamente connesse: 
adeo jus uppellationum necessario connexum esse cum Romani Pon- 
tifìcie in universum Ecclesiam jurisdictionis primatu, ut nemopossit 
illud in controversiam adduccre, t usi et hunc velit perfractim inficia- 
ri (1). Vedi la dotta dissertazione stampata in Roma nell’anno 
1783 da Monsignor Marchetti , che ha per titolo : Del Concilio di 
Sardica, e de’ suoi canoni su la forma de giudizi Ecclesiastici. 

3b£B83<DSrSB 

DIRITTI DEL PONTEFICE PER RAPPORTO a’VESCOVI. 

Il Romano Pontefice , secondo le parole di Cristo , non dovea 
soltanto regolare gli agnelli , ma ancora le madri , non solo le greg- 
gi , ma benanche i pastori , e quindi i suoi diritti sf estendono cosi 
sulle Chiese particolari, come su quelli, che le Chiese stesse gover- 
nano. Egli , in virtù del suo primato d'onore, e di giurisdizione do- 
vea lutto menare all’unità , e raccogliere i diversi raggi divergenti 
per diriggerli ad uno scopo comune. Confirma fratres tuos , disse a 
Pietro il divino fondator della Chiesa : dunque Pietro dovendo con- 
fermare i suoi fratelli , che sono per appunto i Vescovi , alcuni di- 
ritti vantar deve su di essi per raggiungere questo nobile scopo. 
Noi , dopo avere osservato quei diritti che competono al Romano 
Pontefice , che n’è il successore , risultanti dalle sue relazioni colle 
Chiese particolari , passiamo ad esaminare quei , che discendono 
mediatameute dal suo primato nel suo rapporto co’ Vescovi. 

E qui sulle prime fa mestieri osservare , che noi parliam di di- 
ritti che al Pontefice Sommo competono , su’ quali , prima di ve- 
nirli a disaminar partitamente , è necessario dir qualche cosa del 

(t) Benedici. XIV. de Synodo Diocesana lib. 4. cap. 5. ». 1 . 
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fatto, cioè dell'uso di questi diritti, vario secondo la diversità dei 
tempi. Il Romano pontefice in ragion del suo primato poteva sta- 
bilir da se stesso tutto ciò, che credeva convenientemente ordina- 
to , acciocché la gerarchia di giurisdizione cosi fosse disposta , che 
si ottenesse la retta amministrazione de’Sacramenti , la regolata 
dipendenza nei ministri del Santuario, e l'ordinato culto di Dio. 
Egli fin dal principio della Chiesa avrebbe potuto richiamare a se 
stesso la conoscenza di tutti gli aiTari , che sarebbero intervenuti 
presso la Ecclesiastica gerarchia. Ma acciocché questa meglio fos- 
se stata disposta , furono istituiti non senza alcun tacito suo con- 
senso diversi altri gradi nella gerarchia stessa , come quelli di Pa- 
triarchi , Metropolitani ec. , acciocché questi co’ Vescovi riuniti 
potessero insieme trattar le cause e gli affari principali , che aves- 
sero potuto maggiormente interessare in una provincia , o in un 
regno. È però da riflettersi, che anche in questo stato due cose 
furono sempre serbate alla giurisdizione del Pontefice. In primo 
luogo si disse , che le cause maggiori fossero state sempre di per- 
tinenza della S. Sede: nè questo era fuor di ragione, giacché sic- 
come in una Società costituita , gli affari , i quali possono compro- 
mettere i destini di tutta ihtiera la Società si debbono' trattare da 
colui il quale presiede nella Società stessa; cosi essendo la Chiesa 
aneli' essa una Società , il sommo potere di lei dovea a se riservare 
le cause maggiori. Tanto si disse da' Pontefici de’ primi tempi , e 
tanto fu confermato dall’unanime consentimento di tutta la Chie- 
sa. Si mujores causai , disse Innocenzo I (1) , in medium fuerint 
devolutae , ad Sedem Apostolicam , sicut synodus statuii , et beata 
consuetutfb exigit , post judicium Episcopale referantur; ciò che fu 
attestato ancora da’ capitolari de'Ke di Frauda (2). L'altra cosa si 
è , che , jure primatus , fu sempre proprio del Sommo Pontefice il 
prendere molte volte, anche nei primi tempi della Chiesa , cono- 
scenza diretta iegli affari , come abbiam dimostrato nella scorsa 
Lezione in riguardo agli appelli , e come avremo occasione far os- 
servare in seguito da infiniti monumenti della Ecclesiastica isto- 
ria : il che è pure corrispondente alla sua qualità di Sommo Pon- 
tefice ; perchè siccome il sommo Imperante , non ostante che ab- 
bia stabilito i tribunali , i quali variamente giudicano secondo la 
diversità delle cause, pure straordinariamente può a se stesso ri- 
chiamare la conoscenza e la decisione di una causa ; cosi il Som- 
mo Pontefice ha avuto il diritto in forza del suo primato di giu- 
risdizione di prender conoscenza di alcune cause solite a trattarsi 
presso i Metropolitani e Primati , come ne’ tempi primitivi, seb- 
ben raramente, ha praticato. 

La differenza che intercede tra ciò che praticavasi ne’ tempi 
primitivi , e ciò che in seguito fu istituito in forza di varie Pon- 
ti! Ernst. S. ad, Vie trio. Jlutomagens. cap. 3. 

(2) Apud Balutium tom. I. cap. 4. col. 270. 
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tificie decretali si è , che il fatto eh’ era prima più raro , divenne 
di poi frequentissimo, o la conoscenza di queste causo fu riserva- 
ta al solo Pontefice. Cosi lo principali cause delta Provincia appara 
tenenti a Vescovi , alle Diocesi ecc. , le quali trattavansi nel Si- 
nodo Provinciale, furono devolute al Romano Pontefice per trat- 
tarsi in Roma nelle diverse Congregazioni de’ Cardinali , sempre 
sotto la direzione ed in nome del Pontefice stesso. Nè questo fa 
fatto fuor di ragione ; imperocché , caduto l’ Impero Romano , scis- 
sa l’Europa in tanti piccoli Regni , spesso la giurisdizione de' Me- 
tropolitani , e de' primati non poteva liberamente eseguirsi , e ciò 
pel favore , per la forza , e la violenza , che loro da qualche poten- 
tato era solito usarsi ; ciò che non poteva verificarsi trattandosi 
del Pontefice Sommo. A questo s'aggiunga ancora l’ambizione , 
la simonia , e l’ avarizia , che poteva aver luogo nelle elezioni , e 
nella collazione de' benefìci , allorché essi si conferivano dall’auto- 
rità residente in Provincia ; ciò che più difficilmente poteva aver 
luogo , allorché la provvista facevasi dalla Santa Sede. E final- 
mente il favore e la parzialità , che poteva aver luogo presso l'au- 
torità immediata, non poteva influire su di un potere, il quale 
perchè lontano , e meno soggetto a passioni, meglio librar poteva 
i meriti di ciascuno. Furono questi i motivi , pe’ quali , oltre le 
cause maggiori le quali furono sempre della Santa Sede , gli affa- 
ri d’ importanza soliti a trattarsi nelle Provincie, e che in diritto 
cioè in ragion del primato anche appartenevano alla Santa Sede , 
come alcune volte furonvi richiamati , furono in seguito tutti de- 
voluti col fatto , come per giusti e ragionevoli motivi il sono tut- 
tora. In tale guisa , restando sempre i Vescovi , i Metropolitani ec. 
i veri pastori di quel gregge , cui designati furono a governare , 
quelle cause , che impegnar possono o le loro persone , o il greg- 
ge loro commesso , anche sono state riservate al Sommo Pontefi- 
ce, come le altre che sempre si dissero maggiori,' perchè sempre 
a tutta la Chiesa s’ appartennero. 

Nè noi crediamo col dir ciò, che questo sistema vada totalmente 
esente nella sua applicazione da qualche difetto sempre alle uma- 
ne istituzioni inseparabile; le quali tuttoché 6ante, applicate agli 
uomini debbono sentir sempre de’ difetti di questi , essendo sem- 
pre memori che nelle umane associazioni nòn potendosi giammai 
aver l’ ottimo , dobbiamo sempre contentarci del meglio. Ciò per 
altro non autorizza alcuni Scrittori a ripeterci sempre le istitu- 
zioni de’ primi felici tempi della Chiesa senza averne lo spirito, e 
proporne di nuovo la pratica senza che il soggetto cui si dovreb- 
bero applicare fosse lo stesso , non cessando di esclamare essersi 
cangiato lo spirito della Chiesa , essersi invertita la Ecclesiastica 
gerarchia , che il falso-Isidoro abbia nella Chiesa introdotto un di- 
ritto novello , e tutto chiamare Pontificia usurpazione. Il che se è 
comportabile in Autori divisi dall’ unità , e che dopo aver prote- 
stato contro il domma , doveano anche protestare c maledir quel- 
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la mano , che contro di essi avea fulminato l’ anatema ; che cosa 
dobbiam dire di que'Scrittori , i quali stoltamente si fan l'eco di 
quelli , e che anche privi del merito dell' originalità han ripetuto 
le ciance de’ Protestanti , e volendo mostrar dello spirito colle ve- 
stimenta d' Aronne han declamato audacemente contro le pesan- 
te e ragionate istituzioni della Cattolica Chiesa , c del successor 
di S. Pietro? E che altro il nostro Cavallari ha scritto nelle sue 
canoniche Istituzioni? e non sono queste le idee, di cui sono 
sparso le pagine tutte del suo libro? Dovea ben egli distinguere ■ 
o con lui i Protestanti e Giansenisti, le cui opinioni ha miseramen- 
te seguite , altro essere il diritto , ed altro il fatto. Che i Romani 
Pontefici non abbiano cosi spesso usato di tale diritto nella Chiesa 
primitiva, non perciò deve arguirsi che non abbiano avuto ciò , 
che in forza del primato loro si competeva ; e quindi se in segui- 
to per le addotte ragioni ne hanno usato , non hanno invertito la 
gerarchia Ecclesiastica , nè è stato ciò la conseguenza delle Isi- 
doriane, e molto meno una Pontificia usurpazione. In una paro- 
la , i Sommi Pontefici hanno avuto questo diritto e doveano aver- 
lo in ragion del loro primato ; alcune volte non ne hanno usato , 
alcune volte ne hanno fatto uso , sempre però con una prudenza e 
saggezza divinamente ispirata. Questi Autori adunque , che han 
voluto sostenere il contrario , si sono fatti Protestanti in discipli- 
na , siccome i Protestanti lo sono stati nel domina. Essi han ri- 
gettato il principio che contrariava la loro fede cattolica , e ne han- 
no poi ammesso le rigorose conseguenze. 

Posto dunque , che il Sommo Pontefice abbia diritti verso de’Ve- 
scovi , prescindendo dall' uso di cui secondo la diversità de’ tempi 
ha dovuto farne , e del quale abbiamo a lungo parlato, fa mestieri 
partitamente osservarli, 

I. Il primo diritto che come conseguenza mediata del primato 
Vanta su’ Vescovi il Sómmo Pontefice ò quello di crearli , e di tras- 
ferirli altrove. Sia che egli li nomini, e crei; sia che dopo la no- 
mina da altri fatta, li confermi, 1* istituisca , o in fine immediata- 
mente o mediatamente lo faccia, niuno sarà legittimo e vero Ve- 
scovo senza l’autorità del Pontefice : onde a ragione ebbe il Tri- 
dentino a dar l’ anatema a quei ohe dicevano non essere legittimi 
Vescovi quelli, eh’ erano assunti per autorità del Sommo Pon- 
tefice: Si quit dixerit , Episcopos , qui auclorilale Romani Pon- 
tifici» asiumunlur , non esse leqitlimos et vero» Epitcopos , anathema 
sii (1). ’ Egli ancora li traferisee altrove ; giacché siccome il trasfe- 
rimento di un Vescovo da una sedo in un'altra si oppone a' canoni 
universali della Chiesa , è necessario per ottenerne dispensa l’ au- 
torità del Pontefice, e ciò è stato riconosciuto fin dai primi tempi 
delia Chiesa ; cosi sappiamo, che Bonifacio I , a domanda di quei 

(t) Sess. 25. cdn. 8. 

* Questo argomento sarà piu diffusamente trattalo , allorché parleremo 
de Vescovi. 
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di Corinto , permise loro la traslazione di un Yoscovo; parimente 
Celestino I trasferì Proclo da Cizico alla Sede Costantinopolitana ; 
e gli stessi Concili Provinciali riconobbero quest’autorità esclusi- 
vamente propria del Pontefice Sommo ; infatti , quando i Barcello- 
nesi desideravano aver per Vescovo un tale Ireneo , ne avanzaron 
supplica al Vescovo di Tarracona , Metropolitano, della Provincia ; 
costui , chiamato il suo Sinodo , annui alle dimando di quelli , e 
no scrisse a Papa Ilario', acciocché permettesse una tale trasla- 
zione. Ma il Pontefice , esaminato l’ affare, non volle acconsentirvi 
non ostante le suppliche de’ Barcellonesi , o le commendatizie del 
loro Metropolitano ; dal che s'inferisce esser diritto inerente al 
sommo Pontificato la traslazione di un Vescovo. 

II. In secondo luogo, avendo soltanto il Pontefice Sommo la giu- 
risdizione in tutta la Chiesa in ragion c\el suo primato , ed i vesco- 
vi avendola da Cristo comunicata per mozzo del Pontefice, egli ne 
può coartare la giurisdizione , e riservare a sé l’assoluzione di al- 
cune gravissime colpe, siccome venne definito dal Tridentino (1): 
Ponti fices Maximi prò, suprema palesiate . sibi in Ecclesia universo, 
tradita causas aliquas criminum qraviores suo potuerunt peculiari, 
judicio reservare. Questo potere nel Pontefice Sommo era stato di 
già riconosciuto anche dagli stessi autori francesi: valga per tutti 
l’autorità di Gersone (2) ; Status PraelationijS episcopalis habuitin 
Apostoli s , et successoribus tisum vel exercitium. suae poteslalis sub 
Pupa Petro , et successoribus ejus , tumque sub habentc , vel haben- 
libus pleniludinem fontalem episcopalis auctorilatis. Unde, et quoad 
tali a minores Praeldti scilicet Curaci subsunt E pi scopit , a quibus 
usus suae poteslatis quandoque limitala? , vel arctatur ; et sic a Pi- 
pa polest fieri circa Praelatos majores ex certi» et, rationalibus cau- 
si» non est ambigendum. Fin qui G.ersone. Éd in vero , o che si di- 
ca la giurisdizione discender po’ Vescovi mediatamente da t)io , ed. 
immediatamente dal Sommo Pontefice ; o che si d,ica discendere 
immediatamente da Ilio su’ Vescovi , pia che l’ esercizio di ess^ 
dovesse regolarsi per n\ezzo, del Sommo Pontefice , è certo sempre 
che a costui appartiene designare i sudditi, che dee ciascun Ve- 
scovo governare ; nel che fare molto più può stabilire che colui 
il quale abbia commesso delitti più gravi non sia soggetto al giu- 
dice inferiore , m,a al superiore ; oltreché , giusta la fondatissima 
regola di S. Agostino , essendo la Chiesa divinamente ispirata , 
quando osserviamo una cosa costantemente da questa praticarsi , 
il domandare se la potesse fare è la più insolente pazzia : Quod 
universa facit Ecclesia , id ulr.um fieri possi! , aut faciendum sii di- 
sputare,, insolehlissimfte insaniae est 

III. Dipendendo sempre la giurisdizione ne’Vescovi in quanto 
all'.csereizio dal Sommo Pontefice , può questi in terzo luogo, in 

(1) Sess. XIV. cap. 7. 

(2 Jk Stai. EccUs. considerai. 5. — De Stata IkuelaJ. tom. 2. 
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virtù del iuo primato deporli , e restituirli indipendentemente da 
ogni altra autorità , alle loro sedi. Fu questo potere sempre eser- 
citato da' Pontefici Sommi , c riconosciuto in tutta la Chiesa. Nel 
Il e nel III secolo Vittore scomunicar volea o deporre i Vescovi 
Asiani per la causa della celebrazione della Pasqua , e S. Ireneo 
riconobbe questo potere (1). Lo stesso volea fare Papa Stefano 
contro i ribattezzanti, e S. Cipriano sebbene fosse stato il difenso- 
re della sentenza opposta, non richiamò in dubbio l’autorità Pon- 
tificia. Giulio Inel IV secolo rampognò aspramente gli Euscbiani 
per aver deposto S. Attanasio dal Patriarcato Alessandrino , di- 
cendo questo Pontefice, non potersi ciò fare senza l'autorità della 
Santa Sede ; An ignoranti $ , cosi si esprime , hanc esse cotisuctudi- 
nem ut primutn nobis scribatur, et hinc, quoti juitum est, decerna- 
lur. Lo stesso praticossi contro Nestorio Patriarca di Costantino- 
poli nel V secolo c nel VI contro un altro Patriarca della stessa 
Sede , quando cioè per autorità Pontificia al deposto Antimo fu 
sostituito Menna. Parimente la stessa autorità fu sempre esercitata 
dal Pontefice nel restituire alle loro sedi coloro, che ingiustamen- 
te n’ erano stati deposti. Oltre ad infiniti esempi , che potremmo 
addurre al proposito , valga per tutti ad amore di brevità quello 
avvenuto in persona di S. Giovanni Crisostomo. Questi deposto 
dalla sua sede di Costantinopoli , appellò ad Innocenzo Romano 
Pontefice ; allo stesso Innocenzo scrisse le sue lettere Teofilo Pa- 
triarca Alessandrino accusator del Crisostomo : ecco le due Sedi 
principali del mondo , che ricorrono alla decisione del Sommo Pon- 
tefice ; e questi non solo restituì nella sua sede l' innocente accu- 
sato , ma ancora comandò che non si fossero ammessi alla cattoli- 
ca comunione Alessandro Patriarca d’ Antiochia , cd Acacio Ve- 
scovo Rerocsc , se prima non avessero dato piena soddisfazione al 
Crisostomo (2). 

IV. Finalmente l'ultima condizione, che compete al Sommo 
Pontefice in rapporto a Vescovi per la ragion del primato, si è 
che può convocarli al Concilio universale, in cui egli presiede col- 
la prerogativa del suffragio ; c ciò ad imitazione del Concilio Ge- 
rosolimitano , in cui Pietro il primo diede il suo voto. Che se ad 
ogni diritto corrisponde un dovere, sono i Vescovi nell’ obbligo 
d' intervenirvi , a meno che non fossero legittimamente impediti. 
Ma di questo abbiam parlato sufficientemente nel libro primo , ed 
altre cose diremo nella seguente lezione. 


; 1 ) F.nst'ì. Itisi. Beri. lib. C. rnji. Si. 

(2) Episl, 19. ad Akxamlr. Aniioch. n. /. 
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DIB1TTI DEA PONTEFICE IN BAPFOBTO ALLA CUIESA UN1VKBSALB. 

11 capo non comanda solo a' membri riuniti , ma a tutto il cor- 
po ; ma la Chiesa è un corpo mistico , di cui il Pontefice è capo 
visibile ; dunque egli comanda in tutta la Chiesa. Quindi è che a 
lui appartengono tutti quei diritti , i quali in ragion del primato 
lo mettono in relazione Colla Chiesa universale. Noi l’osserveremo 
partitamente nella presente lezione , e porremo fine al trattato • 
che risgqarda il Romano Pontefice. 

I. Egli in primo luogo unisce le Diocesi , allorché sono piccole , 
o per altri motivi che crederà giusti nella sua saggezza ; ed essen- 
do vaste, le divide in più parti colla erezione di novelli Vescovati ; 
còsi definì Urbano II (1), allorché noverando i diritti della Santa 
Sede , disse esser proprio di Lei : Epiicopatus conjunger * , con- 
junctos disjungere , aut etiam rtonos construere. E questa facoltà è 
cosi propria del Sommo Pontefice , che anche il Legato a luterò , 
senza speciale Pontificia delegazione, non può a suo arbitrio eser- 
citarla. La quale unione o divisione di Diocesi avendo sempre efi 
fetto ne’ regni rispettivi, il Sommo Pontefice non suole concederla 
senza il consenso di questi , e spesso a loro inchiesta. Tutto ciò ab- 
biarn veduto ultimamente nel nostro regno. Imperocché tra'secreti 
articoli del trattato di accomodamento del 174.1 tra la Santa Se* 
de , eia Reai Corte di Napoli , si disse nell' articolo V , che , tro- 
vandosi nel Regno di Napoli parecchi piccolissimi Vescovadi prov-, 
veduti di si scarse rendite, che i Vescovi non poteano mantenersi 
colia decenza dovuta al grado loro. Sua Santità, per aderire an- 
co alle istanze fattene in nome di S. M. avrebbe unito con altri > 
più piccoli Vescovadi del detto regno , con quelle condizioni , ed 
in quella maniera , che sarebbe stato più convenevole pel buon go- 
verno delle medesime Chiese. Quest’ articolo del trattato essendo 
per allora rimasto senza effetto , se. no richiamò l’osservanza col- 
l' articolo III del Concordato del 1818 , in cui si disse, che la unio* 
ne essendo divenuta ognor più necessaria per la maggior decaden- 
za delle Mènse , sarebbesi fatto ne’ domini di quà del Faro , nel 
modo debito, e ricercato prima il consenso delle parti che vi 
avrebbero avuto interesse, una novella circoscrizione ; ciò che fu 
eseguito dall' immortai Pontefice Pio VII a di 18 giugno 1818. Noi 
riporteremo nella fine di questo libro iq un quadro generale la ri- 
duzione e la novella circoscrizione delle Sedi Arcivescovili e Ve- 
scovili del nostro Regno colle successive modifiche per dare una 
idea esatta dello stato attuale delle nostre Chiese. 

II. Gli ordini Regolari hanno una certa relazione con tutta la 

il) Epist 4. ad Rainoldum Rhememim . 
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Chiesa, Essi comunicando per mezzo di poteri intermedi col pote- 
re primo che governa ciascun ordino , hanno nella Chiesa una 
speciale missione quale riconoscono dal Sommo Pontefice. Essi 
sono stati istituiti per ajuto del Clero secolare, acciocché intenti 
anch'essi alla predicazione, ed all' amministrazione de'Saorameu- 
ti, possaoo esser proGcui al ben delle anime, e niun dubbio cha 
non poco ajuto abbiano apportato alla Religione ed alla società 
col propagare e diffonder quella , e col conservare e fecondare in 
questa le scienze e le arti. Noi riservandoci nell’ultimo trattato 
di questa seconda parte di parlare a lungo dello stato de’regola- 
ri, del loro reggimento e de’ loro privilegi, ed esenzioni dalla 
giurisdizione Vescovile, facciamo qui soltanto riflettere* che la lo* 
ro istituzione, conferma, e soppressione avendo rapporto con tut- 
ta la Chiesa , deve effettuici a giudizio di colui , ir quale nella 
Chiesa stessa comanda , che è appunto il Romano Pontefice. Non 
abbiam bisogno di citare esempi al proposito , essendo la cosa per 
se stessa chiarissima, 

ili. Anche la Canonizzazione de'Santi, e la uniformità di litur- 
gia , interessa tutto il Cristianesimo. Facea mestieri , che tutti i 
fedeli conoscessero quegli Eroi , quali avrebbero essi dovuto in- 
vocare per intercessori innanzi al trono di Dio ; era pure conve- 
niente, che il culto, che avrebbe dovuto rendersi a Dio fosse sta- 
to in tutta la Chiesa uniforme; or questo non potendosi da altri 
ottenere se non da colui il quale comanda in tutta la Chiesa, che 
è appunto il Sommo Pontefice : dunque è proprio di questo la Ca- 
nonizzazione de'Santi, la correzione del Messale Romano e del 
Breviario e quanto risguarda l'ordine della sacra liturgia. Ne’pri- 
mi tempi della Chiesa tutto ciò eseguivasi specialmente nel Sino- 
do Provinciale, ma per diritto delle Decretali, e per le sussecu- 
tive Pontificie bolle (1) , fu annoverato tra le cause maggiori, e si 
fece alla Santa Sede riservato (2). 

IV. 'Or siccome il fine del potere dev'esser sempre diretto al 
maggior bene de’sudditi, il Romano Pontefice impartisce ancora 
le indulgenze plenarie per tutta la Chiesa. Formano queste il teso- 
ro della Ecclesiastica società, e siccome il tesoro di una società si 
amministra da colui , che vi comanda, il Romano Pontefice in vi- 
gore del suo primato di giurisdizione può distribuirle a tutl'i fedeli. 
Ouindi è che in forza di questa pienezza di giurisdizione può eser- 
citare i Pontificali in tutto il mondo Cattolico: del che potendo ad- 
durre infiniti esempi, valga per tutti quello di Giovanni f, il qua- 
le nel giorno della Risurrezione' del Signor nostro, celebrò con so- 
lenni Pontificali in rito latino nella Chiesa di Costantinopoli (3). 

(1) Synod. Constantien. sess. SO. col 38S. tom. 16. cono. Labbaei. — 
Pius V. Comi Quoprimum tom. i. pari. 3. p. 116. Buttar. Mainarli i. 

(2) Bened. XIV. De Brattile, et Canonizzai. Ss. lib. I. cap. 10 , lì. — 
Marna eh. de auct. opusc. Quid est rapa? Epist. 3. §. 13. 

(3) Vedi il Cardinale Orsi nella sua Istoria Ecclesiastica, lib. 39. n. 23. 
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Fin qui sulle conseguenze tulle, le quali dipendono dal primato 
di giurisdizione , di cui è fregiato il Sommo Pontefice in tuttala 
Chiesa. Si c-domandato se il Concilio sia o nò superiore al Papa. 
Questa questione , ignota fino agli ultimi tempi, divenne celebre , 
quando.in Francia sursero opinioni novelle sulla Pontificia giu- 
risdizionc ; d’altronde si è sempre riconosciuta l'inutilità, o a me- 
glio dire la futilità del quesito, imperocché il domandare se il Con- 
cilio sia superiore al Papa, non potendosi immaginar Concilio ve- 
ramente legittimo ed ecumenico senza il Papa, ò lo stesso che do- 
mandare se il Concilio sia superiore al Concilio, 9 il Papa sia su-, 
perioro al Papa, giacché niun’ altra differenza esiste tra l'uno o 
l’altro, se non che il Concilio col suo capo si può diro, che esten- 
sivamente sia da più del solo Pontefice , non già perchè le suo de- 
cisioni avessero maggior forza che se fossero state emanate dal 
Pontefice solo, ma per tutte quelle ragioni per le quali nel nostro, 
primo Libro dimostrammo la necessità ipotetica dc'Concilt. Quan- 
do dunque questi Canonisti muovono quistione, se il Concilio sia 
o nò al Papa superiore , intendono parlar del Concilio contra dei 
Papa. E in questo senso dopo il Concilio di Costanza s'introdusse 
nella Chiesa di Francia l’opinione, che il Concilio fosse al Papa 
superiore; la quale opinione divenne celebre, allorché fu consa- 
crata nella dichiarazione del 1682. Imperocché, essendosi a cilia- 
re note dimostrato colla Scrittura , e colla Tradizione essere sta- 
to il Sommo Pontefice da Cristo costituito Capo, c Pastore di tut- 
t’i fedeli; essi, foggiando distinzioni novelle, risposero, che lo 
era infatti , se i fedeli si fossero considerati dispersi, non già uniti 
nella persona de' loro Pastori. 

Ma quanto essi vadano errati manifestamente apparisce dagli 
stessi luoghi della Scrittura, co’quali provammo il primato di. giu- 
risdizione, e l’infallibilità del Pontefice; noi lo dicemmo Capo, 
Pastore, Padre , Dottoro, e Duce della Chiesa; ma non sarebbe 
Capo se comandando a tutt'i membri divisi, non vi potesse co- 
mandare allorché sono uniti ; non sarebbe Pastore , se guidar po- 
tesse le pecorelle divise e non già, unite; non sarebbe Padre, se 
non attendesse a tutta la-famigliav non Dottore, se non insegnas- 
se a tutta la scuola; non Duce, se comandando a ciascun soldato, 
comandar non potesse a tutto l’esercito; dunque potendo il Som- 
mo Pontefice comandare su tutte le Chiese disperse, può loro det- 
tar leggi anello quando sono nel Concijio.riuoite. Si aggiunga , che 
il Sommo Pontefice è il legittimo, Vicario di Cristo , ma Cristo ha 
il potere su tutta la Chiesa anche riunita , dunque lo ha benan- 
che il suo Vicario; dippiù il Sommo Pontefice non è d'inferiot 
condizione su tutta la Chiesa, di quel che fosse il Vescovo nella 
sua Diocesi ; or chi direbbe che il Vescovo potesse aver giurisdi- 
zione 6u tutt’i Diocesani dispersi, e non uniti? E poi gli stessi 
Concili generali hanno riconosciuto il sommo potere del Papa sul- 
le loro decisioni , come apparisce dalle lettere sinodiche del Con- 
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cilio Costantinopolitano I al Papa Parnaso « del Calcefionese 4 
Leone, e del Costantinopolitano III ad Agatone. 

Ma diamo l'ipotesi , che il Concilio generale fosse al Papa su- 
periore , allora estèndo la Chiesa una Società, e dovendo in qua» 
sta esistere un potere sommo ed indipendente, sarebbe questa 
presso al Concilio , la cui sola decisione sarebbe in questo caso ir» 
reformabile; ciò posto, sentiamo che cosa ne dica un dotto seco- 
lare , il quale colle sole idee di diritto pubblico dimostra la falsi- 
tà del sistema Gallicano: « Una Sovranità, die’ egli (1) , periodica 
» ed intermittente è una contradizione in termini; attesoché la 
» Sovranità debbe costantemente vivere, vigilare, ed agire, Non 
» havvi per lei differenza alcuna fra il sonno e la morte. Qra i Con- 
» cilii essendo poteri intermittenti , e dippiù estremamente rari e 
» puramente accidentali , senza alcun legale e periodico ritorno , 

» il governo della Chiesa non potrebbe ad essi appartenere 

», Non lo dimentichiamo giammai ; niuna promessa ò stata fatta 
» alla Chiesa separata dal suo capo, e la ragione naturale solalo 
» comprenderebbe, poiché non potendo , come ogni altro corpo, 
« morale , la Chiesa esistere senza unità , le promesse non posso- 
» no essere state fatte, che alla unità , la quale inevitabilmente 
» scomparisce, se si tolga iJ Sovrano Pontefice ». Adunque o si 
dica , che Cristo nel fondare la Società Ecclesiastica le abbia vo- 
luto dare una costituzione debolissima , assegnandole un potere 
precario, intermittente, 0 questo si dee attribuire al Pontefice , 
e quindi dichiararlo sommo, e superiore ai Concilio. 

Tale infatti lo intese la Chiesa , la quale voile, che non il Con- 
cilio avesse giudicato del Papa , ma bensì questi de! Concilio. La 
Chiesa tenne sempre per certo il Romano Pontefice non poter es- 
sere da alcuno giudicato, che il giudizio sopra di lui si riservava 
al solo Iddio, e cho egli non riconosceva sulla terra alcun supc- 
riore: Cunclot , dissero le decretali (2) , judicalurus ipse, a nemi- 
ne est judicandw , nifi ileprehendatur a fide devius ; ed altrove (3) 
aliorum hominum causai Deus voluti per homines terminari , sedie 
autem Romanae Praesulem, suo sine quaestione reservavti arbitrio. 
Cosi ancora decise il Concilio Romano sotto Adriano li (4) : Ro- 
manum Poniificem de omnium Ecclesiarum praesulibus judicasse 
legimus , de eo vero quemquam judicasse non legimus; ciò che ven- 
ne confermato dal Concilio Vili Ecumenico (5) , dal Lateranese 
III sotto Alessandro III ( 6 ) , e da Rmocenzo Ili (7). 

Al contrario i Romani Pontefici, in forza del somma loro po- 
li) Le Maistre , Du Pape , Lib. I. cap. 2. 

(2) Con. Si rapa disi. 40. 

(3) Cajh. Aliorum catis. 9. q. 5. 

(4; Cane. Pont. r. 4.. 

(5) Cane. Gen. Vili. ari. IO. fan. 21. 

(é) Cap. licei extr. de Iileclione. 

(7) Seno- 2. de Consecrut. Suro. Pontif. 
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tere, sema che alcuno avesse reclamato , prescrissero a'Conoilt 
la regola della fede , ed il modo di definirla. Cosi S. Celestino al 
Concilio Efesino contro Nestorio, S. Leone al Concilio Calcedo- 
nese contro Eutiche, Agatone al Concilio VI contro i Monotelili, 
Adriano I al Concilio VII contro gl'Iconomachi, ed Adriano II 
al Concilio Vili contro Fozio. 

Più , spesso ancora rescissero gli atti di Concili anche ecumeni-* 
ci, e ne riprovarono alcun canone; cosi S. Leone riprovò il ca- 
none 28 del Concilio di Calcedonia, col quale si stabilivano diritti 
novelli al Patriarca di Costantinopoli, e sebbene con replicate 
istanze ne fosse stato richiesto dagli Orientali, sempre si negò, 
nè questo fu legalmente dalla Chiesa ricovuto, se non inforza 
dell'approvazione Pontificia nel Concilio Lateranese IV sotto In- 
nocenzo III. 

S’aggiunga, che alcune volte i Pontefici irritarono e dichiara- 
rono nullo un Concilici, tuttoché convocato legittimamente, e pre- 
seduto dai loro legati; cosi S. Leone irritò il Concilio Efesino li; 
c nel mentre molti altri furono da’Sommi Pontefici confermati ed 
approvati, nessun Concilio fu creduto veramente obbligatorio, se 
prima non fosse stato confermato dal Sommo Pontefice. Tanto 
venne prescritto da’Canoni (1) , e confermato dalla Ecclesiastica 
Istoria (2). Adunque se il Sommo Pontefice ha sempre prescritto 
a’ Concili la regola della fede, ne ha annullati alcuni , ed altri ap- • 
provati , dobbiam conchiudere che sia a quelli superiore. 

Tutto ciò vien confermato dalla oostante tradizion della Chiesa, 
la quale ha sempre tenuto illecito appellar dal Papa al Concilio , 
laddove infiniti sono gli esempi di essersi legittimamente appella- 
to dal Concilio al Sommo Pontefice. Che dal Papa non si possa ap- 
pellare al Concilio, lo abbiamo dal diritto antico (3) , e dal novis- 
simo ; cosi Martino V nella bolla promulgata nel Concistoro del 
Concilio di Costanza proibì sotto pena di scomunica l’appello dal • , 
Papa al Concilio; lo stesso confermarono Pio II, Giulio II, e Gre- 
gorio XIII. Al contrario dal Concilio si è sempre al Papa appella- 
to ; cosi S. Fiaviano appellò dalla decisione del Concilio Efesino a 
Papa Leone , e lo stesso fece Teodoreto Vescovo di Ciro ; Macario 
condannato con altri nel VI Ecumenico Concilio, appellò a Leo- 
ne li ; e cosi da altri esempi. Che se l'appello inferisce dipenden- 
za, ed inferiorità verso quello, a cui si appella, è questo un ar- 
gomento evidentissimo che l’autorità del Papa si è sempre credu- 
ta a quella del Concilio superiore. È stato questo unanimamente 
attestato eziandio dall'antico Clero di Francia. Ne citerò soltanto 
due autorità; Icmaro Arcivescovo di Reims , scrittore del sccol 

(1) Diti. 17. e. Htgulaex Julio Papa.— Jtem. c. Mitlisex Pelagio li . — 

Leo X in Constitut. Pattar aeternus. 

(2) Sorratei lift. 2. Itisi, cap. S. — Soiomenus lib. 3. cap. 9. 

(3) Gelatiut Papa epit. 17 .ad Epitcopot Darduniae. — Mcolaus I. «pisi. 

S. ad Mkhaelem Imperai. 
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nono, parlava in nome di tatti , allorché nella lettera ch’egli scri- 
veva a Nicola 1 Romano Pontefice, cosi si esprìmeva; Omnes se- 
ne» cum junioribus scimus nostra s E cele ti as subditas ette Romanae 
Eceletiae, et nos Episcopo s in primum B. Pelri successori subjeclos 
esse Romano Pontifici , et ob id, salva fide quae in Ecclesia semper 
vigilat, et Domino cooperante florebit , tiobis est vestrae Apostolica » 
auctoritati obediendum; lo stesso ripete in altro luogo (1). E quan- 
do nell’anno 1305 i Principali del Regno di Francia domandarono 
a Clemente V, che condannasse la memoria di Bonifacio Vili, 
che credevano eretico, come uom privato , aggiungevano: Cu m 
de Bonifacii mortai haeresi quaerimus , non debet congregari conci- 
lium generale. Estis enim vot , Pater tondissime , Jesu Christi Vi- 
caria* , totum corpus Ecclesiae repraesentans , qui claves regni cae- 
lestis habetis. Nec congregatum totum Concilium , sine vobis , et 
nisi per vos posset cognoscere de negotio supradicto , juxta Patrum 
Sancita, sententiamque doctorum juris in Ecclesia Sancta Dei. Ec- 
co le genuine testimonianze della Chiesa di Francia, quando il se- 
me della discordia e della sedizione non ancora si era in essa svi- 
luppato contro la Santa Sede , come in seguito apparve nei Con- 
cili di Costanza, e di Basilea. Noi ci riserbiamo nella seguente Le- 
zione di osservare lo spirito delle decisioni di questi due Concili, 
dei quali tanto abusano i novatori, nonché altre difficoltà ed ipo- 
tesi , che ci fanno al proposito. Per ora conchiudiamo la presenta 
Lezione col dire che avendo Cristo costituita la Chiesa a forma di 
Società, dovea essa avere un potere che fosse stato sommo, e do- 
vendo esser forte la sua costituzione da durare fino alla consuma- 
zione dei tempi, questo potere non doveva essere intermittente e 
precario, ma stabile e permanente. Ora il Concilio essendo preca- 
rio ed il Pontificato permanente, non poteva in quello, ma in que- 
sto costituirsi il sommo potere. Sicché delle due ipotesi , se il 
Concilio fosse al Papa superiore , o viceversa , abbiam detto che 
il Concilio si può considerare col Papa , ed allora si considera co- 
me lo stesso Pontefice, e questo essendo a canoni superiore], co- 
me altrove abbiam dimostrato, lo è parimenti su quelli emanati 
col Concilio; che se il Concilio si consideri senza del Papa , non 
essendo esso stato costituito come potere sommo nella Chiesa , si 
dee giudicare inferiore al Pontefice , e quindi può questi confer- 
mare, rescindere, annullare i suoi atti; e dai decreti del Conci- 
lio si può interporre appello presso del Papa. 


(1) Lib. de Divori. Lolhar. 
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QUISTIONE i SE IL PONTEFICE SIA SUPERIORE AL CONCILIO. 

Essendo in diritto Ecclesiastico una quistione oltremodo tra Cat- 
tolici stessi variamente disputata , se il Concilio sia oppur nò su- 
periore al Papa, noi, a’ quali è piaciuto sui fondamento delle 
■ Scritture, della tradizione, e dèlta ragion naturale conchiudere 
che il Romano Pontefice, essendo stato costituito Capo e Pastore 
di tutta la Chiesa, sia al Concilio superiore, a considerare viemag- 
giormente questa proposizione , crediamo convenevol cosa esami- 
nare le ragioni in contrario per darne lo competenti soluzioni. Es- 
se si riducono a ciò che i nostri avversari ricavar vorrebbero dal- 
l’autorità dei due Concili di Costanza e di Basilea , da altre ra- 
gioni che adducono in contrario , e finalmente da alcune ipotesi , 
che si fanno lecito asserire per conchiudere dover essere il Con-- 
cilio al Papa superiore. 

Ognun sa che il Concilio di Costanza fu radunato, quando la 
Chiesa trovavasi agitata da forte scisma, essendo stati eletti a suc- 
cessori di Pietro tre Pontefici nel tempo stesso, cioè Giovanni 
XX11I , Gregorio XII, e Benedetto XIII, Allora tra gli altri cano- 
ni che si stabilirono riguardanti il domma e la Ecclesiastica di- 
sciplina , furonvene due emanati nella quarta e quinta sessione, 
coi quali sembrò stabilita la dottrina d’essere il Concilio al Papa 
superiore. Hate sancta synodus , così decretossi nella 4. sessione, 
Constansiensis generale Concilium facienspro extirpalione praesen- 
tis schismatis , et unione ac reformatione Ecclcsiae Dei in capite et 
in membris facienda .... in Spirito Sancto legitime congregata .... 
ordinat , disponi t , statuii, decernit, et declorai ut seguitar. Et pri- 
mo quod ipsa synodus in Spirita Sancto congregata legitime genera- 
le Concilium faciens , et Ecclesiam catholicam militantem reprae- 
sentans , potestatem a Christo immediate habet, cui quilibet cujus- 
cumque status vel dignitatis, etiamsi Papalis existat , obedire lene- 
tur in his , quae pertinent ad fidem, et extirpationem dicti schisma - 
tis, et reformationem generalem Ecclesiae Dei in capile et in mem- 
bris. La quinta sessione fu una ripetizione della quarta. Di questa 
autorità si servono alcuni poco bene animati verso il Pontificio 
Potere per conchiudere essere il Concilio al Papa superiore. 

Il Conte Le Maistre ha filosoficamente ragionato su questa adu- 
nanza , e noi prima di venire ad esaminare peculiarmente ciò che 
fu stabilito nelle due sessioni in quistione crediamo utile rappor- 
tar prima le savie riflessioni di qùell’illustre autore. 

» Nell’ordine morale , e nell’ordin fisico, dice questo erudito o 
» dotto Autore (1) , lo leggi della fermentazione sono le medesi- 
» me. Essa nasco dal contatto , e si proporziona alle masse fer- 
ii) Le Maistre , del Papa , Uh. I. cap. XII. 
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» mcntanti. Radunate uomini agitati da una passione qualunque , 
» si manifesterà tra non molto il calore, indi l’esaltazione, e ben- 
» tosto il delirio, precisamente come nel circolo materiale la fer- 
» mentazione turbolenta guida rapidamente all'acido, e questo al- 
» la putredine. Ogni assemblea tende a subire questa legge gene* 
» rate, purché lo sviluppamene non sia arrestato dal freddo del- 
» l’autorità , che negl’interstizi s’insinua, e ne estingue il movi- 
» mento. Mettiamoci nella situazione de’ Vescovi di Costanza , 
» agitati da tutte le passioni dell’Europa, divisi di nazioni, op- 
» posti d'interessi , stanchi del ritardo, impazienti per la contrad- 
» dizione , separati dai cardinali , sprovveduti di centro, e per 
» colmo di sciagura regolati dalla influenza di Sovrani fra di loro 
» discordi: è dunque da far tanta meraviglia se, spinti dali’im- 
» menso desiderio di porre un termine al più deplorabile scisma 
» che abbia giammai afflitto la Chiesa, ed in un secolo , in cut il 
» compasso delle scienze non avea per anche circoscritti i contini 
» alle idee , come è avvenuto a giorni nostri , questi Vescovi ab- 
» biano detto a se stessi : Noi non possiamo altramente rendere la 
» pace alla Chiesa, e riformarla nel suo capo e nelle sue membra 
» che comandando a questo capo medesimo? dichiariamo adun- 
» que ch’egli è obbligato ad ubbidirci ». Fin qui il dotto Autore. 

Or facciamoci per poco ad osservar da vicino lo spirito , che 
dettò i decreti di queste sessioni , e come esse fossero state rice- 
vute dal sommo potere della Chiesa. Prima d'ogni altro è da ri- 
flettersi che i decreti delle due sessioni in controversia non si pos- 
sono chiamare del Concilio di Costanza, perchè delle tre comu- 
nioni dei Vescovi intervennero a queste sessioni quei soltanto , 
che aderivano a Giovanni XXIII, nè i Padri furono al tutto con- 
sensienti per rapporto agli emanati decreti, come ci vien riferito 
dal dottissimo e piissimo Torrecremata (1) , il quale intervenne a 
quel Concilio : dunque i decreti in quistione non si possono chia- 
mar veramente del Concilio di Costanza. 

Ma ancorché quei decreti si dicano emanati da tutto intiero il 
Coucilio di Costanza , se attendiamo alle parole colle quali furono 
compilati, e quindi alla mente di quei Padri, vedremo eh' essi in- 
tesero dire doversi il Pontefice considerare inferiore al Concilio 
per ciò soltanto che quegli avesse disposto in tempo dello scisma, 
non essendo veramente Sommo Pontefice, cum dubius Papa non 
sit Papa, e su'mezzi d'estinguer Io scisma; tanto ci attesta il te- 
stò mentovato Cardinale: manifeste palei, egli dice , quod decre- 
timi illorum Patrum non loquitur universaliter de qualibet synodo , 
sed de illa singularitcr , prò cujus tempore non erat in Ecclesia Pa- 
stor totius Ecclesiae indubitatus. Ed infatti Martino V, eletto legit- 
timo Pontefice e successore di S. Pietro, coi fatti mostrò lui esse- 
re supcriore al Concilio; imperocché egli in seguito, solo , definì 

(1) Summa de Ecclesia t. 3. cap. 99. 
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lutto ciò che si apparteneva alla fede coll'approvazione del Conci- 
lio , Sacro approbante Cóncilio : sciolse questo quando gli piacque, 
abbcnchè i Padri altro tempo avessero voluto attendere ; dichiarò 
nella Bolla inter cunctas, che il Papa avesse la tuprema autorità 
nella Chiesa, ed un'altra n’emano nel Concistoro , colla quale 
vietò potersi appellare dal Papa al Concilio, come rapporta lo stes- 
so Gersone (1). 

Ma anche concesso che i decreti del Concilio di Costanza aves- 
sero parlato in generale, e fuori il caso dello scisma, e del Pon- 
tefice dubbio, questi decreti non furono nò approvati , nò confer- 
mati da Martino V, legittimo Pontefice. Imperocché questo Papa 
approvò nell’ultima sessione quei decreti soltanto , ch’eransi fatti 
conciliarmente, ed in materia di fede, quae fuerunt conciliaritcr 
acta , et definita in materiis f idei . Ora i decreti della quarta e quin- 
ta sessione nè furono fatti conciliarmente, nè alcuna cosa intesero 
prescrivere in materia di fede. Non furono fatti conciliarmente , 
perchè allora il Concilio non era ecumenico, come abbiam detto 
di sopra, nè furono emanati previa una discussione ed un maturo 
esame, come suolsi praticare io simili affari; giacché, essendosi 
allontanato dal Concilio Giovanni XXIII , nello stesso giorno da 
alcuni Prelati emanossi contro di lui il decreto in contraddizione 
dei Cardinali , ch'eranvi presenti. Nè mai si possono consimili de- 
creti risguardare come dommatiche decisioni , come lo intesero 
gli stessi Padri , che l’emanarono. Essi nella quinta sessione fe- 
cero distinzione tra le costituzioni sinodali , e i decreti di fede ; 
nella prima classe apposero i decreti in quistione, e nella secon- 
da le condanne contro gli eretici Wicleffocd Bus; adunque Mar- 
tino V, nell’ approvare gli atti di quel Concilio , intese dar sanzio- 
ne a ciò soltanto che risguardava la fede , e non già a quello che 
prescriveva limiti al Pontifìcio potere. Quale idea dunque dobbiam 
formarci delle decisioni che tanto ci vantano , emanate da quel 
Concilio? « Nulla, conchiude il citato Le Maistre (2), vi fu giam- 
» mai tanto radicalmente nullo , e nel tempo stesso si evidente- 
» mente ridicolo, quanto la quarta sessione del consiglio di Co- 
la stanza, che la Provvidenza ed il Papa poscia cangiarono in Con- 
ia cilio. Che se taluni si ostinassero a dire noi ammettiamo la quar- 
» ta sessione, totalmente dimenticando, che questa parola noi cel- 
ia la Chiesa cattolica è un solecismo ove a tutti non abbia relazio- 
ni ne, noi li lasceremo dire, ed invece di ridere della quarta scs- 
» sione soltanto , rideremo di essi , e di coloro che ricusano di 
» riderne ». 

Nè vale ricorrere al Concilio di Basilea , il quale approvò con 
sua conferma i decreti del Concilio di Costanza , come leggesi nel- 
la sua seconda sessione; imperocché Papa Eugenio IV, legittimo 

(1) Traci. Quomodo , il non Ueeat eie. 

(2) Del Papa. Ivi. 
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Pontefice, non approvò giammai cosiffatti decreti, c sebbene nella 
Eua Bolla Dudum permettesse la continuazione del Concilio trasfe- 
rito a Ferrara, non approvò mai i suoi decreti; anzi lo dichiarò 
Conciliabolo, quando senza capo volea imporre limiti al sommo 
potere, e dettar leggi alla Chiesa universale. « Chi mai infatti può 
» trattenere il riso, riflette il mentovato autore , nel richiamare 
» a memoria le stravaganze di Basilea, in cui si videro sette o otto 
» persone tanto Vescovi , che Abbati , dichiararsi al di sopra del 
» Papa, e deporlo eziandio per coronar l’opera, e dichiarare de- 
» caduti dalle loro dignità tutt'i contravventori , sebben fossero 
» Vescovi, Arcivescovi, Cardinali, Patriarchi, Re, olmperatori? » 

Ma come va, dicono gli avversari, che i Pontefici stessi ema- 
narono le loro leggi coll'approvazion del Concilio , sacro appro~ 
baule concilio, e ne domandarono la conferma, come necessaria 
a' loro decreti? Noi sulle prime oeghiamo che i Sommi Pontefici 
abbiatio sempre emanate le loro leggi coll’approvazion del Conci- 
lio universale, che anzi la maggior parte dei loro decreti sono stati 
senza il Concilio emanati, ed intanto hanno avuto il loro vigore 
in tutta la Chiesa , come dimostrammo allorché parlammo delle 
decretali dei Sommi Pontefici : ma , anche richiedendo l'approva- 
zione del Concilio, fu questa sempre reputata non quasi che aves- 
se dato forza ed aggiunto autorità ai decreti Pontifici, ma un sem- 
plice assenso ed adesione come può darla un eguale all’eguale , o 
anche un inferiore al suo superiore. Quando dunque gli stessi Pon- 
tefici dissero tale conferma necessaria, non intesero parlare d'in- 
certezza di definizione, quasiché questa fosse stata piò certa per 
l'assentimento dei Concilio, ma per una tal quale solennità ed 
imponenza maggiore in faccia alla Ecclesiastica Società. 

» L' autorità del Papa nella Chiesa , riflette il dotto Le Mai- 
» sire (1), relativamente allo quistioni dogmatiche è stata sem- 
» pre contrassegnata col conio di una estrema saggezza , nè si è 
» mostrata mai precipitosa , altera , insultante, dispotica. Essa 
» ha costantemente accolto ogni genere di persone, e perfino i ri- 
» belli , quando hanno voluto esporre le loro difese. Per qual ra- 
» gione adunque si sarebbe ella opposta aH’csame di una di que- 
» sto decisioni in un concilio generale? Questo esame riposa uni- 
» camente sulla condiscendenza dei Papi, ed essi sempre l'hanno 
» inteso cosi. Non si proverà giammai , che i Concili abbiano pre- 
» sa cognizione, come giudici propriamente detti, delle decisioni 
» dommatiche dei Papi , e che siensi per tal modo arrogato il di- 
» ritto di ammetterle, o di rigettarle ». 

Dunque, ripigliano, i Vescovi saranno meramente consiglieri 
del Papa, e non sederanno da giudici nell’universale Concilio, non 
avendo la libertà ed il diritto di dissentire. E noi rispondiamo, 
cho l’idea del giudice non consiste nella facoltà di dissentire, ma 



nella facoltà di cosi portare il suo giudizio, che il suo voto abbia 
il diritto di obbligare, nel che si distingue dal voto consultivo, 
cui non è annessa alcuna Terza obbligatoria. 4e dunque al voto 
del Vescovo che siede nel Concilio, e annesso il diritto di obbli 
care egli avrà il voto decisivo, e sarà vero giudice. Dee perciò 
avvertirsi che il Papa siedo nel Concilio non solo da Presidente , 
“moJ-.! ei chi,™ il c.eilio per andare pmson- 
sibil mente la dottrina della Chiesa , potendo anche solo in forza 
del suo primato di giurisdizione decidere le questioni che insor- 
gono nelU Chiesa. Ond’è che siccome , senza cessare di esser 
liudici quei che siedono nel Tribunale, pure presiedendovi , ( So- 
vrano , il voto di questo ha maggior forza degli altri , cosi. sen- 
za cessare d’ esser giudici i Vescovi che sono in concilio, il voto 
del Sommo Pontefice è tale, che unito anche al piu piccol nume- 
ro prepondera in faccia al numero maggiore, considerandosi sem- 
pre P non come quello dun semplice Presidente , ma come Quello 
del Monarca , il quale anche solo avrebbe potuto emanare un si- 
mile giudizio , come nel libro primo dicemmo (a). 

Ma 8 , conchiudono finalmente gli avversari , se il concilio non si 
dicesse superiore al Papa , come far s. potrebbe, se il P a P a ^ SS0 
un eretico o volesse altrimenti sovvertire la Chiesa? Noi riflet- 
tiamo sulle prime, che coloro i quali si dilettano di fare a giorni 
nostri siffatte supposizioni , benché pei corso di diciannove seco i 
non si sieno giammai avverate, sono certamente ridicoli , o col- 
pevoli ; e poi rispondiamo , che nel caso di eresia , perdendo per 
questo stesso il Papa la sua giuridizionc , la Chiesa lo dichiare- 
rebbe decaduto dal suo potere; e nel secondo caso , essendo cer- 
to che niuna causa , niun motivo può giammai garantire la ribel- 
lione , rispondiamo con S. Tommaso (1) in quel modo stesso col 
quale si risponderebbe a chi domandasse lo stesso nel caso di abu- 
so del potere civile, recurrendum esse ad Deum , gin eum emen- 
det , vel de medio suitrahat. 

&3 32<t>SS2& ^222» 

CAHDIKALI. 

Ogni governo assolutamente monarchico, acciò non degeneri in 
Gannii™ fa mestieri che abbia sempre un consiglio, che illumini 
“forni di ciò che creda più utile al be, del sudd - 
to P È Questa quella legge che il governo monarchico disi ngue dal 
ìSSrJOo quello di tale natura che il sovrano v. coman- 
da col consiglio dei principali tra’ sudditi, laddove in questo tutto 
si regola dal solo capriccio del potere. Questo principio di pub- 

(a) Vedi ciò che da noi si è detto al proposito nel Lib. J. pari. I. Lez. X. 

•pan* SU» . ~ 

(l) In 4. d. 19. q. 2. a 1. q. 3. a 2. 
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blico diritto, che ha sempre distinto le colte monarchie dell’ Eu- 
ropa dai barbari dominanti di Costantinopoli, si trova registrato 
anche ne’ primi Canoni della Chiesa , nella quale il potere essen- 
do monarchico, non escludo però, che si senta il consiglio di co- 
loro, che e pel carattere, e pei lumi si distinguono tra tutt‘ i fcdo- 
li. Essi comandarono che il Vescovo , e sotto questo nome desi- 
gnarono il potere Ecclesiastico , siachè fosse il sommo, o quello 
degli altri i quali esercitano la loro giurisdizione con dipendenza 
del primo, niente operasse senza il consiglio de'seniori, e la mas- 
sima nihil agat Episcopus inconsulto Presbgterio fu ricevuta in tut- 
ti i secoli. Adunque, considerandosi il Romano Pontefice corno 
Vescovo di Roma , e come Capo di tutta la Chiesa , anch’egli do- 
vette avere il suo senato o Presbiterio, col cui consiglio avesse 
potuto regolare e gli affari della sua Chiesa particolare, e quelli 
di tutto l’orbe cattolico. Coloro i quali costituiscono e forman 
parte di questo Consesso, si dicono Cardinali, la cui origine ò 
cosi antica quanto quella della Chiesa e del Pontificato, ed è pro- 
porzionata alla natura stessa del Pontificio potere. Noi, accioc- 
ché con ordine e metodo procedessimo in cosi vasta materia , do- 
vendo nella presente Lezione parlar dei Cardinali , ne osservere- 
mo il nome, il numero, la dignità, le insegne, i diritti , e final- 
mente i doveri. 

Nei primi tempi tutt'i Chierici , i quali erano incardinati ed 
ascritti al servizio di una Chiesa, si dissero Cardinali vii quella 
Chiesa, perché ad essa erano incardinati ; cosi i Canoni (1) di- 
stinguevano il Vescovo Cardinale dall’interventore , e dal Visita- 
tore , essendo il primo quegli che era incardinato alla Chiesa, co- 
me al proprio titolo , laddove dicevasi interventore colui che ad 
tempus interveniva per la elezione del Pastore di quella Chiesa, ® 
Visitatore perchè ad tempus era designato a visitare la stessa. In 
seguito si dissero Cardinali quelli i quali servivano alla Chiesa 
principale della Diocesi , e furono cosi chiamati, o perchè si con- 
sideravano come i cardini ed i perni, intorno a quali si raggira- 
va e sosteneva la Chiesa, o perchè erano i più vicini al Vescovo, 
che riputavasi il cardine della Chiesa, quia Ecclesiae cardini, 
idest Episcopo proximius inhaerebant; cosi anche attualmente i 
Canonici di alcune Cattedrali conservano il titolo di Cardinali ; e 
nella nostra Metropolitana di Napoli contiamo quattordici Cano- 
nici Cardinali, dei quali sette dell’ordine dei Presbiteri, e sette 
di quello dei Diaconi , ciascuno col corrispondente suo titolo (2). 
Finalmente questo nome, una volta per le indicate ragioni comu- 
ne a tutt’i Chierici, in seguito proprio sol dei Canonici, con pò- 
che eccezioni , fu riservato soltanto , e fu detto esclusivamente 
dei Cardinali Romani. 

(1) Ci im Presbyteri ò. Disi. XXIV. 

(2; JUasoch. de Neapoì. Erri, semper tinic. Diatrib. IV. 
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S. E variato Romano Pontefice nel primo secolo della Chiesa sta- 
bili in Roma setto titoli , ossia Chiese, che commise a’ sette Preti, 
acciocché questi avessero avuto cura delle stesse, e proprio jurt 
vi avessero amministrati i sacramenti ; furono essi in seguito chia- 
mati Presbiteri Cardinali. A questi si aggiunsero sette Diaconi, 
che furono detti regionari, perchè presedevano alle diaconie stabi- 
lite in diverse regioni di Roma , intendendosi per diaconie quel- 
le case nelle quali eranvi ospedali ed ospizi con piccole cappelle, 
ove si ricoveravano i poveri, i pupilli, e le vedove da alimentar- 
si coll'Ecclesiastico patrimonio ; ed anche questi furon detti Dia- 
coni Cardinali. Finalmente nel secolo Vili fu creduto convenevol 
cosa che, celebrando il Pontefice , fosse da alcuni Vescovi assi- 
stito; anzi che ciascuno di questi in determinati giorni celebras- 
se nella Basilica Laterana : inoltre , per giovarsi del lor consiglio, 
furono dal Pontefice chiamati in Roma quei ch'erano più vicini al- 
la città , i quali potessero attendere alle loro Diocesi, ed assiste- 
re al Supremo gerarca in cosiffatte fu nzioni. Questi si dissero col- 
laterali , eddomadari , e Vescovi Cardinali. Così i Romani Cardi- 
nali giunsero al numero di 21. Un ta le numero ampliatosi a poco 
a poco crebbe a 53 sotto Onorio 11, ma avanzatosi a-dismisura 
nello scisma d’ Avignone fu ristretto a 24 da’Padri di Costanza, o 
di Basilea; i sussecutivi Pontéfici Leone X , Paolo III, e Paolo IV 

10 aumentarono di bel nuovo, finché piacque a Sisto V (1) coman- 
dare che non eccedesse il numero di 70, acciocché il Sommo Pon- 
tefice, ad esempio di Moisè co' settanta seniori, avesse potuto go- 
vernar la Chiesa di Dio. Di questi, sei sono dell’ordine de' Vesco- 
vi, ed occupano le seguenti Chiese cioè Ostia e Velletri, Porto e 
S. Rufina , Frascati , Albano, Palestrina, e finalmente la Sabina; 
cinquanta de’Preti, e quattordici de’ Diaòoni. Si avverta però, che 
altro è Tesser Vescovo, altro è Tesser dell’ordine dei Vescovi; 
giacché sonovi alcuni Cardinali, i quali sono dell’ ordine de' Ve- 
scovi, e sono appunto i Vescovi suburbani, che avendo la Diocesi 
nelle vicinanze di Roma possono a questa attendere , e nel tempo 
stesso coadjuvare co' loro consigli il Sommo Pontefice; altri poi 
sono Vescovi, in quanto che sono consecrati tali , abbiano o nò 
la Diocesi, sono però dell’Ordine de’Preti, o de’ Diaconi, non 
considerandosi come Vescovi suburbani , ma come parte di quel- 
l’ordine cui appartengono ; onde essi son Vescovi della loro Chie- 
sa, e Preti , o Diaconi della Chiesa Romana. 

La dignità de'Cardinali fu sempre somma nella Chiesa. Impe- 
rocché, siccome le Chiese particolari ebbero il loro senato, il qua- 
le era più o meno considerato secondo la qualità della Sede , cosi 

11 Romano dovendo col Pontefice regolar la Chiesa universale fu 
sempre ed in tutt'i tempi rispettato dalle altre Chiese. Talché sap- 
piamo dagli Ecclesiastici monumenti , che in sede vacante il Clc- 

( 1 ) Contiti. fottquam verut 76, Bullar. tomi i. 
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ro Romano provvisionalmente dettava leggi a tutta la Chiesa, ed i 
Romani Cardinali, rappresentando la persona del Pontefice, furon 
sempre considerali i primi negli universali Concili a preferenza an- 
cora de' Patriarchi , e de’ Metropolitani. Marcione nel secondo se- 
colo della Chiesa appellò dalla sentenza del suo Vescovo al Clero 
Romano (1) , e S. Cipriano nelle sue lettere fa conoscere quale 
fosse stata la Sua riverenza verso le decisioni di quel Clero ; cosi 
egli dice avergli esposto quanto erasi da lui operato in fatto di di- 
sciplina (2), che avrebbe seguito pienamente il suo avviso (3) , e 
finalmente vuole , che lo risposte del Clero Romano si promulgas- 
sero in tutta la Chiesa, affinchè si seguissero da tutti (4); nè que- 
sto fuor di ragione, essendo proprio di quel Clero, in mancanza 
del Pontefice, presiedere alla Chiesa, e pascere il gregge di Cri- 
sto , come attesta egli stesso (5): cum incumbat nobis , qui vide- 
mur praepoiiti esse , et vice pastoris custodire gregem. 

Nè questa dignità mostrossi solo in sede vacante distintissima, 
ma benanche quando vi siede il Sommo Pastore ; cosi leggiamo 
che Vito e Vincenzo , Cardinali Romani, i quali insieme con Osio 
Vescovo di Cordova presedettero al primo generai Concilio di Ni- 
cea, presero luogo a preferenza del Patriarca d' Alessandria , allo- 
ra considerato come il secondo Vescovo del mondo, ebbero la pre- 
rogativa del suffragio, e furono i primi a sottoscrivere le decisio- 
ni di qulel Concilio; lo stesso dicasi degli altri Concili fino a quel- 
lo di Trento. Non si maraviglino adunque il Van-Espen, ed il Ca- 
vallari,! quali, andando sempre in cerca di pretesti per inficiare 
le più sante instituzioni delta Chiesa universale, trovano incon- 
veniente, e credono di recente data vedere i Cardinali Romani aver 

P recedenza sopra i Patriarchi, i Metropolitani e gli altri Vescovi. 

[oi lo ripetiamo dalla stessa natura della cosa , e perchè in seda 
vacante ai Cardinali, i quali rappresentano il Romano Clero, ap- 
partiene reggere la Chiesa universale, ed avervi giurisdizione , a 
perchè, esistendo il Pontefice, e formando il suo senato, laddove 
gli altri Vescovi hanno cura delle Chiese particolari, essi col Pon- 
tefice attendono al reggimento della Chiesa universale. Cosi , seb- 
bene i Parrochi jure proprio reggessero una porzione del gregge , 
pure avendo i Canonici col Vescovo la cura di tutte le pecorelle, 
questi in dignità avanzano i primi; di pari, sebbene i Vescovi pei 
loro carattere fossero da più de' Cardinali, pure, avendo questi la 
cura non già di una porzione del gregge, ma di tutto intiero l'ovi- 
le di Cristo , in dignità avanzano i Vescovi stessi : è ciò conforme 
ancora alla ragion naturale. Crebbe dappoi anche maggiormente 
la Cardinalizia dignità per le legazioni , le quali si disimpeguaro- 

(1) Hitt. Ecclesiast. lib. 6. eap. 43. 

(2) Ep. 27. ep. Si. jiag. 206. e 216. 

(3) Ep. 20. png. 200. 

(<) Ep. S2. p. 2IS. 

(5) Ep- 8. p. 139. 
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no sempre da’Cardinali, allorché rivestiti del Pontificio potere , 
rappresentavano la persona stessa del Pontefice; come ancora per 
la elezione attiva e passiva del futuro Pontelico , riservata a’ soli 
Cardinali; e finalmente perchè, essendosi al Pontificato aggiunto 
il dominio temporale, i Cardinali si considerano anche come prin- 
cipi del sangue, e capaci di poter succèdere ad uno tra’principa- 
]i stati d’Italia. «. 

Era dunque conveniente che cosi cresciuta la Cardinalizia di- 
gnità, i Cardinali fossero fregiati d' insegne, titoli , e privilegi cor- 
rispondenti al loro grado; cosi Innocenzo IV concedette ai Cardi- 
nali assunti dal Clero secolare il berrettino rosso in segno che do- 
vevano spargere anche il sangue per difendere la Ecclesiastica li- 
bertà contro Federico II , che in quei tempi molestava la Chiesa: 
il quale privilegio fu esteso anche a’ Regolari da Gregorio XIV. 
Ebbero dappoi anche l’uso della sacra porpora, e finalmente, per 
concessione di Urbano Vili il titolo di Eminenza, e di Eminen- 
tissimi. 

Nè a titoli soltanto si restrinsero le Pontificio concessioni; im- 
perocché, oltre alcuni privilegi che ebbero donati nella collazio- 
ne de’ benefici , de’quali terrena parola allorché avrem motivo di 
parlare di questi , sebbene avessero un tempo giurisdizione quasi 
Vescovile ne’ loro titoli cosi per lo spirituale, come pel tempora- 
le, in forza di una Costituzione d’ Innocenzo XII (1) hanno attual- 
mente giurisdizione soltanto in ciò che risguarda il servizio delle 
loro Chiese. Possono dippiù ritenere i benefici incompatibili , per 
quanto è necessario e competente alla loro dignità (2); fanno te- 
stamento per privata scrittura senza testimoni (3) , e finalmente 
senza il loro consenso niuno può ottenere i benefici de’loro fami- 
liari (li). 

In quanto poi a loro doveri, siccome sono creati ad nutum Pon- 
tifici», ed assunti da tutte le parti dell’ Orbe Cattolico, debbono 
perciò coadjuvare il Pontefice nella cura della Chiesa universale ; 
quindi assistere al Concistoro , presedere ed intervenire nelle Con- 
gregazioni, e finalmente attendere alla elezione del Pontefice in 
Sede vacante. Noi , avendo parlato a lungo nel libro primo del 
Concistoro , e delle Congregazioni de’Cardinali c’intratterremo a 
dare qui un cenno di ciò che risguarda la Pontificia elezione, al- 
la quale debbono attenderò i Cardinali nella Sede vacante. Sareb- 
be veramente questo un soggetto adattato al titolo delle elezioni , 
ma, essendo ora devoluta questa elezione a'soli Cardinali , ed es- 
sendo unica nel suo genere, dovendovi segnare molte particolari- 
tà , ne parleremo in questo luogo , come un’ appendice al titolo 
de’Cardinali. 

(t) Con»(it. Romanus Pontifer. 32. tom. 0, Bullar. 

(Z) StTltit V. Contlil. t'2o. Rullar. 

(3) Cardia. De- Buca de testam. dite, 1, n, 2. 

(4) Rigala 52. Cancclluriac. 
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Varie constituzioni da'Romani Ponleflci sono state emanate per 
regolare la nomina del Vicario di Cristo, attesa la suprema digni- 
tà di un tanto Pastore, o per la gravezza del peso a cui dee sog- 
giacere chi si trova investito di si alto potere , e finalmente per 
evitare gli scismi, che spesso avvennero nella Chiesa di Dio con 
notevole suo detrimento, e danno de’popoli fedeli. Noi ne parle- 
remo partitamente dopo aver detto istoricamente quanto l’elezio- 
ne stessa risguarda. La Pontificia elezione facevasi ne' primi tem- 
pi colla testimonianza e presenza del popolo, col suffragio del Cle- 
ro, ed a giudizio de' Vescovi, in quel modo appunto col quale si- 
no al terminar del V secolo praticavasi in tutte le altre Chiese del 
Cattolico mondo. Ma vinto Augustolo, Ultimo degl’ Imperatori del- 
l’Occidente, Odoacre Re degli Eruli, avvenuta la morte di Papa 
Simplicio, con una sua legge comandò che la elezione del Ponte- 
fice Romano non s’ avesse avuta per rata se prima non fosse sta- 
ta approvata da Lui; ed acciocché la novità di questa legge non 
avesse offeso 1’ animo del Clero e dei Popolo Romano, disse aver- 
la emanata per insinuazione avutane dal defunto Pontefice. Nul- 
ladimcno, ad onta che questa sua legge fosse stata dal peso del- 
la sua autorità sostenuta , e consolidata dalla finzione e dalla 
menzogna, non ebbe giammai alcun effetto, e Felice , Gelasio ed 
Anastasio, i quali successero a Simplicio nel Pontificato, furono 
eletti in quel modo stesso col quale erano stati fin allora nominati 
i predecessori Pontefici ; finché la legge non fu pienamente abro- 
gata nel Concilio Romano IV dell’anno 502. 

Ma il tristo esempio era stato già dato, e se non fu menato ad 
effetto da Odoacre, lo fu in seguito dalla nefandissima gente dei 
Goti, infetta di Ariana eresia. Teodorico, il quale vinse Odoacre, 
e lo privò vilmente di regno e di vita, carpi il tempo in cui due 
fazioni laceravano il Clero Romano, e prese occasione d'immi- 
schiarsi nella elezione di Simmaco, e sebbene avesse permesso , 
che liberamente fossero eletti Ormisda e Giovanni I, successori 
di Simmaco , pure negli estremi di sua vita, volendo a motivo di 
religione infierire contro i Cattolici, fece morire Giovanni I e gli 
diedo per successore Felice, il quale in tempi cosi sciagurati fu 
per amor di paco ricevuto dal Clero Romano. Da qui ebbe origine 
quclfabùso, per cui molti Principi, specialmente de’ Goti osi 
arrogarono il diritto di eleggere il Pontefice, come fece Teodori- 
co, o vollero almeno confermarlo; cosi Atalarico, e Teodato si 
opposero non poco alla libertà dello elezioni , tinche lo scandalo 
dato da'Goti si vide confermato col fatto dagl'Imperadori d'Orien- 
te, o Teodora l’Imperatrice, donna un tempo da teatro, menata 
dappoi in moglie da Giustiniano, elegger volle il Pontefice Vigi- 
lio, il quale fu sempre riguardato per Anti-papa finché visse Sil- 
vcrio, cd accettato in seguito dal Clero Romano, per amor di pa- 
ce, come legittimo successor di S. Pietro. 

In tal guisa , vinti i Goti , e dall'Italia cacciati, i Greci Impe- 
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ratori d'Oricnte , quel diritto die i Goti aveano poche volte e sem- 
pre ingiustamente esercitato , il vollero perennemente consolida- 
re. Ben essi vedeano qual fosse l’autorità del Sommo Pontefice, e 
quale la stima in che era tenuto specialmente da’popoli d’Italia, 
e quindi per ligarlo e maggiormente stringerlo al Soglio Imperia- 
le, comandarono che, eletto il Pontefice liberamente e nelle ca- 
noniche forme, non potesse in seguito prender possesso di tale di- 
gnità, se prima non fosse stato confermato dall'Imperatore. Nè 
il Clero Romano, nè alcun Pontefice osò opporsi giammai a que- 
sta disposizione, essendo tale la penuria de’tempi, che sempre 
gravo ed acerbo era alla Chiesa sopportare tal giogo , bisognava 
però portarlo con pazienza e rassegnazione. Cosi ebb’ella di' per- 
manenza un Legato detto Apocrisario in Costantinopoli , affinchè 
i diritti della Sede Romana rappresentasse presso l’Imperatore ; 
e quando si comandò da questo che la conferma alla Pontificia 
elczioue si desse dall’Esarca di Ravenna , un altro Apocrisario fu 
stabilito in quella Città. Bisogna però confessare qualmente , sia 
che fosse venuta la conferma da Costantinopoli o da Ravenna , 
non si legge alcuna canonica elezione rigettata giammai dall'Im- 
peratore, o dall'Esarca. 

Cosi passarono le cose per 130 anni , allorché nell’anno 682 Co- 
stantino Pogonato , osservando cho non di rado gli Esarchi abu- 
savano del potere di confermare i Pontefici , con un suo decreto 
lo riservò alla dignità Imperiale secondo l’antica consuetudine ; 
in seguito con altra legge tolse il tributo pecuniario introdotto da 
Goti , che dar soieasi dall’eletto Pontefice in riconoscenza della 
conferma ; e finalmente due anni dopo, sotto il Pontificato di Bene- 
detto li tolse del tutto questa consuetudine , e volle che eletto il 
Pontefice, fosse bentosto consacrato, senza attendersi altra confer- 
ma. Cosi in fatti si esegui nella elezione di Giovanni V immedia- 
to successor di Benedetto. Nè si parlò ulteriormente di altro di- 
ritto di conferma cosi dagli altri Impcradori d'Oriente che resse- 
ro l’ Italia , come da Longobardi , che dappoi l’ invasero ; ed an- 
che Carlo Magno , quando cacciò questi pel valore delle sue armi , 
rispettò religiosamente la libertà della Pontificia Elezione. 

Successero tempi tumultuosi , ed i potentati volendo influire fia 1 
colle armi e colla forza sopra di una elezione di tanta importan- 
za, Giovanni IX fu costretto stabilire con una sua Conslituzions 
che l’ elezione liberamente si facesse dal Clero Romano, ma la 
consecrazione del futuro Pontefice fosse fatta alla presenza de'Le- 
gati degl’imperatori , i quali la proteggessero colla loro autorità; 
ed affinchè più tostamente si compisse, nè si desse luogo agli 
scismi , fu riservata dappoi ai soli principali tra il Clero , i quali 
Niccolò II designò col nome di Primati e Proceri, ed Alessandro 
III con quello di Cardinali. 

Queste disposizioni sono come il fondamento di ciò che si pra- 
tica attualmente nella clezion del Pontefice. E per ciò che risguar- 
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da i Legati, questi non hanno alcuna funzione nella elezione, e 
conferma del novello Pontéfice ; 6olo è conceduto alle quattro prin- 
cipali potenze, cioè all'Austria, alla Francia, alla Spagna, ed al 
Portogallo designare un Cardinale , il quale , essendo vicino a con- 
chiudersi l’elezione a favore di un altro Cardinale , può interporre 
il Veto in nome di quella potenza che rappresenta *, ed in tal modo 
il prossimo a nominarsi non può essere eletto Pontefice , e il Veto 
dato una volta non può ripetersi da quella Potenza contro di un 
altro. Per ciò che risguarda poi gli Elettori , riservata l'elezione 
a’ soli Cardinali , Gregorio X nei Concilio Lionese, e Clemente V 
con più precisione regolarono colle loro costituzioni tutto ciò che 
risguarda i Cardinali, e l’ordine da tenersi in quel luogo ove 6i 
elegge il novello Pontefice , e che essendo chiuso da tutte le par- 
ti, fu detto Conclave. La somma di queste Costituzioni è la se- 
guente. Morto il Pontefice , 'per dieci giorni debbonsi aspettare i 
Cardinali , i quali trovansi in lontane parti ; intanto terminati 
per nove giorni i funerali , nel decimo giorno in quella Città nel- 
la quale è morto il Pontefice, i Cardinali presenti debbono entra- 
re in Conclave. Ivi non è permesso parlare in secreto con qual- 
che estraneo , nè alcun di questi può entrare nel conclave, eccet- 
to un cameriere che si permette a ciascun Cardinale , ed affinchè 
nessun contatto avessero cogli estranei , per via di una finestra 
loro s’ introduce il cibo. Nessun tra'Cardinali può uscir dal Con- 
clave , ed uscendone non può più entrare a dare il voto , eccetto 
il caso di malattia, dalla quale ristabilitosi , può in seguito pren- 
der parte alla elezione ; ciò che dee intendersi anche di quelli i 
quali giungono al conclave dopo che gli altri abbianvi fatto l'in- 
gresso; essi v’intervengono , e danno il voto. 

Affinchè poi i Cardinali prestamente conchiudessero l’elezione , 
e dessero il Capo alla Chiesa , è ordinato che se per tre giorni non 
abbian conchiusa l’elezione , debbano pei cinque giorni consecutivi 
contentarsi di una sola pietanza; e scorsi ancor questi , riceveran- 
no soltanto pane, vino ed acqua; sebbene un tanto rigore è stato 
mitigato da Clemente VI , il quale permette a Cardina li due servi , 
e che non si togliesse loro almeno una pietanza, finché dura il 
conclave — Essi si uniscono due volte al giorno per dare il voto , 
e l’ultimo dei Cardinali Diaconi ogni volta da un'urna che racchiu- 
de i nomi di tutti i Cardinali presenti , deve cstrarne sei , dei qua- 
li tre raccolgono i suffragi dei presenti , o tre dehbonsi portare 
agli assenti, i quali trovansi por caso indisposti nel conclave stes- 
so. Ogni Cardinale ha la sua schedula, nella quale, tacendo sem- 
pre il suo nome, deve scrivere il nome dell’eletto; dette schedule 
in seguito si bruciano alla presenza di tutti. Per dirsi conchiusa 
l’elezione, debbono concorrere due terzo parti dei suffragi, c por 
facilitarla maggiormente, in ogni seduta havvi lo scrutinio, ed in 
seguito anche /'.accessit* , che vuol dire potere ognuno dopo lo 
scrutinio dare il suo voto a colui, in favor del quale la maggior 
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parte concorra per aversi il numero stabilito alla Canonica ele- 
zione, il quale ottenuto, si avrà il legittimo Pontefice. 

Sono queste le disposizioni precipue emanate da’ due connati 
Pontefici sulla forma e sul metodo del conclave ; altre non poche 
cose furono in seguito ordinate da susseguenti Constituzioni (1), le 
quali tutte furono confermate da Clemente Xll (2). 

assalita ssu 


LEGATI. 


In ogni vasto e popoloso Impero , non potendo il potere trovarsi 
sempre in tutt’i luoghi, e dovendo trattar degli affari con altri 
poteri, ha bisogno di spedire nelle occorrenze persone clic lo rap- 
presentassero, e queste persone diconsi Legati. E i legati ebbo 
infatti la Romana Repubblica , o che li spedisse sotto al generalo 
supremo a condurre lo armate , oppure a governar le provincie 
sotto ai nomi di Proconsoli, e Propretori. A somiglianza dell' im- 
pero , anche le Chiese dovendo essere in relazione tra loro, ebbero 
i loro Legati : cosi le Chiese particolari ebbero i loro Legati , al- 
lorché il Vescovo , non potendo intervenire al Concilio , vi spediva 
il suo Vicario, e le Sedi principali un Chierico distinto aveano di 
permanenza presso l’Imperatore di Costantinopoli per trattarvi gli 
affari , e che fu detto ancora Legato (3). Ma i più rinomati tra tutti 
si dissero quei che spediva la Chiesa Romana , attesa la dignità e 
la superiorità della Sede da cui eran mandati ; e questi furono di 
vario genere. Imperocché , essendosi i primi Concili tenuti in 
Oriente, ed il Sommo Pontefice non potendovi intervenir di perso- 
na per la cura della Chiesa universale, mandò Vescovi, Preti, 
ed alle volte ancor Diaconi e Suddiaconi che lo avessero rappresen- 
tato in qualità di Legati ; cosi Osio Vescovo, Vito, e Vincenzo 
Sacerdoti rappresontarono Papa Silvestro nel gran Concilio Nice- 
no, e.Pictro Suddiacono fu spedito da Gregorio Magno in Sicilia a 
rappresentarvi l'autorità. Pontificia (i). Altri Legati si mandarono 
in seguito , quando essendosi appellato alla Santa Sede , facea me- 
stieri , che da un Legato del Pontefice si giudicasse sulla faccia del 
luogo. Dappoi , acciocché non si spedissero continuamente Lega- 
ti , si stabilì che qualche Vescovo più eminente in una Provincia 
giudicasse corno Vicario o Legato Apostolico alcuncMSausc riserva- 
te alla Santa Sede: cosi Innocenzo 1. commise ad Arato Vescovo 
di Tessalonica (5) che giudicasse in nome del Pontefice tdtte lo 

(t) Clemens VI. Conslit. licci. — Julius II. Conslil. Cnmtasn divinai. — 
Paula* iy. Consti!, cam secunJum si posi. — Pini. 1 V. Conslit. In eli- 
genti is . — Gregorius XV. Conslit. sistemi. -, 

(2) Consta. Apostolatus. , ’ 

(3) Petrus de Marca , lib. IV". cap. 2. i 

(4) Cait. Valile necessarium I. Disi. Si. apitd. Grolla.'' 

(3j Epist. I. ad yfnitium. 
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«auso dell’ Illirico : cosi Zosimo al Vescovo di Arles lo cause di 
tutta la Francia (I) , c Gregorio Magno lo cause di tutta la Sicilia 
commise al Vescovo di Siracusa (2), e linalmente altri legati spedi 
il Pontefice , che lo rappresentassero presso l' imperatore d’ Orien- 
te, e gli affari trattassero di tutta la Chiesa, i quali furono delti 
Apocrisarii , Besponsales , dei quali il primo vestigio abbiamo pres- 
so S. Leone Magno , che primo di tutti spedi stabilmente un Lega- 
to appo Marciano imperatore. E quando, caduto l' impero , sorse- 
ro varie Monarchie in Europa , il Papa fu solito stabilir Legati 
permanenti , detti ancora Nunzi, specialmente nella Spagna, nel- 
la Francia , e nella Sicilia , come tuttora si pratica : e da qui la di- 
stinzione di Legati a lalere , legali nati , e legati missi, o mandati, 
dei quali lutti terrem parola nella presente lezione. 

I Legati a latere occupano il primo luogo tra tutti, «d amplis- 
sima è stata mai sempre la loro dignità. Essi sono apfmhto quei 
Cardinali , i qual i essendo della famiglia del Pontefice, meritamen- 
te si dicono assunti dal suo lato, e si spediscono dal Pontefice a 
presiedere in sua vece negli universali Concili, come ancora a'som- 
mi Imperanti con missione straordinaria , e finalmente si manda- 
no in diverse Provincie dello stato Papale con giurisdizione ordi- 
naria ; nei due primi casi la giurisdizione si commensura e si li- 
mita nel mandato, nel terzo viene stabilita dal diritto comune , ed 
ottiene il Legato quella giurisdizione che aveano i Proconsoli spe- 
diti dall’Imperatore (3): in forza della quale possono amministrar . 
la giustizia, le loro decisioni hanno vigore anche terminata la le- 
gazione (4) , e questa non cessa alla morte del Pontefice commit- 
tente (5). Or sebbene le cause maggiori sono state sempre riser- 
vate alla Santa Sede, come trasferire un Vescovo, unir le sedi o 
dividerle, ammettere le rinunzie de’ benefici in favore di un altro , 
ciò che neppure un Legato a latere ha potuto mai fare senza un 
mandato speciale , pure la giurisdizione di questo è estesissima in 
vigore del diritto delle decretali. Essi nella collazione dei benefici 
possono prevenire l’Ordinario ed il patrono Ecclesiastico , per 
quella massima ricevuta in diritto: plus habet in concessione lega~ 
tus , quam in praesenlationc patronus (6) , cosi ancora sopra i chie- 
rici e nelle cause matrimoniali emanano giudizio : sulle quali cau- 
se il Concilio di Trento, nell' apporre limiti alla giurisdizione dei 
Nunzi , e dei Pontifici legati , non esclusi i Legati. a latere, coman- 
dò eh' essi non impedissero, nè turbassero la giurisdizione degli 
Ordinari nelle cause specialmente matrimoniali , nonché nelle ci- 
vili e criminali dei Chierici, e nel ricevere gli appelli serbassero 

(1) Epist. S, e 6. cui Hiìarium. 

(2) Lib. 2. epist. 7. ad Maximum. Episc. Siprdrutanum. 

(3) Clemente IV. cap. legatos 2. ile oj]ic, legai, in VI. 

(4) Cap. memini fin. de o/Jic. legai . 

!3) Cap. legatos 2. eod. tit. in VI. , 

(6) Cap. Óilcctus in VI. 
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le regole dovute da' canoni : Legali, cosi disse quel Concilio (t) ,et 
Nuntiì Apostolici in quibusvis causis tam in admitlendis appella - 
tionibus , quam in concedendo inhibitionibus post appeltationem «cr- 
eare teneri tur formata et tenorem sacrarum constt'lutionum , etprae- 
serlim Innocentii IV, quae incipit Romana , quacumque consuetu- 
dine , edam immemorabili , aut siglo , vel privilegio in contrariane 
non obstantibus: aliter inhibiliones et processile, et inde secuta quae- 
cumque , sint ipso jure nulla ; ed altrove (2): Legati eliam de Inte- 
re , Nuntii , gubematores Ecclesiastici , aut alti , quarumcumque 
facultatum vigore , non solum episcopos in praedictis causis impedi- 
re, aut aliquo modo eorum jurisdictionem iis praeripere aut turba- 
re non praesumant ; sed nec eliam contro clericos , aliasque perso- 
nal Ecclesiasticas nisi Episcopo prius requisito , eoque negligente , 
procedant : alias eorum processai , ordinationesquc nullius momenti 
sint, atque ad damni satisfactionem partibus illati tcneanlur. Pos- 
sono ancora ne’limiti di lor Provincia visitar le Chiese esenti, e 
confermare o annullare i loro statuti ; giudicare nelle cause civili 
c criminali ; assolvere o punire i rei di delitti atroci ; assolvere dal- 
la scomunica incorsa per la percussione del Chierico ; dispensare 
negli ordini , ed in alcuni gradi di matrimonio dalla legge proibi- 
ti (3) ; possono conferire i benefici affetti e riservati , ed ammet- 
tere le semplici e libere resinazioni de’beneficl; possono erigere 
novelle dignità , offici , o monasteri ; hanno facoltà di permettere 
le alienazioni de' beni Ecclesiastici , gli oratori privati , l’ uso dei 
cibi ne’giorni vietati, creare protonotarl , e commutare i voti. 

È poi questa la differenza tra gli atti di giurisdizione conten- 
ziosa , e volontaria , che i primi , in contraddizione di parte , si 
debbono fare nei limiti della Pontificia legazione; i secondi , come 
le dispense , gli assensi, le licenze, le libere collazioni di grazie , 
si possono eseguire senza pena di nullità anche fuori la Provincia 
in qualunque siasi città ; purché in questa non vi fosse la perso- 
na del Pontefice ; perchè in tale caso , per rispetto al Capo della 
Chiesa , non può eseguirsi alta sua presenza alcun atto di giurisdi- 
zione : sebbene l’ uso ha fatto si , che anche in questa si potesse 
ciò eseguire , purché o realmente , oppure aliqua fictione juris 
fuori di una qualche porta della Città si datasse la grazia , il per- 
messo, la lettera ecc. Ciò, che si permette anche a' semplici Ve- 
scovi, i quali appena consecrati , essendo soliti scrivere alle loro 
Chiese , usano datarlo fuori di qualche porta di Roma, come extra 
portam Lateranam , extra portam Flaminiam eie . 

Inferiore all'autorità de Legati a Latere è quella de’ Legati Nati. 
Diconsi Legati nati coloro , i quali in ragion della sede che occu- 
pano , o per la loro dignità , godono de' diritti di legazione. Costo- 

fi) Sess. Sì. de reformat, cap. 7. 

(2) Sess. Si. de Reformat, cap. 20. 

(3) Vedi Lucio Ferraris , Biblioth. toc. Impeti, matr. art. 3. ». IC — 13. 
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ro non hanno bisogno di una novella elezione, ma essendo tale pre- 
rogativa alla carica congiunta , appena cito occupano questa , sono 
benanche di quella fregiati. Tutti i diritti che competono al Pon- 
tefice Sommo come Patriarca , si commettono a ciascun Legato 
nato ne’ limiti della sua Provincia. In forza di questi possono i Le- 
gati nati convocare il Sinodo Diocesano , e presedervi , e dare il 
voto colia prerogativa del suffragio ; possono consecrare i Metro- 
politani loro soggetti , e dare a’ Vescovi , ed a’ Chierici le lettere 
formate. In breve , possono esercitare i diritti Patriarcali : ciò , 
che peraltro non esclude , che le cause maggiori sieno sempre del- 
la Santa Sede, essendo essi chiamati inpartem sollicitudinis , non 
in plenitudinem polestatis , come scrisse Leone ad Anastasio di 
Tessalonica (1); e nell’ esercizio di loro giurisdizione debbono con- 
servare illesa quella de’ Metropolitani e de’ Vescovi, come spiegò 
il citato Pontefice (2) ed Ormisda (3). 

Finalmeate tra tutti i legati gli ultimi sono quelli che diconsi le- 
gati must , e che attualmente corrispondono a' nostri Nunzi. Co- 
storo non hanno alcuna giurisdizione, oltre quella, ch'è loro com- 
messa con un mandato speciale (4) , e debbono soltanto rappresen- 
tare la Santa Sede presso le potenze , cui sono inviati. 

Il nostro Regno e pel diritto d’ investitura che ricevevano i So- 
vrani dalla Santa Sede , e perchè Io sue Chiese dipendevano dalla 
Romana anche come suburbicaric , ebbe sempre legati del Romano 
Pontefice, e questi della triplice specie. Si mandarono infatti lega- 
ti a lalere o per consacrare un qualche Sovrano, o a titolo di con- 
gratulamento per esser questi asceso al trono , come a Filippo V 
Clemente XI mandò nel 1702 il Cardinal Francesco Barberini, uo- 
mo per tanti titoli meritevolissimo. Si mandarono perchè essendo 
commessa la tutela di un Re pupillo al Sommo Pontefice , questi 
lo custodisse per mezzo di un Cardinal Legato, o perchè cosi era- 
si stabilito nella bolla d’investitura. Così la Regina Costanza aven- 
do chiamato nel 1193 a tutore del suo figliuolo Federico Innocenzo 
III, questi mandò Gregorio Cardinale nella qualità di legato, ac- 
ciocché avesse fatto le veci sue e del Re ; e nella bolla d' in- 
vestitura Clemente IV volle nel 1265 che gli eredi di Carlo I d'An- 
giò , essendo minori , il regno s' amministrasse da un Legato del- 
la Sede Apostolica , e da un Conte del regno stesso : ed infatti , 
essendo morto Carlo I , e trovandosi prigioniero l’ unico figliuol 
suo presso il Re d’ Aragona , Papa Martino IV mandò come Lega- 
to a reggere questo Regno Gerardo Cardinal di Parma . Vescovo 
di Sabina. Lo stesso fece pei figli di Carlo Martello Bonifacio Vili 
collo spedirvi il Cardinale Landolfo Brancaccio ; ed alla morte di 
Carlo HI nel 1383 Bonifacio IX spedì nel Regno il Cardinale Ac- 

(1) Can. servati s in VI. 

(2) Leo M. epistrXII. edit. Quesmll. 

(3) Can. lgitur c. SS. ij. 2. 

(4) Petrus de Marca, Lib. V. cap. 16. e 17. 
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ciajoli a sostenere la tutela del pupillo Ladislao , erede del trono. 
Si spedirono finalmente Legati a visitar lo Chiese del Regno per 
corregger gli abusi , e restaurare la Ecclesiastica disciplina , al- 
terata non poco in tempi d’ignoranza q di barbarie ; così Niccolò 
li nell' anno 1059 spedi il celebre Desiderio Abate Cassinese , il 
quale fu dappoi Cardinale, e finalmente Pontefice sotto il nome 
di Gelasio 11 , acciocché , come Apostolico Legato a latere ( aves- 
se visitato tutte le Chiese, ed i monasteri dellar Campagna , del 
Principato , della Puglia , e della Calabria. . 

Eran questi i Legati a latere, che spesso si spedivano nel nostro 
Regno. Essi ebbero non poca parte a conservare la doppia siepe , 
che circonda la fede. Imperocché, rettificato il costume del Che- 
ricato, o serbata intatta la Ecclesiastica disciplina , si conservò 
parimenti la fede , che fu sempre intatta in queste nostre contra- 
de. Con quanta poca logica si è ragionato su questo punto ' Ab- 
biane veduto alcuni autori con indigesta erudizione esagerare il 
fasto, ed un certo lusso, del quale fecero uso alcuni di questi le- 
gati , per dar motivo di biasimare colui dal quale erano stati man- 
dati; senza ponderare nè punto nè poco, che it vizio dell’indivi- 
duo non dee militare contro la santità della istituzione, e la con- 
diziono miserabile della nostra natura, per cui ciò che passa per 
l'uomo dee sempre sentir dcH’umano , e quindi esser defettibile. 
Altri ancora , sforniti allatto di sana filosofia , e di cuore corrotti, 
intenti sempre a render all’Impero sospetto il Sacerdozio, han 
voluto tacciare di usurpazione le Pontificie Legazioni , e notarle 
come irragionevoli, indiscrete, e finalmente nocive. Essi voglio- 
no giudicar di un secolo con lo idee di un altro, e osservando cosi 
stabilite le Monarchie come il sono attualmente, ed i popoli giunti 
a non ignobil grado in fatto d'incivilimento, non avvertono che 
non era cosi il mondo sociale cinque , sei , e sette secoli addietro. 
Ad eccezione del principio religioso, forte nel cuor dei popoli, 
tutto era barbarie, ed ignoranza; l’impero della forza spesso 
prendeva luogo alla giustizia, e la simonia c l’avarizia ancor ve- 
deasi nel Santuario. I Romani Pontefici non cessarono co’ loro le- 
ggati, specialmente nel nostro Regno, ora sorreggere i Re pupilli, 
ora con savie costituzioni consolidare la monarchia, ora finalmen- 
te con frequenti visite correggere i costumi dell’uno e dell'altro 
Clero. Era dunque il potere che esercitarono ragionevole , utile 
alle Monarchie , anzi volontariamente ancora riconosciuto dagli 
stessi Sovrani. Tanto abbiane fin dal primo Concordato conchjuso 
col Re Guglielmo I nell’alt. 3.° e 4.°, in cui si stabili, che al Pa- 
pa Adriano IV ed a suoi successori fosse libero visitare per mez- 
zo di Legati le Chiese delle Puglie, e delle Calabrie, e consecrar- 
vi de’ Vescovi ; ut eonsecrationes et visitaliones libere Romana Ec- 
clesia faciat Apuliae et Calabriae civitatum, ut voluerit, aut illa- 
rum jiarlium , quae Apuliae sunt afjines : civitatibus illis exceplis , 
in quibus persona nostra vel nostrorum hamdam in ilio tempore 
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fuerit , remoto malo ingenio niii cum voluntate nostra nostrorum- 
que hacredum , cum in Apatia et Calabria, et partibus illis , quao 
Apuliae sunt affines , Romana Ecclesia .libere legationes habebit. 
Malamente adunque ragionano costoro, e poco pratici si mostra- 
no della filosofia della Storia, quando notano di tirannico questo 
potere esercitato da' Pontefici , ed a’Principi il rcndon sospetto. 

Al contrario, consolidate le monarchie d'Europa, al risorgi- 
mento della cultura c delle lettere, la Chiesa, con moderazione o 
prudenza divinamente ispirata, volle usar riguardi a Sovrani delia 
stessa benemeriti , e tacitamente ed in vigor dei successivi Con- 
cordati , permise che le legazioni non si spedissero se non a ri- 
chiesta e col consenso de'Sovrani, che dalle visite Apostoliche si 
escludessero i luoghi immediatamente sottoposti alla protezione 
del Sovrano, c che finalmente i decreti in santa visita fossero o 
tutti, o i principali, soggetti ai Regi Exequatur ; come tuttorasi 
pratica giusta le antiche consuetudini del Regno. Fin qui de’ Le- 
gati a latore del nostro Regno. 

Per ciò che risguarda i Legati nati , un solo esempio riconosce 
il nostro Regno nella Monarchia di Sicilia, in cui , come abbiati! 
veduto nel libro primo, il nostro Sovrano esercita i diritti Patriar- 
cali del Sommo Pontefice per mezzo di un suo delegato. E final- 
mente in quanto a Legati messi, cioè a’ Nunzi Apostolici, anche 
1' ebbe il nostro Regno appena che s’introdussero le Nunziature 
negli altri Stati; e sebbene nelle ultime dissensioni colla S. Sede, 
c nella successiva militare occupazione direttamente si comuni- 
casse colla medesima Sede per via di lettere, o d’inviati straor- 
dinari, pure al risorgimento della Monarchia si ammise ancora it 
Nunzio Apostolico di permanenza qui in Napoli. Una volta era egli 
il Collettore generale della Camera Apostolica per esigere gli spo- 
gli , le decime, e tutte le porzioni de’ frutti e rendite appartenenti 
alle Chiese, ed a’benefict, colla facoltà di giudicar delle cause che 
queste cose risguardavano. Egli servivasi di speciali sottocollettori 
nelle peculiari Diocesi, de'quali era giudice Ordinario, come an- 
cora lo era di tutti gli uffiziali , e di quei che servivano al tribu- 
nale della Nunziatura, permettendosi ancora allo stesso il poter 
tenere dodici cursori armati. Ma l’uso degli spogli essendo abo- 
lito , e le porzioni delle rendite de' benefici vacanti essendo state 
devolute alle amministrazioni Diocesane, la S. Sede, riservando- 
si soltanto ducati dodicimila da disporne in perpeluum a benefizio 
dei sudditi dello stato Ecclesiastico (1) , l’autorità della Nunziatu- 
ra è molto diminuita su quest'oggetto. Adunque, in forza del di- 
ritto in vigore, il Nunzio rappresenta la persona del Pontefice 
presso il Sovrano, è dichiarato Esecutore del Concordato per par- 
te della S. Sede, è Giudice Delegato degli esenti dalla giurisdizio- 
ne dell’Ordinario, e giustale leggi di fondazione, esercita in que- 
ll) Concord, del ISIS, art. 18. 
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sta Capitale giurisdizione ordinaria sulla Chiesa di S. Giacomo 
degli Spagnuoli, e sui Monasteri di Santa Chiara , dell’ Egiziaca, 
del Divino Amore , di Gesù e Maria , e di S. Francesco degl'Isca- 
rioni , detto delle Fiorentine a Ciiiaja , esenti dalla giurisdizione 
dell’Arcivescovo di Napoli. 

& 12 Zi 2 S? «B «i£« 

« PATRIARCHI. 

La Chiesa essendo stata costituita a forma di Società , Cristo 
suo fondatore v’institul un sommo potere, il quale tutti gli altri 
avesse dovuto menare al centro dell’unità , e noi coerentemente a 
principi stabiliti , nel parlare della gerarchia di giurisdizione di- 
cemmo, che un doppio grado dovea riconoscersi nella Chiesa d’isti- 
tuzione divina, quello cioè del PontiGcato Sommo, e dell'Episco- 
pato. Ma indi a poco, cresciuto il numero dei fedeli , l'ordine stes- 
so delle umane cose, riconosciuto ed autenticato da’ Canoni della 
Chiesa, fece si che diversi altri gradi sorgessero d’ insti tuzione 
Ecclesiastica, acciocché pervia di altri poteri intermedi anche 
meglio il cristiano popolo avesse potuto esser retto e governato. 
Cosi nella gerarchia di giurisdizione tra il Sommo Pontefice , ed 
i Vescovi tre altri gradi v’interpose la Chiesa, quelli cioè di Pa- 
triarchi, di Primati o Esarchi , è di Arcivescovi o metropolitani ; 
in guisa che tutti essendo del collegio de’ Vescovi, sebbene nel- 
l’ordine fossero eguali, gli uni agli altri avanzassero nella giu- 
risdizione , e nel potere. Ciò posto , l’autorità del Sommo Ponte- 
fice non ebbe alcuna mutazione, non potendo colui, che sommo 
era stato da Dio costituito , subir variazione da alcun umano po- 
tere; laddove, non avendo Cristo assegnato determinati confini a 
ciascun Vescovado, anzi sebbene avesse voluto che la giuridizio- 
ne risedesse nel Collegio de' Vescovi, pure, non avendo stabilito 
il modo come esercitarsi , e tra questi disporsi, si potè dalla Chie- 
sa, secondo la diversità de' tempi , al bene de’ popoli or restringe- 
re, or dilatare, ed ora variamente secondo il bisogno accomoda- 
re. La disamina di questi diversi gradi di giurisdizione umanamen- 
te instituiti non dee trascurarsi dal Canonista, ond'è che noi ac- 
curatamente di essi terrena parola, e cominceremo dai Patriarchi. 

La voce Patriarca X\a.T , ignota a’gentili Scrittori, cor- 
risponde a due voci Ebraiche, colle quali nell'antica alleanza gli 
Ebrei designarono i capi delle famiglie , come Abramo, Isacco , 
Giacobbe; nè andò guari, che con questo nome stesso , dopo la 
distruzione di Gerusalemme , e la dispersione di quel popolo fos- 
sero designati coloro , che furono destinati al lor reggimento. Im- 
perocché gli Ebrei, dopo la rovina della loro città, per avere un 
vincolo comune, ed un’apparenza almeno di società costituita si 
elessero due personaggi, che fossero stati più accreditati tra lo- 
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ro; l’uno dei quali in Tiberiade avesse dovuto reggere quei che 
trovavangi dispersi nell' impero Romano; o l’altro in Babilonia per 
quei che trovavansi presso i Parti ; e questi designarono col nome 
di Patriarchi ; ma la profezia , e la. maledizion di Cristo (fovea ve- 
rificarsi, ed i Patriarchi presso gli Ebrei al tutto scomparvero nel 
secolo terzo della Chiesa (1). 

11 nome però di Patriarca cominciò ad usarsi ancora da’ cristia- 
ni , ed il Nazianzeno (2) , ed il Nisseno (3), paragonando i Vesco- 
vi agli antichi Capi delle famiglie , li designarono col nome di Pa- 
triarchi. Era però questo un paragone, ma non significava a quef 
tempi coloro, i quali una qualche giurisdizione vantassero sui Ve- 
scovi, anzi S. Girolamo (4) questo rimproverava a Montanisti , 
eretici dei suoi tempi, che cioè sopra i Vescovi riconoscessero i 
Cenoni, e sopra questi i Patriarchi, quasiché i Vescovi come quelli 
fossero stati tutti di umana instituzione. Apud noi , diceva questo 
Padre , Apoilolorum locum Episcopi tenent , apud eos ( Móntani- 
stas ) Episcopus tertius est. Ùabent enim primo s de Pcpuza Phry- 
giae Palriarchas ; tecundos , quos appdlant Cenones ; atque ita in 
terlium , idest pene ultimum locum Episcopi devolvuntur. Questo 
nome adunque fu la prima volta usato dai Padri Caleedonesi a si- 
gnificare coloro , che sopra i Metropolitani vantassero giurisdizio- 
ne , e specialmente ne fu ornato il Romano Pontefice. 

Sebbene però , in quanto al nome, nessun Vescovo sia stato de- 
signato col titolo di Patriarca prima del secolo quinto della Chio- 
sa , epoca di quel Concilio , potrem dire ancor lo stesso della di- 
gnità Patriarcale? Varie opinioni sono state dagli eruditi messe 
in campo a tal proposito. 11 Launojo (5) , e dopo di lui il Cavalla- 
ri (6) sostengono , che la instituzione dei Patriarchi dovesse ripe- 
tersi dal secondo Concilio generale tenuto in Costantinopoli nel- 
l’anno 381. Al contrario il Baronio (7), Pietro de Marca (8), Lu- 
po (9), il Pagio (10), Tomasini (11) , Allazio (12), e Schelestra- 
zio (13) sostengono dover essa risalire a’tempi Apostolici; e Lu- 
dovico Dupin (ih) , sebbene non dagli Apostoli la derivi, confessa 

(1) Cod. Theodos. lib. XVI. tit. Vili de Judaeit lag. 29. — Theodor et. 
Dialog- /. cont. Eut’jch, 

(2) Orai. XX. 

(3) Orat. XXXII. 

(4) Epist. 27. ad Marcellum edit. Man. 

(8t IJissert. de recla inter peti. Can. VI. concHii Nicaen. 

(è) Instit. Jur. Can. Ca p. IX. de Patriarch. 

(7) In stanai, ad an. 39. 

(8) De Conc. Sacerd. et Imp. L. I. cap. 5. 

(9) Con. VI. Nicaen. p art. I. 

(10) Crii. Paruri, ad an. 37. 

(11) De «et. et nov. Eccl. discipl. Pari. /. lib. I. cap. 8. 

(12) De Ocrid. et Orient. Erriti, rotisene. Lib. 1. cap. 2. 

(13) Antiq. Eccl. illustrai. Tom. II. Diss. V. cap. I. 

(14) De Antiq. Eccl. Discipl. Diss. 1. 6. et S. 

Volli. ' : 8 
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però essere stata da costumi introdotta c ricevuta fin dai tempi 
anteriori al Concilio Niceno. Nella varietà delle quali opinioni so 
è lecito dir qualche cosa , crediamo potere stabilir la nostra pro- 
posizione nel segueute modo: 

11 Patriarcato , il cui nome fu nella succession dei tempi nella 
Chiesa introdotto, riconosce la sua origine nei tempi apostolici , 
il suo incremento nei costumi generalmente ammessi presso i cri- 
stiani , e le sue variazioni nei canoni diversamente nella Chiesa 
modificati. 

Ed in verità , Cristo Signor nostro , nell’istituire la Chiesa, non 
tutto volle affidato alle carte , ma moltissime cose alla tradizione 
commise ; anzi volle, che questa fosse stata ancora l’interpctre 
del senso di ciò che trovavasi scritto. Ciò posto, accadendo dubbio 
sopra quello che doveasi credere c praticare, si dovea riconosce- 
re dalla tradizione , la quale dovendo discendere da bocca in boc- 
ca, colà trovavasi intatta ove era stata commessa dagli Apostoli , 
primi predicatori della fede. Ora tra tutte le Sedi , ove conserva- 
vasi questa tradizion primitiva , tre furono le più distinte, perchè 
o dal principe degli Apostoli erano state governate, o da un disce- 
polo di lui, cioè la Romana in cui Pietro morì, l' Alessandrina go- 
vernata da S. Marco , discepolo di S. Pietro , e l’ Antiochena re- 
golata anch’essa , sebbene per poco tempo , dal Principe degli 
Apostoli. Ragion volea adunque che le Chiese inferiori nei loro 
dubbi a questo ricorressero, e queste a vicenda cominciassero a 
poco a poco ad esercitar giurisdizione , appunto come suole nelle 
umane cose succedere*; e cosi insensibilmente cominciaronsi a 
metterò in edotto i diritti cosi detti Patriarcali. Questi diritti ri- 
conosciuti per un tempo , poggiati sopra la tradizione degli anti- 
chi , e sul bisogno stesso dei popoli , furono sanzionati dal famo- 
so canone sesto del Niceno Concilio, antiqui more t servenlur, dis- 
se quel Concilio, qui sunt in Mgypto, Lybia, et Pentapoli, ut Ale- 
icavdrinus Epistopus horum omnium liabeat potestatem , quando- 
quidem et Episcopo Romano hoc est consuetum. Similiter et m An- 
tiochia et in aliis provinciis sua privilegia, et suae dignitates et au- 
ctoritates Ecclesiis serventur ; dal quale canone chiaramente s’ in- 
ferisco che il Concilio non fece altro se non proclamare la con- 
servazione dei privilegi dei tre Vescovi che in seguito si dissero 
Patriarchi, cioè del Romano, dell’Alessandrino, e dell’Antioche- 
no, basati sopra degli antichi costumi , i quali noi, guidati dalla 
ragione naturale e dallo stesso andamento delle cose , abbiam det- 
to risalire a’ tempi Apostolici. 

Ed infatti , so non fosse cosi , dovrebbe assegnarsi il tempo , il 
luogo , il Concilio, in cui i Patriarchi furono instituiti , del che, 
svolgendo gli Ecclesiastici annali, niun vestigio trovandosi, si do- 
vrà conchiudere dover essa a tempi Apostolici risalire. Si aggiun- 
ga che se la iostituziono dei Patriarchi non fosse de* tempi Apo- 
stolici , ma bensì riconoscesse la sua origine nella decisione di un 
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qualche Concilio , come dice il Launojo , o fosso stata introdotta 
da qualche Pontificia Constituzionc, o finalmente fosse stata il se- 
guito della division dell’impero in Diocesi fatta da Costantino, 
come pretende il Dtfpin , i Yescovi , osservando in essi restrizio- 
ne della loro autorità, ne avrebbero portato reclamo come di-una 
cosa affatto nuova e nella Chiesa inudita, il che non essendosi 
giammai fatto, dobbiam conchiudere col noto detto di S. Agosti- 
no (1) quod universa tenet Ecclesia , nec in conciliis ìnstitutum , 
feti temper retentum est , nomisi auctoritate Apostolica traditum 
rectissime ereditar. 

Nò vale il dire col Launojo , che il canone testò citato del Ni- 
ceno Concilio parli di diritti Metropolitici, e non Patriarcali, giac- 
ché questa sua asserzione è contrastata da tutti i monumenti del- 
l' antichità. Abbiamo infatti in primo luogo l' autorità d’ Innocen- 
zo I (2) , e di S. Girolamo (3) , i quali , parlando della Sede Antioi- 
chena ed Alessandrina, estendono la giurisdizione di quei. Vescovi 
non già ad una provincia , ma a tutta intiera la Diocesi , cioè al 
complesso di più provincie. E poi , se il canone Niceno avesse in- 
teso parlare de’ dritti Metropolitici de’ quali goder doveano i Ve- 
scovi di Alessandria, e di Antiochia, niun. Metropolitano avrebbe 
dovuto trovarsi sottoposto alla loro giurisdizione, cum par in pa- 
rerà non habeat imperium ; ma noi osserviamo il contrario. E per 
incominciare dall’Antiocheno, almeno tre Metropolitani doveano 
essere in que’ tempi soggetti a quel Vescovo, cioè quello di Ofroe- 
ne nella Mesopotamia, in cui sappiamo da Eusebio (4) essersi nel 
secondo secolo della Chiesa tenuto un Concilio Provinciale per la 
celebrazione della Pasqua, quello di Cesarea nella Palestina, in 
cui , al riferire del citato autore , anche si tenne un Concilio per 
lo stesso oggetto ; e finalmente la Metropoli di Perside , la quale, 
al dir di Gelasio Ciziceno (5) scrittore del V secolo, fu sempre 
soggetta al Vescovo di Antiochia. Dunque, avendo costui giurisdi- 
zione su’Metropolitani , il canone Niceno non ha parlato di dritti 
metropolitici, ma Patriarcali. Lo stesso si dica ancora dell’ Ales-» 
sandrino , del quale siam certi aver avuta giurisdizione su' Metro- 
politani, e se altro esempio ci mancasse, chiarissima pruova ne 
abbiamo per l’autorità di Epifanio , il quale parlando di Melezio 
Licopolitano , lo chiama Arcivescovo , lo dice il maggiore tra tut- 
t’ i Vescovi dell’ Egitto , e soggetto soltanto al Vescovo di Ales- 
sandria: Videbatur, egli dice (6), Mgypli Episcopis major, et eidetn 
• tamen ( Petro Alexandrino ) subjectus erat. Molto più poi lo stes- 

Il) Lib. 1 V. de Baptism. contr. Donatisi, cap. %i. 

(2) Epist. 2ì. ad Alexandt. Antioch. * 

(3) Epist. SS. edit. Maur. 

(4) Lib. V. hist. Eccks. cap. 22. 

(8) Lib. 2. cap. 56. 

(6) Ilacres. 4S-69. 
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so dir si dee de’ diritti patriarcali della Sede Romana , della qua- 
le avremo agio di parlare altrove. 

È poi miserabile il Cavallari -, uomo d'altronde dotto, ma desi- 
deroso d’acquistar rinomanza col ridirci le Opinioni d' oltremon- 
te, allorché vuole anch’egli sostener l'opinione del Lauoojo. Egli 
dice, che i canoni Niceni abbiano comandato che tutte le cause 
fossero definite nel Concilio provinciale senza fare alcuna menzio- 
ne del diocesano; e da ciò inferisce, che il Canone Niceno abbia 
soltanto parlato de' dritti Metropolitici. Noi volentieri il concedia- 
mo se s'intenda delle cause ordinarie, ma il Concilio Niceno non 
poteva ignorare, che moltissime cause erano state fino allora trat- 
tate nel Concilio Diocesano, corno i due Antiocheni contro Paolo 
Samosateno, gli Africani nella causa del battesimo degli eretici, 
l'Efesino sotto Policrate nella causa della celebrazion della Pasqua. 
Adunque, se non fece di questi alcuna menzione, non intese de- 
rogare alle antiche consuetudini , che" le cause più gravi si deci- 
dessero nel Concilio Diocesano; infatti dopo il Niceno, v’ebbero 
nella Chiesa vari Concili Diocesani , come il Romano sotto Parna- 
so, l'Antiocheno convocato da Melezio, ed altri. È poi falso ciò 
che soggiunge, che i Metropolitani a tutto il quarto secolo sieno 
stati consecrati da' Vescovi della provincia, giacché sappiamo che 
il Patriarca d' Alessandria era quegli che ordinava i Metropolita- 
ni ed i Vescovi della sua Diocesi , come ci riferisce Bingamo, au- 
tore poco sospettò (1); lo stesso dicasi dell’Antiocheno , come ab- 
biamo da Innocenzo I (2) : Arbitramur , ut sicut Aletropolitanos 
auctoritate ordine s singutari, ita ceteros non sine permissu , eon- 
scientiaque tua sinas Epùeopos coniecrari. Ma , soggiunge il Ca- 
vallari, Innocenzo 1, e S. Girolamo , i quali fin dal Niceno Con- 
cilio discender fanno la conferma de’ diritti Patriarcali , non bene 
osservarono tal questione , ed errarono in buona fede. Temerarie 
risorse 1 quasi che egli copiando gli errori di Launojo, maggiori 
lumi vantar potesse di un Papa dottissimo , e di uno tra principali 
Padri della Chiesa , i quali c perchè appieno versati nella Eccle- 
siastica erudizione , e perchè vicinissimi a que’ tempi, ignorar non 
potevano ciò che il Launojo, ed il Cavallari di troppo accesa fan- 
tasia riscaldati, hanno potuto dopo tanti secoli ignorare. Abbia- 
mo voluto distenderci anche più del dovere su questa quistiono 
per far conoscere con quale spirito abbiano scritto tali autori , e 
con quanta buona fede siasi giurato da qpmini , per altro pii , sul- 
le loro parole. 

Prima del Concilio di Caicedonia si contarono nella Chiesa tre 
Patriarchi, cioè U Romano, l'Alessandrino , e l’Antiocheno, ed 
altri ^j-e di second’ ordine , cioè, l’Efesino per le Diocesi propria- 
mente dette Asiane, il Cesariesc per quelle del Ponto, o l’ Era- 

ili Lib. II. Orig. Ecciti, eap. 47. 

(2) Epiit. 21. 
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cliese per quelle di Tracia; ma in quel Concilio (1) su questi tre 
ultimi Patriarcati si eresse quello di Costantinopoli , e ciò per ri- 
spetto di quella città, la quale per la traslazione della Sede im- 
periale, fu delta la novella Roma. I legati del Pontefice si oppo- 
sero a quella novità, e Roma vi reclamò contro, ma finalmente 
aneli’ essa la riconobbe, e nel Concilio Lateranese IV il canone 
quinto , nell’ annoverare i diversi Patriarcati, ritenendo l'Alessan- 
drino e l’ Antiocheno , assegnò il primo luogo al Costantinopolita- 
no dopo il Romano, coll’aggiungervi in ultimo il Gerosolimitano; 
innalzato a tanto onore dallo stesso Concilio di Calcodonia per 
maggior decoro di quella Sede #o ve il Cristianesimo riconosciuto 
avea la sua origine , ed in cui i principati misteri avvenuti erano 
di nostra Sacrosanta Religione. I rispettivi Patriarchi erano indi- 
pendenti l’uno dall’ altro, riconoscevano soltanto per loro superio- 
re il Romano Pontefice, non come Patriarca d'Occidente , ma co- 
me capo della Chiesa. Infatti , anche ne'primi tempi della Chiesa 
i Patriarchi Alessandrino ed Antiocheno domandavano il pallio al 
Romano Pontefice, e nel riceverlo gli promettevano obbedienza, 
nella stessa guisa come nel domandare le reali insigne praticava- 
no verso gl’imperatori dì Roma i Re soggetti all’Impero (2). 

Attualmente questi Patriarchi sono rimasti di solo titolo. Im- 
perocché il Patriarcato di Costantinopoli già diviso dalla Chiesa 
latina per lo scisma do'Greci, perdurò nolla divisione dalla Cat- 
tolica unità, finchò Costantinopoli prese da Turchi perdette an- 
cora il Patriarca. La Sedo Alessandrina ebbe i suoi Patriarchi ora 
cattolici, ora macchiati d' Eresia: quindi, divisa in due parti , ri- 
conosce il Patriarca Cofto, e l'Abissino, scismatici ed eretici. La 
Chiesa d' Antiochia anch'ebbe i suoi Patriarchi eretici ; ma quan- 
do i Latini , sotto il comando di GolTrcdo Buglione , ricuperarono 
i luoghi santi, dall’anno 1098 fino al 1268 ebbero otto Patriarchi 
Cattolici : dappoi caduta la Siria nella schiavitù de'Saraceni, i Ma- 
roniti, che abitano sul Monte Libano, riconservano almeno l'om- 
bra di quel vasto Patriarcato. Anche la Sede dfGerusalemme fu 
restaurata dai Latini nel ricuperare la Terra Santa; ora, perine- 
scrutabili giudizi di Dio essendo que’luoglii in mano ai Turchi, nou 
si riconosce di essa alcun vestigio. Intanto la Sede Apostolica so- 
la immobile, e, giusta le promesse del Redentore, sempre salda 
in mezzo alle umane vicende, acciocché la memoria non si per- 
desse di quella Chiesa, anzi la successione si conservasse de’ suoi 
Pastori, suol nominare de’ Patriarchi titolari, i quali almeno del 
titolo si decorassero di quelle Sedi un tempo cosi illustri (3). 

Vari altri Patriarcati furono di poi istituiti ; quello cioè di Ve- 
nezia nel secolo XV da Niccolò V ; quello delle Indie nel secolo 
• 

(1) Con. XXV 111. 

(2) Maral. Anna), all’anno 532 c 570. 

(3; Vedi Benedetto XIV , conitiiui. Cam a nulni fluitar, lom. i. 56. 
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XIV da Paolo III; c nel secolo XVIII surso ancora il Patriarca- 
to di Lisbona eretto nell' anno 1716 da Clemonto XV ad istanza 
di Giovanni V, che allora quel Regno governava. 

Pel diritto antico , o per quello delle decretali, moltissimi erano 
idiritti o privilegi elio ai Patriarchi s’attribuivano; ma cessati 
i Patriarchi d'Oriente , ad eccezione di alcune estrinseche prero- 
gative, le quali come onorificenze risguardansi, anziché come ve- 
ri diritti , poche cose sono rimaste agli attuali Patriarchi. Una 
Tolta il Patriarca ordinava i Metropolitani (1), e loro, come pre- 
rogativa d'onore e di giurisdizione , concedeva il pallio (2). Cele- 
brava il Sinodo , e vi presedeva cd dettar leggi per tutta la Dio- 
cesi ( 3 ) ; giudicava le cause maggiori ( 4 ) , e si riservava i più enor- 
mi delitti (5); e finalmente riceveva gli appelli dalle decisioni de’ 
Metropolitani (6). Aveva ancor delle insegne corrispondenti a po- 
sto cosi sublime, ed oltre quello comuni agli altri Vescovi, era 
a lui concesso portar la Croce elevata in ogni luogo fuori di Ro- 
ma (7), cd ove non si fosse trovato il Papa, o un suo Legato a 
latere , portava anche per la Città la mantcllctta, e la mozzet- 
ta (8) , come anche ornava di fiocchi neri i cavalli del proprio 
cocchio (9); do’quali privilegi fanno per lo più uso anche gli at- 
tuali Patriarchi; e quelli onorari delle sedi d'Oriente , che tro- 
vansi in Roma , nelle pubbliche funzioni, a preferenza de’Vesco- 
vi , e dei Metropolitani, prendono posto immediatamente dopo i 
Cardinali. Fin qui de' Patriarchi. 

&S&a2<D£t35 222. 

PATRIARCATO ROMANO. . 

’ ■ r * * * • 

Sebbene a prima vista sembrar potrebbe cosa affatto strana l’in- 
stituir questione sul Patriarcato del Romano Pontefice, quasiché 
a Lui come Supremo capo della Chiesa non appartenessero diritti 
eminenti su tutto il gregge di Cristo; pure siccome alcuni tra’Gal- 
licani, senza per altro derogare al primato del Sommo Pontefice, 
molti diritti spettanti a lui negar vorrebbero, restringendone il Pa- 
triarcato, 0 anche ammessi , notarli come usurpazioni c novità 
contrarie allo spirito della Chiesa primitiva, cosi noi abbiam cre- 

(t) Ca p. 4. de caus. poss. et propr. 

(2) Conc. Later. IV. can. S. cap. antiqua 23. deprivileg. 

(3) Theodoret. ep. 81. 

(4) Conc. Calcèd. act. 4. can. SO. et can. li. C. III. q. S. 

(5) Inrwc. III. in cap. grave nitrii s 29. de prue b. et diga. 

(6) Conc. Calced. can. 9. et 1S . , cap. conslitutis 23, de appell . , cap. 23. 
de privilegiti , et L. Sancimus 29. C. de episc. audicnt. 

( 7 ) Cap. antiqua 25. de privilegiis. 

(8) Et indulto Benedicli AHI. 

(9) In Appendice ad lom. 2. Bullarii Benedici. XIV. w. 3. p. 30. 
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duto convenevol cosa fermarci nella presente lezione a parlare 
particolarmente del Patriarcato Romano. Imperocché, considera- 
to il Romano Pontefice soltanto come capo della Chiesa, e restrin- 
gendosi il suo Patriarcato in angusti confini , molte cose potreb- 
bonsi fare dalle Chiese particolari , come la deposizione de'Vesco- 
vi, le traslazioni di Sedi, la convocazione di Concili ecc. senza ri- 
chiederne prima il suo beneplacito ; ond’è che o per desiderio di 
emanciparsi dall’autorità Pontificia, o per aver motivo di calun- 
niare la S. Sede, alcuni Scrittori, specialmente Francesi , dopo i- 
Protestanti Tedeschi od Inglesi , han sostenuto, che il Patriarcato 
del Romano Pontefice non si fosse esteso sulle prime per tutto 
l’Occidente , ma o cento miglia d’intorno Roma , come hanno opi- 
nato Goto f redo (1), e Salmasio (2) calvinisti, o nelle dieci provin- 
cie suburbicarie , che comprendono la bassa Italia colle provin- 
cia di Sicilia, Sardegna e Corsica, della quale opinione è stato il 
Dupin (3) , seguito ultimamente dal nostro Cavallari (V). Pietro de 
Marca (5) , sebbene a prima vista sembra contrariar volesse l’opi- 
nione di Dupin, è però dello stesso sentimento , negando al Ro- 
mano Pontefice il diritto di convocare il Sinodo, e. di ordinare i 
Vescovi oltre lo provincia suburbicarie , e lasciando a lui soltanto 
la decisione delle cause maggiori , elio al Pontefice compete per 
altro titolo , cioè come capo della Chiesa. Tutti costoro hanno vo- 
luto cosi opinare per aver diritto di pretender come legìttima la 
convocazione di un Sinodo, la ordinazione di un Vescovo ec. sen- 
za richiederne il Sommo Pontefice , ed in tal guisa farsi la strada 
allo scisma. Noi, sulle ormo de’ più cordati Scrittori , come sono 
il Sismondo (6) , il Tommasini (7) , il Morino (8) , il Natalo Ales- 
sandro (9) , l’Allazio (10) , ed altri , diciamo, che il Patriarcato 
del Sommo Pontefice si estende per tutto l’Occidente. 

Tanto infatti si ricava a chiare note dagli ecclesiastici docu- 
menti. S. Basilio (11) chiamò il Romano Pontefice corifeo degli oc- 
cidentali, S. Agostino (12) lo disse Presidente della Chiesa occi- 
dentale, c più di tutti S. Girolamo (13) dopo aver parlato dei con- 
ti] Conjeclura de suburbicariis regionibus et Eccleiiis , in duat disserta- 
tiones tributa. . , . 

(2) Zip. amici ad amie um de regionibus , et Ecclesiis suburbicariis. 

,3) De antiqua Ecclesiae disciplina Vissert. t. §. 11. 

(!) Instit. Jur. Par. I. cap. 10. , 

(B) Concord. lib. I. cap. 0 , e seg. 

;6) Censura Vissert. II. conjecturae de suburbicariis regionibus cap. i.— 
Et adventoria a/lv. cpist. amici ad amirum pari. II. cap. S. 

(7) De l ei et Moti. Eceles. discipl. Part. I. Lib. I. cap. 8. 

8) Erercitat. Eceles. Lib. I. E.cercit. S., et 50. 

(0) tlist. Eceles. saec. 11'. Disseti. ÌO. 

(10) Ik Eccl. Occid. et Orient. consenso, Lib. /. cap. 9. 

Ili) Episl. 10. 

(12) Lib. 1. contro Julianum, cap. i. 

(13) Libr. adversus rigilantium. 
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fini del Patriarcato Alessandrino ed Antiocheno , conchiude che il 
rimanente delle Chiese era della Sede Apostolica, ed il Romano 
Pontefice riconosceva come suo Patriarca : quateumque supersunt 
Ecclesia e , idest occidentale s , sunt Sedie Apostolicae,'Romanutnqu» 
Episcopum ut Patriarchàm agnoscunt et venerantur. Lo stesso vie- 
ne tacitamente attestato dagli antichi Concili ; ed infatti, per co- 
minciare dal primo Concilio generale di Nicea , si legge presso 
Gelesio Ciziccno che nell’indice di coloro , i quali doveano met- 
tere in esecuzione i decreti del Concilio , trattandosi degli Occi- 
dentali , si fece menzione soltanto dei Legati del Sommo Pontefi- 
ce , dal che s'inferisce, che questi avesse avuto la cura di tutto 
l’Occidente. In opposto, degli altri, sevi fossero stati, si sarebbe 
tenuto parola, come si fece per la Chiesa Orientale , in cui non i 
soli Patriarchi , ma pure i più cospicui Metropolitani furono chia- 
mati alla esecuzione di quei decreti. Più, S. Cirillo, ed il Conci- 
lio Efesino (1) nell’ a ver veduto Celestino nel suo sinodo Romano 
condannar l’errore diNestorio, dissero, facendo lo stesso , che 
essi avrebbero còsi seguito la comunione di tutto ('Occidente : lo 
stesso confermò ancora Giustiniano (2), ed Agatone nel VII se- 
colo della Chiesa, nello scrivere a’ Vescovi d’Oriente (3) dirige la 
sua lettera sinodica in nome suo , e di tutt' i Sinodi appartenenti 
alla Sede Apostolica ad Oceani usgue fines exporrigi, ad Occiden- 
tem et Septemtrionem habitare , inter Longobardo» et Sclavos , in- 
tcr Franchos , Gothos , et Britannos versori; con dire ciò, signi- 
ficò Agatone i Sinodi tenuti nell’Italia , nell'Illirico, nella Gallia, 
nella Spagna e nella Brettagna; in una parola vi comprese tutto 
l'Occidente. Nè vale il dire con Pietro de Marca o con Domenico 
Cavallari nei luoghi testé citati, che le addotte autorità dei Pa- 
dri. e dei Concili dovessero intendersi del Sommo Pontefice come 
capo della Chiesa , e non già in quanto ai diritti Patriarcali ; dap- 
poiché l’autorità del Romano Pontefice estendendosi per tutta la 
Chiesa , non avrebbero dovuto i Padri restringer quei titoli al so- 
lo Occidente , e dirli in senso divisivo dagli altri due Patriarcati 
d’ Alessandria e di Antiochia ; il che non avendo fatto, dobbiam 
conchiudere che non de'diritti di primato abbiano essi parlato , 
ma bensì de’ Patriarcali. ' 

Ma oltre le addotte autorità, le quali chiaramente ci mostrano 
estendersi per tutto l’Occidente il Patriarcato Romano, abbiamo 
anche il fatto elio ci conferma lo stesso. E principio incontrasta- 
bile , riconosciuto universalmente, c confermato dall’antichità , 
che ie Chiese, le quali sono state da un'altra fondate, dovessero 
riconoscer questa per sede principale, di modo che le controver- 
sie di maggiore importanza , la creazione de’Vescovi, o le causo 

( 1 ) Part. I. cap. gl. 

(2) NovMi -tó9. : ; 

(3) Condì. VI. Ad. i. 
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maggiori si portassero al suo tribunale ; da qui ebbe origine che 
le sedi principali acquistassero i diritti detti dipoi Patriarcali ; cosi 
quando la fede da Antiochia si disseminò presso i Parti, surse la 
sede Antiochena ; e quando l'Etiopia ricevè il lume dell’Evange- 
lo, ed i Vescovi da quello d’Alessandria furono consecrati, nacque 
allora la sede Alessandrina. Orchi nonsà, che tutte le Chiese 
d'Occidente sieno state fondate , e discendano dalla sede Roma- 
na? ce lo attesta Innocenzo 1 (1), e la sua autorità è stata sem- 
pre riconosciuta , c venerata in tutta la Chiesa ; manifestum est in 
omnem Italiani , Gallias , Africani , alque Siciliani , insulatque in- 
terjacenles nullum inslìtume Ecclesia» , niti tot, quos venerabili s 
Apostolus Petrus, aut ejus successores constituerint Sacerdote s. Dun- 
que o tutto l'Occidente si dee dir soggetto al Patriarcato Roma- 
no , e quindi lo cause maggiori, la creazion de’ Vescovi , debbono 
da questa dipendere , oppure facendo eccezione per la sola sede 
Romana, si dee ammetter l’assurdo, che moltissimi Metropolita- 
ni potessero esistere nell’Occidente non soggetti ad alcun Patriar- 
ca contro le ordinazioni della Chiesa; mentre al dir di Leone (2) 
magna ordinatione proviium est , ut essent in singulis provinciis 
Metropolilae , et in majoribu s urbibus Patriarchae. Ciò posto , ad 
amor di ordine , ridurremo in un sol punto di vista tutte le no- 
stre proposizioni nel seguente polisillogismo. 

Le Chiese fondate da un' altra principale debbono dipender da 
questa , ma tutte le Chiese di Occidente sono stato fondato dalla 
Romana , dunque debbon dipendere da questa. 

Le Chiese che debbon dipendere da un’altra debbono da questa 
vedere ordinati i loro Vescovi ; ma le Chiese d’Occidente dipen- 
dono dalla Romana ; dunque da questa debbono vedere ordinati i 
loro Vescovi. 

Le Chiese che hanno i loro Vescovi ordinati da un'altra , deb- 
bono mandarli al sinodo che si tiene da questa, per l' assioma ri- 
cevuto : Qui Episcopi pertinent ad consecrati onera , perlinent et ad 
tynodum ; ma le Chiese dell'Occidente hanno i loro Vescovi ordi- 
nati dalla Romana ; dunque debbono spedirli al sinodo che si tie- 
ne da questa. . . 

Le Chieso che spediscono i loro Vescovi al sinodo debbono ve- 
der questi giudicati dal Sinodo nelle cause maggiori ; ma le Chie- 
se d Occidente debbono spedire i loro Vescovi al Sinodo che si 
tiene dalla Romana ; dunque da questa debbono vedere i loro Ve- 
scovi giudicati nelle cause maggiori. 

Il Patriarcato Romano si estende per tutto l’Occidente. Quella 
sede, da cui le altro sono state fondate , da cui i Vescovi debbo- 
no essere ordinati , al cui Sinodo debbono intervenire , ed in citi 
decider si debbono le cause maggiori, considerar si dee come Pa- 
ti; Ernst. lo. ad Decenlium E’ignbinum, 

(2) tpist. 84. ad Anailasium Tncssalonic. 
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triarcalo per rapporto a queste ; ma tale si cousidera la sede Ro- 
mana in rapporto a tutte le altre che trovansi nell’ Occidente; 
dunque il Patriarcato Romano si estende per tutto l’Occidente. 

La verità di questa conchiusionc è per se stessa evidentissima. 
Imperocché posto, secondo il detto di sopra , che giusta l’antica 
tradizione cd il fatto Apostolico , una Chiesa fondata da un'altra 
deve riconoscer la prima per sede principale , c posto ancora che 
tutte le sedi d'Occidente sicno state fondate dalla Romana , come 
dalla storia chiaramente apparisce, le altre proposizioni, cioè clic 
i Vescovi d’Occidente siono stati ordinati da quello di Roma , che 
sieno intervenuti nel suo Sinodo, e che le loro cause maggiori sie- 
no state in questo trattate , considerar si dobbono come necessa- 
rie illazioni ; ed ancorché si giungesse a dimostrare , che il Ro- 
mano Pontefice non avesse giammai fatto uso di un tale diritto, 
pure niente dedur si potrebbe contro l’esistenza del diritto stesso. 

È poi falso che il Romano Pontefice non abbia fatto giammai 
uso di questo diritto, anzi, consultando la storia si osserva l'op- 
posto. E per ciò che risguarda in primo luogo l'ordinazione dei 
Vescovi , essi non potettero giammai ordinarsi se non col consen- 
so della santa Sede : cosi pe'Vescovi dell'Illirico abbiamo innu- 
merevoli lettere (1) di Sommi Pontefici dirette a’ Vescovi Tessa- 
lonicesi , Vicari Apostolici nati , che questo ci attestano. Lo stes- 
so pei Vescovi dell'alta Italia; ed il primo tra essi , quel di Mi- 
lano sulle prime consccravasi in Roma, indi per la lunghezza del 
viaggio cominciò ad ordinarsi nella stessa Milano, come abbiamo 
da Pelagio primo (2) , non senza però il consentimento Pontifi- 
cio (3). Lo stesso ancora dicasi dei Vescovi Francesi, e se altro 
esempio mancasse abbiamo quello apportatoci da Gregorio Turo- 
ncsc (i) , il quale ci riferisce , come, fiorente ormai la Chiesa Gal- 
licana , furono a' tempi di Decio spediti di Rompi sette Vescovi co- 
là consecrati : Ilujus tempore ( Decii imperatorie ) septem viri Epi- 
scopi ordinati ad praedicandutn in Gallias missi sunt Hi emiri 

misti sunt , Turonicis Gratianus Episcopus, Arelatensibus Trophi- 
mas Episcopus , Narbonae Paulus Episcopus , Tolosae Saturninus 
Episcopus, Parisiacis Dionisius Episcopus, Arvernis Auslremo- 
tius Episcopus, Lemovicinis Martialis est destinatus Episcopus; il 
che non avrebbe potuto accadere se il Romano Pontefice non aves- 
se colà comandato col diritto Patriarcale. . 

Confermasi lo stesso per le Chiese di Spagna , in cui , sebbene 
non abbiamo chiarissime testimonianze, possiamo però racco- 
glierlo dal fin qui detto. Imperocché abbiamo dal sinodo Tolda- 

(1) 7'otn. 7. Epislol. Roman. Punii f. — Siririus Epist. 4. Caeleslmus 
Epist. Si Aisiiis III. Epist. 8. Bonifacius I. cui lìti [uni Epist. 15. Eeo Ala- 
tjnus ad Atiaslasium Epist. 84. apud Petrum Constant. 

(2) Tom. PI. Condì. 

(3) Grcgorius Magnus Epist. 50. Eib. III. 

(4) LO). I. Hisl. Erano, cap. 28. Eli:. Paris an. 1522. 
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no IV (1) , un canone , in cui si comanda doversi eleggere il Ve- 
scovo sceundum synodalia vel decretatiti instiluta , cioè secondo lo 
decretali de’ Romani Pontefici ; e sebbene il sinodo non avesse det- 
to quali fossero stati questi decreti , possiamo ragionevolmente 
dedurne essere quegli stessi dei quali usava la Chiesa di Francia 
nell’ordinazione de’ suoi Vescovi, cioè che questi fossero ordinati 
dal Metropolitano , ed il Metropolitano dai Vescovi della Provin- 
cia non senza il consentimento del Romano Pontefice ; nò oltre a 
questa vediamo altra ragion plausibile per asserire ^opposto, cioè 
che essendo stati i Romani Pontefici così zelanti in ciò che riguar- 
da l’ordinazione dei Vescovi per le altre Chiese, ne avesser poi 
voluto fare eccezione per quelle di Spagna. 

Finalmente il Patriarcato Romano si estese ancora per tutte le 
Chiese dell’ Africa , in cui , sebbene il Vescovo di Cartagine fosse 
• stato sempre riconosciuto per primate, pure non si può dedurre, 
niun diritto Patriarcale potersi colà esercitare dal Sommo Ponte- 
fice. Imperocché gli Ecclesiastici fasti ci attestano che fin da’pri- 
mi secoli della Chiesa , i Vescovi di Cartagine esercitarono sempre 
i loro dritti con dipendenza dal Patriarca Romano , anzi come de- 
legati di questo. Ed infatti , Papa Siricio , il quale visse nel IV 
secolo della Chiesa ( ci piace apportar sempre le autorità , ed i 
Canoni più vetusti per turar la bocca a coloro , i quali dicono es- 
sere stati alcuni diritti Pontifici , come tra gli altri questo di cui 
teniam parola , conseguenza delle Isidoriane ) in una sua decreta- 
le tra le principali cose ordinò (2) , ut extra conscientiam Sedi s 
Aposiolicae, hoc est Primati s , nemo avdeat ordinare, o come al- 
tri leggono, ut extra conscientiam sedie Apostolicae nemo ordinet 
Primatem ; adunque o che il delegato si prende come la stessa 
persona del delegante e s’intenda delle ordinazioni in generale se- 
condo la prima interpetrazione , o secondo l’altra e più chiara- 
mente s’intenda della sola ordinazion del primate . da cui le altre 
dipendono, è chiaro che senza il consenso della Sede Apostolica 
non potea eseguirsi alcuna ordinazione nella Chiesa Africana; ciò 
che viene ancor confermato dalle lettere di Agapeto (3), di Gre- 
gorio Magno (i) , e di Leone IX (5). Ma questo è uno dei princi- 
pali diritti del Patriarcato; dunque il Sommo Pontefice dee con- 
siderarsi come Patriarca anche per le Chiese dell'Africa. Dal cho 
si può conchiudere in generale che, estendendosi, in quanto a'di- 
ritti Patriarcali, il potere del Pontefice non solo nella bassa Ita- 
lia , ciò che si concede dagli avversari , ma benanche nelle Pro- 
vincie soggette all’Esarca di Milano, nell’Illirico, il quale se- 
condo la divisione di Costantino allor si estendeva dalle Alpi al- 
ti) Concil. Tolet. IV. ean. 19. Tom. VI. Condì . 

(2) Epist. S. apud Constant. Tom. I. Epist. Roman. Ponlif. 

(3) Epist. .ì. Tom. V. Concil. 

(4) Lib. II. Epist. 17. 

(3) Epist. 1. Tom. XI. Concil. 
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l'Eusino, e comprendeva le Provincie tutte della Pannonia, dell* 
Mcsia, della Dacia, della Macedonia e dell' Acaja, nelle Chiese 
di Francia, di Spagna e dell'Africa , chiaramente s’ inferisce il 
Patriarcato Romano estendersi per tutto l’ Occidente. • 

Ciò che noi abbiam detto in rapporto alla ordinazione dei Ve- 
scovi, dee ancora intendersi dei Concili, e delle cause maggiori, 
i quali diritti spettano al Pontefice e perchè sono conseguenze 
della ordinazione, e perchè in parte gli vengono conceduti dagli 
avversar! ; quindi è che noi per amor di brevità tralasciamo (*). 
Che se vediamo l'ordinazione dei Metropolitani essersi fatta da’ 
Vescovi della Provincia, e alcune cause anche maggiori termina- 
te ne’ Concili particolari , dobbiam conchiudere dal fin qui detto 
essersi fatta quella non senza il consenso del Sommo Pontefice , 
ed essersi queste decise per autorità delegata dal Pontefice stes- 
so , come abbiamo , oltre i fatti recentissimi , da S. Cipriano, da 
S. Agostino, e da infinite lettere di Zosimo , di Bonifacio I, di 
Celestino I , di Leone Magno, di llario, di Giovanni il , di Vigi- 
lio , e di Gregorio Magno. Che anzi alcune cause più gravi spet- 
tanti i Vescovi, non ostante le Pontifìcie delegazioni a Vicari Apo- 
stolici nelle Provincie, furono sempre riservate alla Santa Sede; 
tanto rilevasi specialmente da una lettera di S. Leone Magno ad 
Anastasio di Tessalonica, Primate e Vicario Apostolico nell'Il- 
lirico, in cui si lagna il Pontefice di aver costui trattato con ec- 
cessiva severità Attico Vescovo dcU’Epiro. ivi (1), dopo aver det- 
to il Pontefice : Cum majora negolia et difliciUores causarum exit ut 
liberum Ubi tssel sub nostrae sentenliae expectationc tuspenderc, nee 
ratio tibi , nec necessitar fuit in id , quod mensuram luam excederet 
devia ndi; soggiunge : Etiamsi aliquid grave, intollerandumque fe- 
cisset ( Allieti» ) nostra erat expectanda censura , ut nihil prius ipse 
decerneres , quam quid nobis piacerei agnosceres. Vices enim no- 
stra* ila iuae concredimus charitati , ut in partem sis vocatus soi- 
liciludinit , non in plenitudine m polestatis. 

L'unica autorità, della quale si servono i difensori dell'oppo- 
sta sentenza è quella di Rullino , scrittore del quarto secolo del- 
la Chiesa. Costui , dopo aver rapportato il canone VI Niceno, vi 
aggiunse de! proprio (2). Ut apud Alexandriam , et in urbe Roma 
vetusta consuetudo servetur , ut vel ili t Mgypli, vel lite suburbica- 
riarum Ecclesiarum soliciludinem gerat. Da questa autorità infe- 
riscono che , siccome il prefetto della Città comandava le dieci 
provincie suburbicarie, che comprendevano quella estensione che 
oggi dicesi bassa Italia, cosi il Patriarcato Romano in quei tem- 
pi in queste sole Chiese si conteneva , lo quali perciò si dissero 
Chiese suburbicarie. 

(*) Vengasi su tal proposito la eruditissima diatriba di Antonio Ottavia- 
ni: De veleribus finibus Domani Patriarchatui, 

(1) Efiist. Si. ad Anastasium Thcstaloniccntem. 

(2) Lib. 2. Uist. iteci», cap. 6. 
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Alcuni rispondono coH’Aihzio , nìun conto doversi fare dell’au- 
torità di Ruffino, e che il Concilio di Nicca non avendo parlato 
delle Chiese suburbicarie, non si dovesse stare a ciò che il citato 
autore ha aggiunto del suo. Altri , e forse con più ragione, rispon- 
dono che Ruttino abbia usato della voce di Chiese suburbicarie non 
per dar loro la stessa latitudine delle Provincie, che ubbidivano al 
Prefetto delia Città nell'ordine civile, ma per una certa somiglian- 
za , giacché siccome queste Provincie si dissero suburbicarie per- 
chè ubbidivano al Prefetto della Città, cosi si dovevano dire Chie- 
se suburbicarie quelle che ubbidivano pe’diritti Patriarcali al Ro- 
mano Pontefice , quasi essent sub urbe, poco curandosi definir Ruf- 
fino fin dove questo Patriarcato si estendesse. Ma anche volendo 
prendere a lettera il vocabolo chiese suburbicarie, s’aggiunga per 
ultimo una terza ragione, colla quale ci piace spiegare l’autorità 
di Ruffino , cioè che il detto Autore nel contentare il canone Ni- 
ceno, non abbia voluto fare altro , se non che mostrare i diritti 
dei due Patriarcati , cioè dell’ Alessandrino e del Romano, non 
già definirne i confini ; e che siccome nel primo nominò soltanto 
T’ Egitto soggetto all'Alessandrino tacendo la Libia , eia Penta- 
poli , cosi pel Romano specificò soltanto le Chiese suburbicarie 
come principali, non escludendo però le altre Chiese. Laonde, 
prendendo in tal senso l’autorità di questo Scrittore , resta sem- 
pre intatta la nostra proposizione: sebbene anche rigettando in- 
tieramente ciò che dice Ruffino, non potrebbe crollare ciò che con 
solidi fondamenti si è sinora dimostrato, estendersi cioè il Pa- 
triarcato del Sommo Pontefice per tutto l’Occidente. 

&3B8 8-4>ST3B SK22» 

PRIMATI. — METROPOLITANI. 

QucUo, che i Greci chiamarono Esarca , i Latini dissero Pri- 
mate; c questo nomo, alcune volte dato ai Metropolitani , fu pe- 
rò proprio di coloro, i quali, sebben soggetti al Patriarca, puro 
esercitarono giurisdizione sili Vescovi e sui Metropolitani mede- 
simi. E sebbene diverse opinioni sieno state poBte in campo al pro- 
posito, alcuni sostenendo non esser distinto il Primate dal Metro- 
politano , ed altri confondendolo col Patriarca , diciamo essere 
questi due gradi diversi e tra lor distinti nell’Ecclesiastica gerar- 
chia. E per ciò che risguarda la sua origine , riflette dottamente 
il Gagliardi (1) aver potuto dare occasione alla sua istituzione, la 
division dell’Impero in tredici Provincie , fatta da Costantino. Al- 
lora fu che sursero gli Esarchi delle Diocesi, superiori agli Esar- 
chi delle Provincie; allora nella Diocesi Asiana si stabili per Esar- 
ca il Vescovo Efesino , in quella del Ponto il Cesariense , nella 

li) Imtilut. Jur. Canon. Lib. 1. 1 «. XV. de Primatibus et Erarchis. 
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Tracia l’EracIese, nella Macedonia.il Tessalonicese , nella Dacia 
il Sardicesc, nell’Illirico Occidentale il Sirmiese, e nell' Africa il 
Cartaginese; allora finalmente, divisa l'Italia in due Vicariati , 
sette Provincie soggette al Vicario d'Italia si disseco nello spi* 
rituale soggette al Vescovo di Milano, creato Metropolitano ed 
Esarca , e dieci altre Provincie governato dal Vicario della Città, 
che si dissero Provincie suburbicarie, furono sottoposte alla giu- 
risdizione del Sommo Pontefice in qualità di Primate. Ed ecco co- 
me questi , che si considera come il capo di tutta la Chiesa , il 
Patriarca di tutto l’Occidente, è ancora il Primate delle Provin- 
cie suburbicarie. 

Vari altri Primati sursero in seguito per beneficio e special con- 
cessione dei Sommi Pontefici cosi nell'Italia come nelle altre parti 
d'Europa : e per ciò che risguarda il nostro Regno , sebben vi sia 
chi opiui , che l’onor di primate attribuir si dovesse agli Arcive- 
scovi di Otranto , e di Reggio , pure essendo questi stati innalzati 
a tal posto dai Patriarchi scismatici di Costantinopoli, non si deb- 
bono avere per tali. Parimenti altri vorrebbero tener per primate 
anche l'Arcivescovo di Capua , o lo deducono dall’autorità , che 
nell’ anno 9G5 da Giovanni XIII fu conceduta a Giovanni Germa- 
no di Pandulfo , principe di Capua , su tutto il Principato atlor te- 
nuto da' Longobardi; ma non osservando a quella Sede soggetto 
alcun Metropolitano, dobbiam piuttosto conchiudere che il Pon- 
tefice abbia conceduta la giurisdizione metropolitica , e non di 
Primate. Resta solo che tale dignità, poggiata su di solidi monu- 
menti , dicasi propria dell’Arcivescovo di Salerno. Imperocché fin 
dal secolo X, Amato Vescovo di Salerno fu creato Arcivescovo , 
ed ebbe giurisdizione su tutto il principato, it quale privilegio fu 
confermato nell'anno 1057 da Stefano X ad Alfonso 1 , nono Ar- 
civescovo , e dipoi da Alessandro II. Finalmente , a petizione di 
Alfano Arcivescovo, e del Duca Ruggiero, furono nell'anno 1099 
da Urbano II quello ed i suoi successori dichiarati Primati sopra 
i Metropolitani di Conza , ed Acerenza (1). 

Attualmente l’onor di Primate è di solo titolo, nò includo al- 
cuna giurisdizione, eccetto nell’Arcivescovo di Strigonia, Prima- 
te di Ungheria , negli Arcivescovi di Toledo in Ispagna, di Armagli 
in Irlanda , e in qualche altro ; una volta apparteneasi ancora al 
Primate di Lione,, il quale riceveva gli appelli dalle senteuze dei 
Metropolitani di Francia (2). 

Inferiori ai Primati sono i Metropolitani e gli Arcivescovi. La 
Chiesa, per l’alto potere commessole da Cristo, nell’ Episcopa- 
to il quale è sempre unito ed in quanto all’ordine in tutti eguale, 
diversi gradi distinse , e maggior giurisdizione diede a' Patriar- 
chi a preferenza dei Primati ; questi poi volle a’ Metropolitani su- 
■ . * . ‘ . J '■ 

(t) Baron. ad an. 1099. Ugheìl. in Archiepiic. Soler n, 

(2) Beirut de Marca IHtsert. de Primate n. Hi. 
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perfori; e finalmente i Metropolitani stessi preferì ai semplici Ve- 
scovi. Siccome in una società bene costituita molti sono i Magi- 
strati, ma non tutti hanno lo stesso potere, essendo gli uni agli 
altri superiori; cosi nella Chiesa, oltre il Sommo Pontefice il qua- 
le considerar si dee come il Principe nella Ecclesiastica gerarchia, 
motti altri gradi furono nell'Episcopato costituiti, acciocché la 
giurisdizione del Patriarca si estendesse su quella del Primate , 
quella del Primate sul Metropolitano, e quella del Metropolitano 
sul Vescovo, e tutti poi nel centro dell'unità convenissero: cen- 
tro che l’intiero popolo Cristiano , diffuso in tutto il mondo, nel- 
la persona de’ suoi Pastori dee reggere e governare. Adunque del- 
lo stesso collegio dei Vescovi sono i Metropolitani, i quali pre- 
siedono a tutta una Provincia. Di essi abbiamo un limpidissimo 
esempio presso S. Paolo , il quale avendo preposto Tito a tutta 
l’isola di Creta , e Timoteo a quasi tutta l'Asia , come leggiamo 
nella Ecclesiastica istoria (1) , ci lasciò l’ idea e quasi l’órigine del 
Metropolitico potere. Secondo le orme dell'Apostolo, la Chiesa 
costituì in seguito i Metropolitani, nè fu senza motivo, come os- 
serva Pietro de Marca (2); poiché spesso nascendo nei primi tem- 
pi delle eresie, e sorgendo scismi tra’ Vescovi, fu conveniente che 
si fosse nella Provincia costituito un capo, il quale avesse potuto 
far conoscere più chiaramente la tradizion della Chiesa, ed avesse 
composti e racchetati gii scismi e le discordie ; e da qui nacque , 
che a questo Vescovo cosi trascelto, fosse dato il nome di Metro- 
politano , in quanto che, al dir di Rabano (3), sedeva nella Metro- 
poli, che qual madre consideravasi delle altre città poste nella 
stessa provincia; eo quod praetideat Mi Civitati, qua» caeleris ci* 
vitalibus in eadem provincia constitutis quodammodo mater sit. Fu 
detto ancora Arcivescovo, il <jual nome fu nei tempi primitivi co- 
mune a’Patriarchi, ed al Romano Pontefice; cosicché , volendo 
stabilire una differenza tra questi due nomi , possiam dire , che 
questo di Arcivescovo sia uu nome assoluto e significhi dignità , 
laddove quello di Metropolitano è relativo a 'Vescovi suffragane!, 
e dinota giurisdizione: dal che s’inferisce che ogni Metropolita- 
no è Arcivescovo, ma non ogni Arcivescovo é Metropolitano. 

Fattasi la divisione dell'impero in Oriente, ed Occidente , e 
ciascuna parte suddivisa in Diocesi e Provincie ; per ciò che ri- 
guarda il primo la Chiesa per lo più segui il metodo adottato nel- 
l'ordine civile , ed alla Città principale della Provincia diede, un 
Metropolitano; ma in Occidente non fu cosi. Più strettamente que- 
sto legato. alla Santa Sede, il Sommo Pontefice fino al secolo X 
ne fu anch’ egli il Metropolitano , e non avvenne che in quello o 
nel seguente secolo , che a poco a poco cominciarono a stabilirsi 

(1) Eutebius hùt. Eccles. lib. S. cap. 4.S. Joan. Chrusostom. hom. i. in 
TU. et Timolh. 

(2) Concord. Sacerd. et Imper. Ub. 6. cap. S. 

i 3) De I mutui. Cleric. lib. 1. cap. 5. 



altri Metropolitani; o quanto più questi crebbero per beneficio 
della Sede Apostolica , tanto più furono angusti i confini della Ro- 
mana Provincia. Ai tempi d'innoccnzo 111 nel secolo XIII , la Ro- 
mana Provincia si conteneva tra le Diocesi di Capila e Pisa , ed ol- 
tre i sette Vescovadi suburbicarl ( ora ridotti a sei ) ne aveva al- 
tri CO per sulTraganei : ina dappoi, pe'decreti di Martino V, Pioli, 
Pio IV , Sisto V e Gregorio XIII , erette le metropoli di Firenze, 
di Siena, di Urbino, di Fermo, odi Bologna, molti Vescovati suf- 
fragaci furono a queste assegnati : onde che ora la Provincia Ro- 
mana , contenendosi ancora tra Capua e Pisa , oltre i Vescovadi 
suburbani , conta per sulTraganei gli Abati nullius con giurisdizio- 
ne quasi Vescovile, e che non si abbiano scelto un Metropolitano , 
i Vescovi immediatamente soggetti alla Santa Sede, e gli Arci- 
vescovi privi di sulTraganei. Di tutti questi è Metropolitano il Pa- 
pa, e li chiama al suo Concilio Provinciale, come appare da quel- 
lo tenuto in Roma da Benedetto XIII nell anno 1 72o (1). 

Per ciò che risguarda il nostro Regno, anche le nostre Chiese 
non ebbero spile prime altro Metropolitano, se non il RotTiano 
Pontefice. Quando poi i Greci tennero il nostro Regno , dal Pa- 
triarca di Costantinopoli molto Chiese furon erette a titolo di Me- 
tropolitane, come quella di Reggio, di Santa Severina, e di Otran- 
to; ma liberate questo dalla soggezione del Patriarca scismatico, 
la santa Sede novellamente altre ne eresse: e sebbene sulla fine 
del secolo X ormai si vedessero le Metropolitane di Napoli , Ca- 
pua , Benevento , Salerno, ed Amalfi, nel secolo XI , diviso il 
nostro Regno in dodici Provincie, furono ancora creati dodici Me- 
tropolitani ciascuno co’ rispettivi suffraganei, a'quali dipoi molti 
altri s'aggiunsero , finche sulla considerazione che trovandosi pa- 
recchi piccolissimi Vescovadi nel Regno provveduti di si scarse 
rendite , che i Vescovi pon poteanfl mantenersi colla decenza do- 
vuta al loro grado , tra gli articoli segreti del Concordato del 
1741 (2) , si pensò ad una restrizione delle Diocesi ; la quale pro- 
mossa col Concordato del 1818 (3) , fu poi eseguita dal Santo Pa- 
dre Pio VII con bolla del 28 luglio del medesimo anno, come ap- 
parisce dal quadro trascritto in fine del libro , che rappresentan- 
doci le disposizioni di detta bolla colle successive modifiche ci 
somministra la precisa idea dello stato attuale delle nostre Chiese. 

Secondo il diritto antico degli Orientali un più ampio potere si 
concedeva a’ Metropolitani su’ Vescovi sulTraganei (4). Essi ordi- 
navano i Vescovi, c ne confermavano l'elezione (3), disponevano 

(S) Vedi Gagliardi , Jnttit. Jur. Canon. Ti l. 6. càp. 3. n. il. 

( 2 ) Ari. V. 

( 3 ) Art. III. - 

(4i l Vescovi di una rroviucia soggetti al Metropolitano furono ila Ales- 
sandro in. Clip, suffragami* 2. De Eleet. extr. chiamati suffragatici, per- 
i-hè portavano nel Concilio il toro suffragio. 

(8) Condì. Aie cri. Can. 4. et 0. Cono. Antioch. un. 491. 
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l'ordino del divino uffizio da serbarsi in tutta la Provincia (1) e 
correggevano le pravo consuetudini (2). Quando poi nell' Occiden- 
te furono istituiti , essi giudicavano deJle cause criminali dei Ve- 
scovi suffragane! (3) , ma queste cause riservatesi alla santa Se- 
de (4) ora la loro giurisdizione si estende soltanto nelle cause d'ap- 
pello e di devoluzione , c nel dritto di visita. Egli adunque il Me- 
tropolitano può giudicare in grado di appello dopo che il Vescovo 
avrà giudicato in prima istanza (5) : può domandare che gli sie- 
no trasmessi gli atti del giudizio , non gli originali , ma in copia 
estratta , purché non vi sia sospetto di falsificazione o interpo- 
lazione (6) , e finalmente può comandare al Vescovo , che non 
proceda ulteriormente dopo essersi interposto l’appello (7). Egli 
può ancora , a titolo di devoluzione, supplir la negligenza de’suoi 
suffragane!, e provvedere ai benefici vacanti, se tra lo spazio di sei 
mesi non sieno stati provveduti da’ Vescovi , o Capitoli suffraga- 
ne! (8), può deputare il Vicario Capitolare, se il Capitolo abbia 
trascurato di eleggerlo tra Io spazio di otto giorni dalla morte del 
Vescovo (9) , può chiamare a se le cause non decise dal Vescovo 
tra lo spazio di due anni , e terminarle (10) j e pel rito della Cu- 
ria Napolitana può giudicare anche io primo grado, quando inter- 
pellato tre volte il Vescovo a far giustizia , l abbia trascurata. Fi- 
nalmente può visitare le diocesi de' suoi suffragane! dopoché la 
causa sia stata proposta ed approvata nel Concilio Provinciale (11), 
e può dar le indulgenze in tutta la Provincia (12). Oltre a queste 
attribuzioni , dee ciascun Metropolitano rispettare , e mantener 
salda ed intera la giurisdizione de’ suffragane! nelle rispettive 
Diocesi (13). 

(1) Cap. ex frequentibus de instìtution. 

(2) Come. Toletanum XI. can. 3. Cotte. Epaonente con. 27. Cotte. Gè- 

rimdcnse can. 1. • 

(3) Can. Apost. 56 . , et 73. Justinianui non. 123. cap. 21. — Auth. nul- 
lus Epitcopus C. de epitc. et cleric. 

Cotte. Tridenl. test. 13. cap. 8. — sest. Si. cap. 3. de Reformat. 

(5) Conc. Sardiccnse can. l i. Innocentius III. Cap. Patloralis II de of- 
ficio Judic. orditi. Benedictus XIV. Contiti. 48. ad militandit die 50. Par- 
tii 1742. 

(6) Ex decreto Sacrae Congreg. Epitc. justu Clementi t Vili. un. 16Ó0. 

(7) Conti, citai. Benedict. XIV. 

(8) Coite. Lalcran. III. can. 9. — Innocentius III. Cap. ad rutituen- 
dum 8. de offic. orditi. — Cap. licei et cap. dilecte de tupplenda negligentia 
Praehtor. 

(9) Bonifaciut Vili, in cap. eeclesiae de supplend. neglxg. praelnt. in VI. 
Tridenlìn. test. 24. cap. 16. De Reform. 

(10) Conci!. Trid. sest. 24. cap. 20. de Reform. 

(11) Innocentius III. cum ex ojficii de praescriptionibus. — Innocent. IV. 
in cap. Romana de centibut — Trident. test. 24. de Re furiant, cap. 5. — 
Constit. inter. plures Benedict. XIV. Tom. I. Ballar. 

(12) Cap. Nostro 13. de p oenitent. et rettiti. 

(13) Con. pastorali! II. de offic. Judic. Ordinar. 

Volli. 9 
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Oltre le insegno che i Metropolitani hanno di comune coi "Ve- 
scovi, havvene una . che è loro particolare, cioè il pallio, sul qua- 
le varie controversie sono state mosse dagli eruditi. Pallio dice- 
vasi in generale quella vesto che usavasi in tempi da noi rimoti , 
e che cuopriva tutta la persona; ond'è che leggesi presso il Zo- 
nara (l), che Anastasio volendo fermare Germano Patriarca, po- 
se il piede sul)' omofono, cioè sul pallio; dal che han preso alcu- 
ni motivo di confondere questa veste col pallio Ecclesiastico, sen- 
za avvertire che dovendosi questo portare solamente in Chiesa , 
non poteva avverarsi nel citato fatto, avvenuto fuori di essa. Pal- 
lio si disse ancora la veste imperiale, la quale dagl’imperatori 
portavasi a significare remineute loro potere: da qui han voluto 
alcuni supporre essersi un tale distintivo dagl'imperadori conces- 
so a Patriarchi, e lo deducono dalla donazione fatta da Costanti- 
no a Silvestro Papa, e dal fatto di Antimo Patriarca di Costanti- 
nopoli , il quale , per denotare la sua deposizione, restituì il pal- 
lio all’Imperatore; ma ognun conosce che apocrifa si dee consi- 
derare la donazione Costantiniana , giusta la più sana critica; ed 
il fatto di Antimo non dinota aver egli ricevuto il pallio dall’Im- 
peratoro , ma che deposto canonicamente , con quel segno lo de- 
notò al medesimo. Adunque il pallio Ecclesiastico dee considerar- 
si come un fregio usitato fin dai primi tempi della Chiesa; e non 
è improbabile l'opinione di quelli i quali l’attribuiscono istituito 
da S. Lino, veggendosi questo Pontefice tra le altro imagini il 
primo fregiato di questa insegna. Nè fu cosa fuor di proposito isti- 
tuir nella Chiesa quest'ornamento , dappoiché -siccome nell'anti- 
co Testamento (2) decretossi da Dio il superumeralo pe’ principali 
tra figliuoli d’Aronne, cosi nel nuovo facea mestieri ehe a'più di- 
stinti Sacerdoti fosse il pallio conceduto. Cosi dall'esempio addot- 
to di Lino, il Romano Pontefice, fa uso di quest’insegna , egli da 
se stesso se io impone nella consecrazione , e alla triplice richie- 
sta, da farsi fra il termine di tre mesi dal giorno della consecra- 
zione, conosciuta sotto il noto formol.ario dell’ instanter, instan- 
tius , instantissime , Io concede ancora a’ Patriarchi, ai Primati , 
a'Metropolitani , agii Arcivescovi, e per singoiar privilegio -anche, 
a qualche Vescovo; cosi si concede al Cardinal Vescovo di Ostia, 
dovendone questi usare nella consecrazione del Romano Pontefi- 
ce ; e Clemente Xll (3) concesse questo fregio anche al Vescovo 
di Arezzo. . ' 

11 pallio consiste in una fascia di lana bianca, larga circa tre di- 
ta, intessuta a modo di cerchio, che si pone sulle spalle, dalla 
quale pende un’altra fascia simile innanzi al petto, ed un'altra da 
dietro con sei croci nere ancor di tana. Esso significa nel suo sen- 
ti) Lib. 15. Annoi, tom. S. num. S. 

(2; Exod. rap. 28. vers. 4. et teq. 

(5) Conti. Insigne s li. Buttar, tòm. 18. 



131 

so morale la pecorella smarrita, portata sulle spalle dell'amante 
pastore, come dice il Pelusiota, autore dei IV secolo della Chie- 
sa (1): Episcopi humerale ex lana, non ex lino , significai pellem 
ovis errantis , quam Dominus humeris suis sustulit. Si concede agli 
Arcivescovi per dinotare in essi la pienezza del potere, enei no- 
vello giuramento di fedeltà e di obbedienza eh’ essi danno nel rice- 
verlo si riconosce un simbolo di unità , e di perfetta comunione 
colla Sede Apostolica. Ecco perchè i Romani Pontefici ne'tempi di 
scismi e di eresio promossero la necessità di domandare e di rice- 
vere il pallio, acciocché dalle sedi più cospicue si ottenesse un al- 
tro pegno della sincerità della fede; cosi essi colle loro costituzio- 
ni comandarono che neppur Arcivescovo , o Metropolitano si no- 
minasse chi non avesse avuto il pallio, e molto meno potesse eser- 
citare quegli atti nei quali l'Arcivescovo usar dovendo degli abi- 
ti Pontificali deve altresì assumere il pallio; finalmente disposero 
che il pallio fosse corrispondente alla Chiesa in guisa che, l’Ar- 
civescovo mutando sede , dovesse ottenere un altro pallio (2) , e 
morendo si dovesse seppellir con essi (3). 

. Varie altre disposizioni furono date concernenti la benedizione 
de' pallh Nel giorno 21 gennajo , che si celebra nella Chiesa la fe- 
stività di S. Agnese , nel tempio a lei dedicato soglionsi offrire e 
benedire due bianchi agnelli, quando nella stessa messa solenne 
si canta l’ Agnus Dei. Questi consegnati a suddiaconi Romani si 
danno a nutrire in un Monastero di Vergini a Dio consacrate, e 
dalla lana di questi agnelli, mescolata con altra lana , si formano 
i palli. Nella vigilia di S. Pietro e S. Paolo si benedicono dal Pon- 
tefice, c si depongono su’ sepolcri di quelli Apostoli, donde si 
estraggono, allorché debbonsi concedere agli Arcivescovi: ed è 
perciò che il pallio dicesi preso dal corpo di S. Pietro , e corpore 
B. Patri. 

Si disse finalmente, che il Sommo Pontefice , atteso il suo illi- 
mitato potere, potesse usar del pallio in tutta la Chiesa, ed in 
ogui giorno, e chiamati gli altri a parte della sollecitudine , non 
alla pienezza del potere, si prescrisse il modo di usarne, cioè nel- 
la Messa solenne(à) ; fu designato il luogo, cioè in qualunquediie- 
sa della Provincia , non già fuori di essa (5) ; e finalmente si pre- 
scrissero i di , ne’ quali avessero potuto usarne, che dovevano es- 
sere i più solenni, cioè nel giorno di Natale , di S. Stefano, di S.- 
Giovanni, della Circoncisione, dell'Epifania, delle Palme, del 
Giovedì Santo, del Sabato Santo , di Pasqua, delle due feste sus- 
secutive , della Domenica in Albis, dell'Ascensione, dèlia Penteco- 
sti Epist. 136. . j 

(2) lunocent. III. in cap. bonae memor. 4. de postulat. praelat. 

(3) Cap. ad hoc 2. de auclor. et «su puliti. 

(t) Cau. cantra murerà 8. dict. 

(8) Clement. III. in cap. rum super I. Innoc. III. in cap. ad honorem 4. 
de aucl. et u«u puliti. 
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sic, del Corpus Domini , della Natività di S. Giovanni Battista, 
dello quattro festività della Vergine, cioè della Purificazione, del- 
l'Annunciazione, dell'Assunzione, e della Natività , nella Comme- 
morazione di tutt' i Santi , nella Dedicazione della Chiesa, nell’or- 
dinazione de’ Chierici, nella consecrazione dc'Vescovi e delle Ver- 
gini, nell'anniversario della consecrazione dell’Arcivescovo, e nel- 
l’ anniversario della dedicazione della Chiesa (1). In tutti questi 
giorni può l' Arcivescovo far uso del pallio , del quale a lungo ab- 
biam tenuto parola. 

&a&33<£>£?S& S222. 

VESCOVI. 

Quanti nomi, quante voci meritamente usaronsi in tutt’ i secoli 
del novello patto a significare l’alto potere, ed il sommo caratte- 
re di cui furono investiti coloro , che dallo Spirito Santo veniva- 
no designati a reggere e governare la Chiesa! Leggiamo infatti , 
che coloro i quali volgarmente si dicono dalla voce greca vesco-, 
vi , che vuol dinotare Ispettori a correggere i costumi dei Cristia- 
ni (2), furon chiamati successori degli Apostoli, Principi dello 
Chiese, Sommi Sacerdoti , Padri de’ Padri, Vicari di Cristo, An- 
geli delle Chiese. Nè fu questo fuor di ragione , giacché sono per 
appunto i Vescovi i fondamènti su’ quali Cristo volle edificar la 
sua Chiesa. Essi succedono agli Apostoli , e ne hanno ereditato il 
potere. Ed infatti , Cristo , divino fondator della Chiesa , dopo di 
aver detto al solo Pietro d’ essere la pietra angolare , la pietra fon- 
damentale del grande edificio, agli altri Apostoli uniti a Pietro 
diede immediatamente il potere di andare, predicare, e battezza- 
re. Or la Chiesa dovea esser perpetua e non dovea finire , e sic- 
come Pietro dovea aver successori per conservare in ragion del 
Primato l'unità della fede, anche gli altri Apostoli aver doveano 
chi dopo di loro perpetuasse la predicazione della sana dottrina , 
e chi a' fedeli amministrasse i Sacramenti ; questi sono appunto i 
Vescovi. Se non che, fa mestieri accuratamente riflettere che il 
potere commesso a Pietro fu tutto ordinario , e quindi dovea di- 
scendere a’suoi successori. Egli fu costituito Apostolo a predica- 
re , e capo degli altri Apostoli per menar tutti all' unità. Or sicco- 
me la Chiesa dovè sempre conservarsi una, l'autorità di Pietro 
sotto questo duplice rapporto discender dovea a’ successivi Ponte- 
fici. Al contrario negli altri Apostoli dobbiam distinguere un dop- 
pio potere , l' uno ordinario , l’ altro straordinario , il primo che 
si trasfonde ne’ loro successori, ciò che non avviene dell’altro. Il 

(1; Cap. 4. et 6. de auclor. et usu Pullii — Pontificale Jiomanum par. i . 
tit. de Pallio. 

(2 j'Can, Clerus L Dùt. XXL 
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potere ordinario fu quello di predicare c di santificare i popoli , e 
finché vi sarà Chiesa ed Episcopato , avran sempre i Vescovi lo 
stesso diritto : il potere straordinario fu quello di fondare la Chie- 
sa. Essi furono Vescovi ed Apostoli, cosicché in vigor dell'Apo- 
stolato ebbero il diritto illimitato di predicare a tutte le nazioni , 
il quale diritto , cessato il fine , Cioè la fondazion della Chiesa , 
dovea benanche cogli Apostoli cessare. Adunque la Chiesa doven- 
do essere sempre una, nò potendo essere una senza un capo, tut- 
to fu ordinario in Pietro , ed i suoi successori gli succedono nel 
Vescovado e nel primato ; laddove considerandosi negli Apostoli 
il potere che ebbero, indiritto a fondare e che fu tutto straordi- 
nario, l'altro di santificare colla predicazione ed amministrazio- 
ne de’ sacramenti che fu tutto ordinario, i Vescovi lor succedono 
in questo e non in quello, cioè nel Vescovato, e non già nell'Apo- 
stolato , prendendosi questa voce nel senso testé citato. Or doven- 
do noi cominciare nella presente Lezione a trattar de’ Vescovi , 
ne osserveremo l'ordine, la giurisdizione , i doveri , e i diritti cor- 
rispondenti. 

La potestà dell’ ordine si ottiene nell’ordinazione o consecra- 
zionc il) , non si può perdere essendo il carattere indelebile , nè 
si può ad altri delegare, e si estende all' amministrazione de’ sa- 
cramenti, ed a quant' altro appartiene all’ordino. In forza di que- 
sto potere, il Vescovo consacra i Be, le sacre Vergini (2), gli al- 
’tari e le Chiese (3) , benedice gli Abbati , conferisce gli ordini, e 
la Confermazione (4) , forma il crisma , e benedice l’olio degl’in- 
fermi (5). In questo tult’i Vescovi sono eguali , avendo tutti ri- 
cevuto da Cristo la pienezza del Sacerdozio, ed essendo tutti suc- 
cessori degli Apostoli : Ubicumque enim fuerit Episcopus , disse 
S. Girolamo (6) , sive Romae , site Eugubii , sive Constantinopo- 

li , sive Rhegii , cjusdem est meriti , ejusdem est Sacerdotii 

Omnes sunt Apostolorum successore». Adunque se per diritto divi- 
no il Sommo Pontefice ottiene il primato su tutt’i Vescovi, e se 
per diritto Ecclesiastico sono stati costituiti nella sacra gerarchia 
vari altri gradi, come quelli di Patriarchi , Primati, Metropolita- 
ni , tutto ciò ha rapporto alla giurisdiziono, e non al potere del- 
l’ ordine , che dee in tutti riputarsi eguale. 

Ma oltre il potere dell’ordine , esiste anche quello d» giurisdi- 
zione. Esso si ottiene per mezzo della conferma dell'elezione (7), 
ed è diretto al reggimento del popolo Cristiano ; quale conferma 
in se racchiude la legittima missione , la quale mette in uso ed 

(1) Cap. t’>. de eìect. 

(2} Con. Si. disi. 23. con. 1 . §. ad Episcopum distilli. 25. 

.7 (3.) Cup. !). de consecrat. Un'Ics, cap. unic. end. in VI. 

(5) ’(’onc. Trai. §. 25. cap. 4. de Sucram. Ord. 

(!>J Cnn. periati» disi. 25. 

(6) Cnn. /.ei/imus 20 JHstinct. ACUÌ. 

(T) Cap. SS. de elect. . 
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esercizio la giurisdizione ricevuta nella conferma. Essa designai 
sudditi, su'quali esercitar si deve il potere Episcopale. Ora , ac- 
ciocché fosse legittima la missione, è necessario che discenda dal 
supremo potere della Chiesa. Imperocché , se il solo successor di 
S. Pietro riceve il potere su tutto il gregge di Cristo , la missione 
non può derivare da altri se non da lui ; e le elezioni alcune vol- 
te fatto da’Capitoli, ed-il diritto di nominare concesso a' sommi 
imperanti non deroga punto alla missione del Sommo Pontefice , 
dovendo sempre confermare l’eletto, e potendo respingere da’ Ve- 
scovati coloro, che secondo i sacri canoni non avrà giudicati ido- 
nei a quest’ ufficio. 

Molto meno a tale autorità deroga il diritto una volta conceda- 
to a’ Metropolitani di confermare i Vescovi , e con ciò dar loro la 
missione. Imperocché, se tutt’i Vescovi per istituzione divina so- 
no eguali tra loro , e l’eguale sul suo eguale non può avere alcun 
diritto , non riconoscendosi altro superiore se non il Pontefice , 
non poteva essete se non per concessione di questo che i Metro- 
politani facessero uso di un tal dritto ; concessione che non si può 
ripetere dal Concilio generale , perché i Metropolitani sono di più 
antica istituzione di quello che questi fossero stati celebrati ; nò 
dal Concilio Provinciale , il quale non poteva alcuna istituzione 
universale introdurre nella Chiesa.. Ebbero dunque il diritto di 
confermare i Vescovi , e quindi dar loro la missione , primiera- 
mente quelle sedi più cospicue , che dipoi si dissero Patriarcali , 
e da queste le Metropolitane , il quale diritto , accordato dal Pon- 
tefice , è stato sempre esercitato in nome di lui , e per sua auto- 
rità o volere; ond’è che dimostra maggiormente , che la missio- 
ne conceduta al Vescovo, o immediatamente, o mediatamente di- 
penda sempre dal Sommo Pontefice (1). 

Si è domandato se, procedendo immediatamente da Cristo la 
potestà dell' ordine, dovesse dirsi io stesso di quella di giurisdi- 
zione. Questa questiono fu grandemente agitata nel Concilio di 
Trento, alcuni tenendo' l'opinione che la giurisdizione discendes- 
se ne’ Vescovi immediatamente dji Dio, ed altri , che discendesse 
mediatamente da Dio, immediatamente per mezzo del Sommo 
Pontefice : fu però rimasta indecisa per la prudente riflessione del 
Cardinal di Lorena di essersi cioè il Concilio convocato per de- 
finire il domma contro gli eretici , non già per le quistioni Teolo- 
giche, le quali in contraria parte potean sempre legalmente tra’ 
Cattolici sostenersi (2). Se è lecito tra le diverse opinioni mettere 
in campo la nostra, ci piace seguir l'opinione adottata dal dottis- 
simo Monsignor Devoti (3), Egli distingue altra essere la giurisdi- 

(t) Vedi Tommassini, Vet. et nav. Eccl. discipl. part. 4. lib. 1. cap. 4i. 

Aat. Alex. Hist. Eccl. taec. •>. ttiss. 16. 

Card. Cerdil, Confutai, di due libelli ec. p. 1. tom. 4 . p. 43. 

(2) Pallavicini istoria del Concilio di Trento, lib. 48. cap. li. e 43. 

(3) Prolegomona in jus Canonicum universum, cap , VI. §. III. 
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zione inerente a tutto il corpo dell’Episcopato, altra quella che 
deriva in ciascun Vescovo; la prima discende immediatamente da 
Dio, la seconda mediatamente da Dio, ed immediatamente dalla 
Chiesa , ossia dal Romano Pontefice , che n’è il capo. Imperocché 
Cristo, nel costituire l’Episcopato nella persona dei suoi Apostoli, 
comunicò a tutto il Collegio de’ Vescovi , unitamente al suo capo il 
potere e l’autorità per reggere la Chiesa; dal che siegue, che il 
Collegio de’Vescovi , che succede agii Apostoli , immediatamente 
abbia da Cristo la giurisdizione. Ma so ci facciamo a considerare 
ciascun Vescovo in particolare, niun di essi può dirsi , che abbia 
da Cristo immediatamente ricevuta la giurisdizione. La giurisdi- 
zione che ha il Vescovo dee esercitarsi sopra di un qualche sog- 
getto; or questo si assegna dalla Chiesa, e in maggiore o minore 
latitudine, secondo le disposizioni di questa; dunque la giurisdi- 
zione del Vescovo deriva immediatamente dall'autorità della Chie- 
sa , o del suo capo. Ed infatti, è di diritto divino che esista il Col- 
legio dei Vescovi , il quale unitamente al suo capo rappresenti 
tutta la Chiesa ; ma che vi sia questo o quell'altro Vescovo, nien- 
te deroga all’autorità dell’Episcopato, purché esista tutto intiero 
il Collegio ;-cosl è di diritto divino che il Collegio dei Vescovi ab- 
bia giurisdizione sul popolo Cristiano, ma che questi l'abbia più 
angusta o più-ampia è di diritto Ecclesiastico, dipendendo dalla 
Chiesa l’approvazione del soggetto. Dunque altra è la giurisdizio- 
ne che appartiene all'Episcopato; altra è quella eh’ è propria di 
ciascun Vescovo; quella è immediatamente da Dio, questa im- 
mediatamente dalla Chiesa. 

Altri hanno opinato che la giurisdizione immediatamente da Dio 
discenda cosi su tutto l'Episcopato, come sopra di ciascun Ve- 
scovo , ma che soltanto l’uso e l’esercizio di questa dovesse dipen- 
dere dall'autorità della Chiesa. Essi distinguono giurisdizione ed 
uso di essa, e soggiungono che il Vescovo nella consecrazione ab- 
bia la potestà dell’ordine e di giurisdizione, ma dovendo questa 
esercitarsi sopra di un soggetto, e la dq^utazion di questo dipen- 
dendo dalla Chiesa, essi conchiudono, che non la giurisdizione , 
ma l’uso soltanto di essa e l'esercizio si riceva immediatamente 
dall’autorità della Chiesa. Ed infatti soltanto agli Apostoli non fu- 
rono assegnati limiti alla loro giurisdizione, allorché disse Cri- 
sto : Euntcs in mundum universum , pracdicale Ecangelium omni 
creaturae ; ma non avendo avuto gli altri Vescovi questa missione 
straordinaria, dipendono dall’autorità della Chiesa , la quale lo- 
ro assegna limiti , oltre i quali non possono alcuna giurisdizione 
esercitare. Questa opinione non è priva di ragione , e di solido 
fondamento. 

Nell'una e nell’altra ipotesi, o clic si dica la giurisdizione di- 
scender sui Vescovi immediatamente per l’autorità della Chiosa, 
o l'uso soltanto o l'esercizio di essa, è sempre però certo cito ol- 
tre la consecrazione è al Vescovo necessaria la missione , per la 
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quale gli sia deputata una diocesi, oltre la quale non potesse eser- 
citar la sua giurisdizione. Cosi S. Paolo , dopo avere assegnato a 
Tito risola di Creta , ed a Timoteo la Chiesa di Ereso con altre 
nell' Asia , volle ancora lor prescrivere il modo col quale avessero 
dovuto esercitar la loro giurisdizione , allorché disse , che non 
avessero ordinato .i bigami ed i neofiti (1), e niun’ accusa avesse- 
ro ricevuto contro il Sacerdote , se non sulla fede di due, o tre 
testimoni (2). Lo stesso praticossi da Pontefici Sommi , e dagli 
universali Concili, come da' loro atti chiaramente apparisce. An- 
zi i sussecutivi canoni della Chiesa proibirono che i Vescovi alcun 
atto di giurisdizione avessero esercitato in aliena diocesi; e ad ec- 
cezione di qualche esempio degno più di ammirazione che d'imi- 
tazione di un qualche Vescovo, come quello di Attanasio (3} e di 
Eusebio Samosatese (4) , i quali in tempo di persecuzioni, a mol- 
tiplicare i Chierici cattolici, ordinarono in aliena diocesi, fu sem- 
pre a’ Vescovi proibito invadere i diritti altrui. Cosi i Canoni An- 
tiocheni (5) dichiararono irrito tutto ciò che un Vescovo avesse 
disposto nella diocesi di un altro , sottoponendolo ancora alla de- 
posizione. Ed i Padri Tridentini (6) proibirono che sotto pretesto 
di qualunque privilegio alcun Vescovo avesse potuto esercitare i 
Pontificali nella Diocesi di un altro, se non colla licenza dell’or- 
dinario , ed avendol fatto , il Vescovo, ipso jure fos$e sospeso da’ 
Pontificali , e gli ordinati dall’esercizio de’ loro ordini. 

Nò vaio qui opporre in contrario ciò che leggasi negli Atti Apo- 
stolici (7) in quo posuit Spiritus Sanctus Episcopo s regere Eccle- 
siam Dei, per conchiudere , che la giurisdizione discendesse al 
tutto da Dio senz’ alcuna restrizione o limitazione; imperocché le 
parolo testé citate debbonsi prendere nel senso, che ivi si parli di 
tutto il Collegio Episcopale, in cui la giurisdizione immediata- 
mente discende da Dio; e nell’altra sentenza si risponde che i Ve- 
scovi chiamati dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio, deb- 
bono eseguirlo in quanto all’uso e l’esercizio sopra quei sudditi 
che loro vengono deputati dalla Chiesa stessa; nè questa interpe- 
trazione è meramente arbitraria , giacché avendo dimostrato es- 
sere la Chiesa infallibile , e sempre regolata dallo Spirito del Si- 
gnore, ed avendo fatto conoscere aver sempre ne’ Vescovi rego- 
lato l’uso e l’esercizio della giurisdizione , avrebbe essa abusato 
del suo diritto , se l’autorità ne’ Vescovi si dovesse considerare af- 
fatto indipeudénte dalla sua giurisdizione; il che essendo assur- 
do , dabbiam conchiudere che nessuno argomento in contrario 

(1) 1 . od Timoih. cap. III. vers. 3. 0. 

(2) Ibid. cap. V. vers. 49, 

(3) Socrat. lAb. II, cap. 34, 

(4) Theodoret. Lib. IV. cap, 43. 

(5) Cono. Antioch. con. 43. et 32. 

(6) Trid. Sess. VI. de Iloform. cap. S. 

(7) Act. cap. 20. vers. id. 
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aH’uso della giurisdizione regolato nel Vescovi dall'autorità della 
Chiesa si può ricavare dallo citate parole. 

Molto meno poi ciò che loggesi presso S. Cipriano si può ad- 
durrò contro la nostra proposizione. Questo Padre cosi si espri- 
me nell’aureo libro sull'unità della Chiesa : Nemo fraternitalem 
seducat , nemo fdei veritatem perfida praevaricatione corrumpat : 
Episcopati unus est , cujus in sotidum singuli parte s tenent; infe- 
riscono da ciò che ciascun Vescovo , jure divino, abbia diritto su 
tutta la Chiesa in guisa che tutti debbano «n sotidum governarla. 
Ma chi non vede che S. Cipriano in quel luogo a dimostrare mag- 
giormente l’unità della Chiesa , oggetto e scopo del suo libro, rap- 
presenta l’Episcopato come un sol corpo così stretto ed unito, che 
le sue parti non debbansi considerare disgiunte, ma come for- 
manti un solido perfetto e continuato, da non potersi separare, 
nè in guisa alcuna dividere? Ivi S. Cipriano non usa la voco so- 
lidum nel linguaggio forense, quasiché abbia voluto dire che cia- 
scun Vescovo avesse così in tutta la Chiesa giurisdizione, che do- 
vessero tutti in sotidum governarla; ma fece uso di tale espres- 
sione per denotare che tutte le Chiese, rappresentate da ciascun 
Vescovo debbono formare un sol corpo morale, e quindi concor- 
rer tutte all' unità della Chiesa universale. Ciò si rende anche più 
manifesto da quello che leggesi nello stesso libro. Imperocché 
avea detto il Padre citato poc' anzi , parlando (jclla unità della 
Chiesa e dell'Episcopato : quam unitatem frmiter tenere, et vindi- 
care debemus , maxime Episcopi , qui in Ecclesia praesidemus , ut 
Episcopatum quoque ipsum unum atque indivisum probemus. Di 
poi , dopo aver paragonata l’ unità della Chiesa alla veste incon- 
sutile di Cristo , conchiude cosi : Deusunus est, et Chrislus unus, 
et una Ecclesia , et una fides , et plebs una in sotidum corporis uni- 
tatem concordiae glulino copulata. Conchiudiamo dunque ancor 
noi che tult'altra di ciò che vorrebbero i nostri avversari sia sta- 
ta la mente di S. Cipriano , ma che egli abbia inteso alludere sol- 
tanto alla unità della Chiesa; della quale unità parlando Monsi- 
gnor Bossuet , e quasi usando le stesse parole , si esprime cosi (1) : 
» I Vescovi non hanno tutt’insieme che una medesima cattedra 
» pel rapporto essenziale eh' essi hanno colla cattedra unica , in 
» cui S. Pietro , ed i suoi successori sono assisi ». 

Ma oltre la potestà dell’ordine e della giurisdizione, i Canoni 
hanno ancor distinto legge di giurisdizione , e legge diocesana. 
Alla legge di giurisdizione appartiene il diritto di ammaestrare ed 
istruire i fedeli (2) , di fare cogli editti leggi temporanee , c nei 
sinodi leggi perpetue , indiritte a regolare i costumi de’fcdcli (3) : 
il quale diritto , inerente alla persona del Vescovo , fu consecra- 

(1) Discorso sull' nnilà della Chiesa.» 

!*2! Triti, sest. S. cap. S. et scss. Sì. cap. 4. de reformut. 

(3) S. Cijpriunus epist, 70. ad J/agnum. 
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to Dell' art. 20 del Concordato del 1818 in cui si disso, cho gli Ar- 
civescovi e i Vescovi fossero affatto liberi nell’esercizio del loro 
pastorale ministero secondo i sacri canoni , e si soggiunse « sarà 
» parimenti loro libero di comunicare col Clero e col popolo dio- 
» cesano per dovere dell’ officio pastorale ; e pubblicare libera- 
» mente lo loro istruzioni , ed ordinazioni sulle cose ecclesiasti- 
» che; ordinare ed intimare le preghiere pubbliche, ed altre pio 
» pratiche , quando lo richiederà il bene della Chiesa , o dello 
» Stato, o del popolo ». Hanno benanche il diritto di giudicare 
come ordinari nelle loro diocesi , e di punire con pene i delin- 
quenti (a). 

Per la legge diocesana il Vescovo ha il diritto di amministrare 
i beni della sua Chiesa , ed esigere i proventi che gli sono dovuti, 
e pei diritti di Curia devesi regolare a tenore della tassa Inno- 
cenziana (b). 

- t 

(a) È da notarsi , che oltre le pene spirituali , alle quali debbono tutti es- 
ser soggetti , volendo gli Ordinari punire qualche Ecclesiastico discolo con 
alcuna pena afflittiva, debbono aver sott’ occhio il Rescritto dell) luglio 1819; 
iu cui venne disposto che potranno i Vescovi avere nelle rispettive loro Dio- 
cesi una casa di correzione per tali Ecclesiastici discoli , inosservanti de’sta- 
biliinenti canonici, scandalosi ed indisciplinati; la qual casa non dovrà es- 
sere a pian terreno , ma decente , comoda , luminosa , senza ferrate ; sommi- 
nistreranno loro la sussistenza giornaliera , se siano veramente poveri, e de- 
stineranno persone per assisterli e vigilarli , acciò non escano dalla detta ca- 
sa senza permesso; presteranno pure loro gli ajuti spirituali , onde farli tor- 
nare all’osservanza de' doveri del proprio stato ; ciò che più ampiamente fu 
confermato nell’ ultima convenzione. 

(b) Per agevolare l’ esazione dei proventi che competono al Vescovo , col 
decreto del 30 gennaio 1819 fu rivocata la disposizione dell’ articolo 3 del 
decreto del 2 dicembre 1813 col quale venne abolita l’ esazione clic i demani 
facci ano sulle Parrocchie ed altre Chiese a titolo di quarta , decima , Catte- 
dratico, e simili- Sotto quali nomi s’ intende la quarta di ciò che si riscuote 
dai Parrochi nei funerali, come la decima delle decime da prestarsi al Ve- 
scovo, c finalmente sotto nome di cattedratico, o sinodatico va compresa 1* 
prestazione che si suol dare in alcuni luoghi in. onore della Chiesa Cattedra- 
le. I quali diritti, riconosciuti dalle Decretali ( Can. Conqucrenle 16.de 
ufjp-c. Judic. Ordinar. ) debbono regolarsi in guisa che si conservino le pie 
consuetudini , ma che si evitino le prave esazioni; vennero perciò ripristi- 
nati questi diritti a beneGcio dei Vescovi, c nei casi di vacanza delle Chiese 
che le percepivano , debbono comprendersi nel Ingestione delle amministra- 
zioni diocesane , e farsene percezione nel modo praticato prima dell’ abo- 
lizione. 

In quanto ai diritti di Curia è nel suo pieno vigore il Rcal dispaccio del 
28 dicembre 1792 , in cui in conformità della tassa Innocenziana , si pre- 
scrisse ciò che dovea esigersi dagli Ordinar! o dalla Curia stessa nelle diver- 
se funzioni , e carte da spedirsi. Noi lo riporteremo per intiero. Si ordinò 
adunque : 

1. Che ne il Vescovo , o altro prelato , nè il suo Vicario generale o foraneo, 
cancelliere , ed uifìziale qual si voglìli, congiunti , familiari o servitori pos- 
sono esigere o ricevere emolumento , o cosa alcuna sotto qualsivoglia colore 
o pretesto di atti per la giusiilicazione dei requisiti , ovvero di tovaglia, for- 
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Dippiù la giurisdizione del Vescovo può considerarsi come vo- 
lontaria , e come contenziosa. La prima può esercitarsi come nel- 

bici , pettine ed altro dagli Ordinandi , nè sotto titolo di regalo o mancia , 
ancorché spontaneamente si offerisse , c volesse darsi ; ma soltanto l’ Ordi- 
nante possa ricevere l’ oblazione della candela , a libero arbitrio dell’Ordi- 
nato circa la quantità del peso. 

2. Che il Cancelliere , por le lettere testimoniali della collazione dell’ ordi- 
ne già dato , ovvero per le lettere climissoriali , per la collazione da farsetto 
da altro Vescovo, possa ricevere solamente la decima parte di uno scudo Ro- 
mano , o sia un Giulio , il quale per sicura norma secondo l’ equivalente del- 
la moneta di regno , non debba oltrepassare le grana tredici , esclusi da tale 
esazione quei religiosi che sono veri questuanti, ai quali c interdetto l'uso 
del denaro. 

3. Che il Cancelliere medesimo nella collazione del suddiaconato per gli 
atti che si debbono fare per la giustificazione della verità , c suflicicnza del 
patrimonio , o del beneficio , a titolo del quale si dovrà promuovere , possa 
soltanto esigere quell’ emolumento che sia proporzionato alla mera fatica per 
la scrittura , e carta , seniachè il Vescovo o Vicario , o altro ulfiziale nè diret- 
tamente , nè indirettamente ne possano partecipare. li quale emolumento 
non debba mai erredere uno scudo , o sia secondo la sicura cd ordinaria nor- 
ma i i carlini trediri , cd esigendo la fatica una minnr mercede, debbasi esi- 
gere solamente quel meno, senzachè per gli altri ordini , o prima tonsura si 
esiga cosa alruna , anche sotto pretesto di registratura di brevi c dispense , 
e di altre scritture , o di presentata , o di qualunque altra giustificazione o 
solennità , o rimnziouc d’impedimento. 

4. Che se le suddette lettere testimoniali , ovvero dimissoriali , contenga- 
no più ordini , non debba esigersi altra mercede che la suddetta di grana tre- 
dici , la quale non possa moltiplicarsi a ragione di ciascun ordine. Non sia 
però tenuto il Cancelliere a fare una sola scrittura per più ordini -, quando 
questi , servai is, servamlis , venissero a conferirsi in diversi tempi , ed in 
diverse ordinazioni : ma volendo, possa farle separatamente , non già rispet- 
to a quegli ordini che si conferissero in un istesso giorno , come sono i Mi- 
nori , nei quali dovrà farsi nna sola scrittura , c nelle lettere dimissoriali che 
si diano per la promozione a più ordini, c parimenti non si possono molti- 
plicare scritture. 

5. Che dal Cancelliere non si possa esigere cosa alruna per lo rogito della 
collazione degli ordini , o sia per 1’ atto di esservi taluno ammesso , o por 
accesso al luogo dell’ordinazione, anrhc col pretesto di mancia, o di regalo. 

(i. Che nella collazione di benefizi residenziali di natura ecclesiastica non 
possa il Vescovo , o altro Ordinario Collatorc, il Vicario, il Cancelliere, o 
qualsivoglia altro ufiizialc, i loro parenti , familiari , o servitori , esigere o 
ricevere emolumento alcuno, o altra rosa sotto qualsivoglia colore o pretesto, 
am be di mancia , o volontario donativo ; ma soltanto il Cancelliere , per le 
lettere della collazione , compresa carta , sigillo cd ogni altra cosa', possa 
esigere la mercede proporzionala alla scrittura c materia , non recedente pe- 
rò la suddetta somma di carlini trediri , senza esigere altro c particolarmen- 
te per 1* approvazione e preelezione nel coucorso. 

7. Che in quanto al possesso, il Prelato, e il suo Vicario , o altro ufiizialc. 
non possa esigere cosa alcuna , e ’l Cancelliere so. sarà dentro la rittà , pos- 
sa , per il rogito o sia allo del possesso ed ogni altro che occorra, esigere gioii 
tre, o sia secondo il detto equivalente in moneta di regno , grana treni nuo- 
ve. Nei borghi poi gitili quattro, ossiano grana einquantadiir ; e se in altro 
luogo , possa esigere la stessa somma al giorno , e le spese di vitto , r viati- 
co. Quantevolle però nel luogo del beneficio siavi alcun regio notaro, si del)- 
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l'ordine civile (1), in qualunque luogo fuori Diocesi co' propri sud- 
diti, come nella collazione de’benefici, nell'assoluzione de'delit- 

ba la Curia assolutamente di colui valere per l’atto del possesso , senza es- 
servi necessiti del suo Cancelliere. 

8. Che nei suddetti benefizi residenziali di qualità ecclesiastica non possa 
l’Ordinario o per le lettere testimoniali dell’approvazione e preelezione nel 
concorso , o per le attestazioni sopra la vita , il costume , c la idoneità dei 
concorrenti esigere c ricevere mercede ed emolumento alcuuo in danaio, o in 
altre cose, sotto qualsivoglia pretesto o colore, anche di spontaneo douativo. 

9. Che per l’esecuzione di Bolle che si lascian correre dalla Dateria, mer- 
cè la precedente Reale commendatizia , ed il successivo Regio Exequatur , 
non possano i Vescovi o altri Prelati Ordinari dei luoghi , ed i loro Vicari , 
Cancellieri , o altri ufliziali pretendere di doverne essere per necessità esecu- 
tori per il possesso, ma sia in arbitrio dei Provvisti l’eleggersene l’ esecuto- 
re,' e’1 notare; ma se il Provvisto elegga l’Ordinario ufliziale , e’I suo Can- 
celliere, o veramente se fossero indirizzate all’Ordinario, ovvero al suo Vica- 
rio , nell’ uno c nell’altro caso , purché si tratti di mera esecuzione non deli- 
basi esigere e ricevere emolumento alcuno , ma sia lecito al solo Cancelliere 
per la copia c registro di dette bolle ed altri atti , ricevere la mercede pro- 
]>orzionata alla fatica per la scrittura , ma nou inai eccedente la suddetta 
somma di carlini tredici. 

10. Che accadendo contraddizione , di modo che convenga far processo in 
cause mere ecclesiastiche spirituali, la mercede del Cancelliere si possa esten- 
dere a carlini ventisei , e non piii , senzachè il Vescovo o il suo Vicario o al- 
tro ufliziale possa esigere, e ricevere emolumento alcuno, mentre in tali cau- 
se, a norma de’ sacri canoni , non ostante qualsnoglia abusila consuetudine 
in contrario , il giudizio si debba interporre gratis senzachè circa l’ esistenza 
di padronali , o per la controversia di pertinenza tra compadroni, o presen- 
tati nei benefìzi di qualità ecclesiastica, possano le Curie medesime ingerirvisi. 

11. Che rispetto ai matrimoni , così per 1’ csecuzione^ileUe dispense otte- 
nute , precedente sempre il Beai permesso a poter ricorrere ( ora abolito col 
Concordato del 1818 ) , ed il successivo Ilegio Eacqualur , come per la giu- 
stificazione dello stato libero , o che non vi sia canonico impedimento , ed 
anche per la dispensa alle pubblicazioni , o per la licenza di potersi contrar- 
re in casa , o in altro luogo , o in tempo insolito c proibito , o clic si possa 
contrarre in presenza di altri , che del parroco., precedente però sempre il 
consenso di cosini , c per ogni altro atto che occorresse fare , 1’ Ordinario 
el suo Virario , ed ogni altro ufliziale , o Ministro, o familiare non possa an- 
che col pretesto di mancia , o di volontario donativo , esigere c ricevere emo- 
lumento alcuno nè in danaro , nè in altre cose ; ma solamente il Cancelliere 
possa esigere la mercede proporzionata alla fatica della scrittura , cioè ncl- 
l’ esecuzione delle dispense grana treulanove iti moneta di regno , corrispon- 
dente a quella di tre giull , permessa nella tassa Innocenziana ; e per li te- 
stimoni sopra lo stato libero , c che non vi sia impedimento , un giulio per 
testimone, perche in tutto, e per tutti gli atti occorrenti non si ecceda la 
somma di carlini tredici. Beinteso che ove siavi contesa rispetto ai matrimo- 
ni ed agli sponsali , ne appartenga alle Curie ecclesiastiche , giusta la poli- 
zia del regno , la sola cognizione circa la validità , spettando quella dell’esi- 
stenza ai soli giudici e magistrati laici competenti ; c per siffatte ed altre cau- 
se contenziose , di cui non è permesso alle Curie il procedimento , si osservi 
il solilo di ciascuna Curia acclesiastica circa l’esazione dei diritti competenti 
al Cancelliere , purché sia minore , e non eccedente la pandclta della (Iran 
Corte della Vicaria ; c ciò sino a clic altrimenti non si prevedere , senza te- 
li) L. 2. D. De officio Procunsul. 
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ti, nella remissione delle censore , ed altro. La seconda non può . 
esercitarsi fuori del proprio territorio , come l'amministrazione 
della giustizia oc. 

Finalmente la giurisdizione del Vescovo si divide in ordinaria, 

0 delegata. La prima vien da lui esercitata per proprio diritto, la 
seconda come delegato della Sede Apostolica. 

Tanto potere fu a’ Vescovi concesso acciocché santificassero il 
gregge di Cristo , e menandolo agli eterni pascoli corrisponder po- 
tessero al fine sublimissimo di lor vocazione. Quindi grandi e dif- 
ficili doveri loro s’imposero , i quali formeranno il soggetto d’al- 
tra Lezione. 

DOVERI DB’ VESCOVI. 

Riservandoci nel titolo de' benefici di parlare a lungo delle ele- 
zioni , e delle qualità di quelli che debbono essere deputati a’be- 
nefici maggiori, e quindi a’ Vescovati, e volendo tener parola dei 
doveri de' Vescovi, crediamo util cosa dare sulle prime un cenno 
su quello che ad essi si appartiene per ottenere il doppio potere 
della giurisdizione, e dell’ordine, e che nella canonica conferma, 
e nella consccrazione principalmente consiste, da cui discendono 

1 principali doveri dell' Episcopato. 

Dopoché il Sommo Pontefice, il quale per diritto novissimo si ò 
riservata la conoscenza delle cause maggiori , e quindi le provvi- 
ste de’ Vescovati , si sarà legalmente informato o per mezzo del 
Nunzio Apostolico , o per mezzo dell'Ordinario , o di chiunque al- 
tro avrà creduto più opportuno , sull'età, sulla morale, e sulla 
scienza di colui , che o dal capitolo , o dal Principe, giusta le leg- 
gi dei Concordati, sarà stato nominato, deve costui decidersi tra 
lo spazio di un mese se voglia o no consentire alla nomina otte- 
nuta (1). E volendo acconsentire, essendo egli Italiano, odi qual- 
che Isola adjacente , deve tra lo spazio di tre mesi portarsi in 
Roma a domandarne la conferma. Questa non suole darsi, se pri- 
ma non siasi adempito ad altre funzioni. Imperocché Clemente 
Vili istituì una Congregazione di Cardinali, di Teologi , e Cano- 
nisti deputati ad esaminare nella scienza quelli che eransi portati 
in Roma , ond’ essere promossi alla dignità Vescovile , ad eccezio- 
ne del presbitero, e diacono Cardinale, non dovendo colui ch'era 
investito di superiore dignità esser soggetto a novello esperimen- 

nersi conio di altra esazione , ancorché se nc faccia menzione nella lassa In- 
nocenziana , che sia dipendente oda cause proscritte nel regno, o nelle quali 
debbasi a dirittura dipendere da S. M. , e che sono riserbate ai giudici c ma- 
gistrali laici competenti. 

12. Sovranamente dichiarandosi che in quei luoghi ove il solito sia mino- 
re della presente tariffa , debba assolutamente osservarsi il solito. 

Il) Cap. Capiente s IH. de Election. in VI. 
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to per ottenerne altra inferiore (1). Dipoi il Cardinal relatore, do- 
po avere con altri tre Cardinali soscritto il processo Sulle qua- 
lità e requisiti voluti dal diritto Canonico , e specialmente dal Tri- 
dentino , si preconizza il Candidato in Concistoro , il quale atto 
con proprio vocabolo dicesi preconizzazione. Finalmente in altro 
Concistoro avviene la pubblica proposizione. Allora, raccolti i suf- 
fragi de’ Cardinali, e trovatili uniformi, il Papa conferma il de- 
signato colla formola prescritta dal Tridentino (2) , e registrata 
in quelle parole : Aiuto) itale Dei Omnipolentis JPairà , et Filii , 
et Spiritus Sancii , et DB. Apostolorum Petri, et Pauli, ac nostra, 
Ecclesiam N. de persona N. providemus , ipsumque illi in episco- 
pum ,el pastorem prae/tcimus , curam et administrationem ipsius 
eidem in spiritualìbus et temporalibus plenarie committendo. E que- 
sta la conferma ed elezion canonica , dopo la quale il candidato 
può soscriversi Vescovo eletto (3); ottiene la potestà della giuris- 
dizione (4) ; ed il matrimonio spirituale tra la Chiesa ed il Vesco- 
vo, principiato nella designazione , si fa rato al dir d’Innocen- 
zo III (5) nella canonica elezione, per consumarsi finalmente nel- 
la consecrazione. 

Dal giorno della canonica conferma, volle il Concilio di Tren- 
to che quanto prima si procedesse alla consecrazione; che se si 
lasciassero scorrere oltre i tre mesi, comandò lo stesso Concilio, 
che il Vescovo non potesse percepire i frutti del suo beneficio, e 
percepiti dovesse restituirli; che se trascurasse altri tre mesi di 
eseguirlo, cadesse dal dritto sull’istesso beneficio (6). Si assegnò 
poi un mese di tempo da cominciar dal giorno della consecrazio- 
ne, entro il quale dovesse il Vescovo portarsi alla sua residenza. 

La consecrazione per quelli che trovansi presenti in Roma, per 
lo più a viva voce dal Pontefice si commette ad un Cardinale ; per 
gli assenti è deputato per via di lettere un Arcivescovo, o un Ve- 
scovo. il quale, in unione di due Vescovi assistenti (7), dovrà 
procedere a tale sacra funzione, da eseguirsi nel di di Domenica , 
o di qualche Apostolo, nella Diocesi del consccrante, o nella Cat- 
tedrale del consecrato ; premettendosi nella vigilia della conse- 
crazione dall'uno, e dall'altro un rigoroso digiuno con fervide 
preghiere ad implorare l'assistenza dello spirito del Signore. 

Il rito della consecrazione del Vescovo viene a lungo descritto 
nel Pontificale Romano (8). Prima di questa funzione devesi legge- 


fi) Fagnanus in cap. nisi cumpridem num. 63. de renunc. lib. 1. 

(2) Trid. sess. 24. de reform. ep. I. 

(3) Fognanti» in cap. nihil de elee. n. 27. 
fi) Cap. cum in cunctis. 7. §. con» vero. 

(8) Jnnocent. III. in cap. licei in tantum 4. de translat. Ep. post can. 
sicut vir. II. 

(6) Trid. sess. SS. de reform. cap. 2. 

(7) Ep. lnnoc. I. in eo-fra 5. dislinct. 64. 

|8) Tit. de consecrutionc electi in Episcopum. 
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re il mandato Apostolico , cioè le lettere delta Cancelleria Aposto- 
lica sul beneficio conferito. Dipoi colui che devo consacrarsi ge- 
nuflesso davanti al consacrante promette obbedienza al Domano 
Pontefice , confermata con giuramento, e distinta in nove artico- 
li, sette de' quali comprendono l'antica forma del giuramento, 
prescritto da S. Gregorio VII (1), e due altri articoli, che furono 
in seguito inseriti. ] primi riguardano la persona dei Pontefice 
sempre sacra ed inviolabile , quella de’suoi legati, da ajutarsi in 
tutte le lopo necessità , eia visita ad limino , da farsi in ogni 
triennio ; gli altri poi trattano della osservanza de’ decreti e man- 
dati apostolici , non che della inalienabilità de'bcni Ecclesiastici. 
Finalmente riceve il consecrando le insegne del suo ministero', 
delle quali parleremo a suo luogo,. e si comunica dello stesso ca- 
lice ed ostia., di cui si è comunicato il consecrante. 

In forza della consecrazione, il Vescovo eletto riceve l'ordine ed 
il carattere Vescovile; dicesi Vescovo senz’altra aggiunzione (2); 
il Papa lo chiama venerabile fratello (3); e si grande importanza 
ed onoro concede la Chiesa a questa funzione, che in ogni anno 
si fa commemorazione della stessa nella rispettiva Diocesi. 

Una volta, confermato appena il Vescovo , poteva nella propria 
Diocesi esercitare gli atti di giurisdizione, riscuotere le rendite an- 
nesse al Vescovato, e consecrato poteva subito ordinare, ed esegui- 
re ciò che è proprio dell'ordine Vescovile; ma Bonifacio Vili ( 4} , 
sotto pena di sospensione lo proibì se prima non avessero i Vescovi 
ottenute le Bolle Apostoliche. Oggi, per le leggi del Regno è pure 
necessario che fossero queste munite di regio assenso, ed a perce- 
pire le rendite clic si prendesse prima il regolare possesso. 

Si è disputato tra Canonisti, se nella consecrazione di un Ve- 
scovo sia necessaria di diritto divino la presenza di tre Vescovi a 
render valida la ordinazione. Sebbene alcuni sieno per la parto 
affermativa, nè la loro opinione vada affatto priva di un certo 
fondamento, a noi pare più probabile la opinione che il nega , e 
ciò per varie ragioni. Leggiamo infatti in primo luogo nel libro 
delle Constituzioni Apostoliche , attribuito a S. elemento (5), che, 
posta la necessità , poiesse un Vescovo essere da un solo ordina- 
to : si necessitai urgersi , Episcopus ab uno potest ordinari ; il che 
non potrebbe avvenire, se jure divino, si richiedesse la presenza 
di più Vescovi; s’aggiunga, che nel Pontificale Romano un solo 
si denomina Vescovo consecrante , e gli altri si chiamano assi- 
stenti ; e sebbene da tutt' i Vescovi si toccasse il capo dell'eletto (G), 
da un solo però si dà la benedizione , c si pronunzia la forma ; 

(1) In cap. ego A r . rumi, de jurament. 

(2; Fognano» in cap. cum le 7. de rescriptis a 6. et 7. 

(3) Cap. sane dileclo 7. de renunciat. 

(4) In cap. injunctae 1. de elect. in extravag. commuti. 

(5) Li b. 8. cap. 27. 

(6) Cono. Carthag. i. eod. 2. 
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dunque non si richiede di dritto divino la presenza degli altri Ve- 
scovi. Finalmente un sol Vescovo ha la piena potestà dell'ordine, 
la quale non può crescere , nò diminuirsi colla presenza degli al- 
tri ; dunque un solo , non altrimenti che noi ministero degli altri 
Sacramenti , può eseguire ciò per cui non si richiede la presenza 
di altri. 

Questa proposizione si conferma da un argomento indiretto. 
Imperocché, se la Chiesa avesse per divina istituzione riconosciu- 
to necessaria la presenza di tre Vescovi, niente potendo innova- 
re in ciò che di diritto divino, non avrebbe giammai permesso, 
che taluno fosse da un solo ordinato Vescovo. Leggiamo al con- 
trario nella Ecclesiastica istoria che la Chiesa non solo riconob- 
be per valide tali ordinazioni , ma alcuno volte vi dispensò. Ed in- 
fatti, Evagrio (1) nel quarto secolo della Chiesa fu consecrato Ve- 
scovo d' Antiochia dal solo Paolino, e questa ordinazione, tutto- 
ché contro i canoni , fu riconosciuta valida dagli Occidentali , e 
gli ordinati da lui non furono da Innocenzo I riordinati. E quando 
nel secol quinto il Concilio Regese riprovò l’ordinazione d’Armen- 
tario, perchè ordinato da due Vescovi , la ritenne per valida, 
avendo disposto che gli ordinati da lui rimanessero negli ordini ri- 
cevuti. S’aggiunga che Gregorio XIII concesse al Patriarca d'Etio- 
pia, Gesuita, che solo consecrasse Vescovi. Innocenzo X commise 
al Vescovo di Nardò, che consecrasse l’ Arcivescovo Efesino , pur- 
ché avesse assunti due altri in dignità ecclesiastica costituiti ; ed 
Alessandro VII nell’anno 1663 concesse a Giuseppe di S. Maria , 
Carmelitano scalzo, Vescovo Geropolitano, che, assistito da due 
semplici preti, consecrasse Alessandro di Campo a Vescovo nel Re- 
gno del Malabar. Che so leggiamo in alcun canone (2) che gli or- 
dinati da un solo non fossero Vescovi , ciò che ha dato ad alcuni 
motivo di sentir l’opposto , dobbiamo benignamente interpetrar- 
lo, col dire essersi cosi espresso il canone per significare che il 
consecrato in tale guisa avesse dovuto restar privo dell’ onor Ve- 
scovile in pena di essere stato ordinato contro i sacri canoni, ma 
non già , che non ne avesse ricevuto il carattere , nè che quindi 
l’ordinato cosi non fosse realmente Vescovo. Possiam quindi con- 
chiudere non essere di divina istituzione che tre Vescovi si ri- 
chiedessero alla valida consecrazione di un altro Vescovo. É però 
questa una disposizione di diritto Ecclesiastico , confermata dal- 
l'uso costaute di tutti i secoli (3); in guisa che, facendosi l’oppo- 
sto, l'ordinazione sarà sempre valida , ma illecita ; a meno che 
non intervenisse una dispensa Pontificia , giacché in questo caso 
l'ordinazione sarebbe valida e lecita , come abbiam provato ab- 
bastanza dagli addotti esempi. 

(1) Theodoretui lib. S. hist. Ecclet. c. 23. 

(2) Cap. Chorep iscop. can. C8. ex Damato Papa. 

(3) Come. Arelal. 4. can. SO . — Conc. Nicaen. 1. can. 4. — Cane. Char- 
lag. 1. can. i 2. — Conc. Chartag. 3 can. SS. — Pontificale Romania n. 
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Questo carattere cosi sublime che riecvcsi nella consecrazione, 
e la giurisdizione cosi estesa concessa al Vescovo gl' impongono 
importanti doveri. Egli tra i limiti della Diocesi deve attendere a 
tutto ciò che concerne il culto di Dio , e menando a pascoli di sa- 
lute il suo gregge, badar devo che nessuna delle sue pecorelle si 
smarrisca, e smarrita tosto la richiami al buon sentiero. Egli è il 
principal Pastore di tutto il popolo affidatogli , e deve render con- 
to a Dio di ciascun individuo commesso alla sua cura : cujus f idei , 
dice un canone Apostolico (1), populus est creditus , et a quo prò 
animabut ratio exigetur. Quindi è ohe i Padri chiamarono l'Epi- 
scopato un peso formidabile agli Angelici omeri, ed i Canoni del- 
la Chiesa furono mai sempre intesi a rammentarne i doveri ed in- 
culcarne l’adempimento a tutti quelli che si trovavano investiti 
di tale dignità. Il Vescovo , essi dissero , non deve attendere alle 
cose, familiari , nè deve prender parte alle pubbliche amministra- 
zioni. Esso ha il dovere d' istruire il popolo , perciò la sua catte- 
dra è in un sito eminente. Se non istruisce, e persiste .nella sua 
ignavia, dev'esser deposto (2). Quindi è che fu sempre ricono- 
sciuto un dovere principale del Vescovo quello di attendere alla 
predicazione: Euntes, disse Cristo agli Apostoli, docete omnet 
gente s; praedicate evangelium ornai creaturae. Gli Apostoli allor- 
ché videro cho l'attendere alle vedove ed a'pupilli li avrebbe di- 
stratti dalla predicazione , deputarono 1 Diaconi a tale ufficio ; e 
S. Paolo , in nome di tutti potò dire a que’di Corinto (3), non mi- 
sit me Dominus baptizare ted praedicare ; ove riflette S. Tomma- 
so (4) , che l'uno e l'altro ufficio commise Cristo agli Apostoli , 
quello cioò di predicare, e di battezzare , ossia di amministrare 
i sacramenti: il primo da esercitarsi da se come principalissimo. 
Il secondo per l'altrui ministero: et hoc, quia in baptizando nihil 
operatur meritum , et sapientia. ministri , sicut in docendo. A' Ve- 
scovi dunque, successori degli Apostoli, conviene più d’ogni altro 
la predicazione , ed a significare un tale uffizio nella consecrazio- 
nc, prima su’loro omeri si appone il libro degli Evangeli, dipoi si 
consegna nelle loro mani. 1 canoni de' primitivi Concili raccoman- 
darono a’ Vescovi immensamente un tale uffizio , specialmente 
nelle Domeniche e ne’ di festivi (5) ; ed il Concilio di Trento dopo 
aver riconosciuto un tal dovere di diritto divino, praecepto divino 
mandatum ette omnibus , quibus animarum cura commista est ove s 
suas agnoscere, verbique divini praedicatione pasctre (C) ; coman- 
dò , che i Vescovi , a mono che non fossero legittimamente impe- 
diti, dovessero per loro stessi adempire a questa funzione, ed es- 

(1) Con. 38. ■ > ■ ■ 

(2) Con. Apost. 37. 

<3j 1 . od Corinti i. 1 . e. 18. 

(4) 3. part. tj. 67. art. 2. ad 1. 

\S) Conr. Tr oliati, ca n. 19. 

;6t Seis. S3. cui). 1. de reformat. 

• Voi. II 


10 
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Bendo impediti , loro spellasse deputare quelli che avrebbero cre- 
duti atti alla predicazione : praedicationem Evangelii, sivepraedi- 
cationis munui , esse Episcoporum praecipuvm; tosqm teneri per 
seipsos, si legilime impediti non fuerint, ad praedicandum sanctum 
Jetu Christi Evangelium (1) ; anzi dichiarò (2), esser cosi proprio 
de’ Vescovi la predicazione, che niuno de’secolari preti, o de'fte- 
golari sotto qualunque pretesto o privilegio osasse predicare in 
contraddizione e senza il permesso del Vescovo: ut nullus secula- 
ris , sive regalane, etiam in Ecdesiis suorum ordinum , contradi- 
cente Episcopo , praedicare pmesumat. 

Affinchè poi le sue parole avessero il desiderato effetto, deve il 
Vescovo attendere all'orazione; e quindi è obbligato a dir la mes- 
sa pel popolo (3) , intimare le pubbliche preghiere , ordinare il 
culto a Dio dovuto , e fare che tutto in questo sia corrispondente 
a quella Religione , di cui forma parte essenziale. 

Nel mentre però dicemmo che la cura principale del Vescovo 
sia la predicazione, non escludemmo che avesse dovuto parimente 
dar opera all’amministrazione de 'Sacramenti. £ sebbene, cresciuto 
il numero de'fedeli , è stato questo uffìzio commesso ad altri , deve 
però il Vescovo deputarvi persone idonee, ed invigilare che tutto 
rettamente s’eseguisca, riservatasi sempre l'amministrazione del- 
l'Ordine, e della Confermazione, funzioni proprie di lui. 

Egli deve aver cura di tutti , e in tutti promuovere quella con- 
cordia , quell'amore, quella pace che regnar dee tra veri creden- 
ti ; ma specialmente poi sono alla sua cura affidati i poveri , gli 
orfani , le vedove , i pupilli , le vergini a Dio consecrate, ed i pel- 
legrini, che han bisogno d’ospizio. Egli è il padre di tutti , e tut- 
ti raccoglier dee nelle pastorali sue cure. Da ultimo dee far si che 
i popoli prestassero à Cesare ciò che è di Cesare, ed a Dio ciò che 
è di Dio , e per mezzo delle opere buone rendessero certa la loro 
vocazione al Cristianesimo. 

Altri doveri appartengono a’Vescovi intorno a’Monasteri , Se- 
minari, e pii stabilimenti, cosi nello spirituale, come nel tempo- 
rale ; ma di questi avrem motivo di parlare allorché nel terzo li- 
bro direm dello Cose. 

- - ' • ’ • f ' - ' Ì 

ALTRI DOVERI ED INSEGNE DB’ VESCOVI. 

I doveri , de'quali a lungo parlammo nella passata lezione, non 
potrebbero pienamente adempirsi da' Vescovi , se dalla propria 
Diocesi essi fossero assenti. Come, infatti , potrebbero colla pre- 
dicazione, coll’amministrazione de'Sacramenti, e più d'ogni altro 

(1) Sess. S. cap. 2. de reformat. 

(2) Sess. 24. cap. 4. de refoì-mat. 

(3) Trid. Sess. 23. de reformat, cap. 1. 
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col buon esemplo menaro il greggo al buon sentiero, so non v'in- 
vigilassero , nò l'assistessero, ma a guisa di mercenari l’abbando- 
nassero? quindi è che fu molto disputato nel Concilio di Trento , 
se per diritto divino (1) i Vescovi tenuti fossero alla residenza nel- 
la propria Diocesi; e sebbene nessuna esplicita definizione fosse 
stata da quel Concilio emanata , pure , avendo detto (2) essere i 
Vescovi per precetto divino tenuti di conoscere le loro pecorelle , 
assisterle , e pascolarle , ed adempiere finalmente a tutti gli uffizi 
Pastorali , non potendo questi eseguirsi senza la residenza , chia- 
ro ne segue che, almeno implicitamente, abbia inteso il Concilio 
doversi la residenza reputare di diritto divino. Ed infatti, tutti gli 
antichi Dottori , al dir del Fagnano (3) , ['obbligazione della resi- 
denza non ricavarono dalle leggi positive della Chiesa , ma dalla 
Scrittura e da'Padri. Cosi da S. Giovanni (4) si ha che il Signore 
diceva dover le pecorelle ascoltar la voce del proprio pastore , e 
fuggire da quella dello straniero, perchè noi conoscono; e da S. 
Bernardo (5) , il quale per far conoscere , che il Pastore dovea at- 
tendere al suo gregge, e quindi risedere presso di lui, e che non 
potea servirsi dell’altrui ministero, conchiudeva che chi operava 
altrimenti , non sarebbe stato rimunerato : qui per Vicarium in- 
seriti , per Vicarium remunerabitur. Dir dunque possiamo aver la 
residenza il fondamento nel diritto divino, e che ravvalorata dal- 
le leggi della Chiesa (6) , sia stata variamente da essa diretta in 
quanto alle cause che potessero per poco dispensarvi, inquanto 
al tempo della dispensa, e in fine in rapporto alle pene stabilite 
contro ai trasgressori. 

Fu adunque sul fondamento del diritto divino stabilito dalle Ec- 
clesiastiche leggi che quattro fossero i motivi , pei quali legitti- 
mamente avesse potuto concedersi l’assenza dalla propria Dioce- 
si , cioè , Christiana carità s , urgent necessitas , debita obedientia , 
ac evidens Ecclesiae , vel reipublicae utilità s. Sotto il nome di ca- 
rità Cristiana s’intende il portarsi altrove a propagare e confer- 
mar la. fede, o metter pace fra principi Cristiani , ed altre consi- 
mili cose; purché queste non sieoo tali che più nuocciano nella 
propria Diocesi, che giovino altrui. La urgente necessità poi devo 
commensurarsi in secondo luogo col bisogno della Diocesi, quan- 
do cioè il Pastore sia cercato a morte ingiustamente , o comeche- 

(1) Vedi Pallavicino — Storia det Concilio di Trento , lift. 7. , cap. C. — 
JAb. 16 . , cap. 4. 

(2) Sess. 23. cap. 1. de reformat. 

(3) Ad Cap. Ex parte De Cleric. non restii, num. il. 

(4) Joan. 10. 

(SS) Uostiemis in cap. extirpandae extrav. de praeb. 

(6) In Decrelalib. tit. de Cleric. non restiteli/. Trident. tess. XXIII. cap. 
1. de reformat. Pius IV. Gregorius XIII. Urbanus Vili. Clemens Vili. 
Benedictus XIV in Bull, ubiprimuman. 17 SO. Bui. grave ann. 17 il . Bull, 
ad universae a n. 1746. 
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sia perseguitato. In questo caso può cambiar cielo , nascondersi, 
fuggire, secondo l'ammonimento di Cristo agli Apostoli (1): Cutn 
persequentur vos in civitale ista, fugite in aliam. Che se la perse- 
cuzione sia diretta contro di tutto il gregge , non può il pastore 
fuggire , ma assister dee i suoi figli, ed incoraggiarli col suo esem- 
pio , essendo questa la differenza che intercede tra il buon pasto- 
re , e 'I mercenario , secondo quel detto del Signor nostro ; Bonus 
paslor animatn suam dat prò ovibus suis: mercenarius autem fugit. 
Sotto nome di necessità urgente va pure compresa qualche infer- 
mità, a superar la quale può il Pastore appartarsi dalla sua resi- 
denza: nel che fa mestieri attendere, che colpiti i reggitori delle 
anime davano timore per troppa sollecitudine della salute del cor- 
po, non debbono esporsi al pericolo di perder quella deH’anima. Il 
terzo motivo è poi la dovuta obbedienza , sotto il qual nome s'in- 
tende che chiamato il Vescovo dal suo superiore legittimo , dopo 
avere ordinate le cose della sua Diocesi, può da questa appartarsi 
ad tempus ; ed in questa categoria si comprende ancora la visita 
ad sacra limina Apostolorum , la quale giusta la Costituzione di Si- 
sto V , di cui si fa benanche menzione nel nostro Concordato del 
1SI8, obbliga ciascun Vescovo Italiano in ogni triennio, e cia- 
scun Vescovo transalpino in ogni quatriennio a portarsi in Roma; 
ond'è che può il primo appartarsi per quattro mesi, ed il secon- 
do per sette dalla propria Diocesi , giusta la costituzione di Urba- 
no Vili. Finalmente l’evidente utilità della Chiesa è un motivo di 
temporaneo allontanamento , come il dover assistere al Concilio 
Generale , o provinciale ecc. : nè è pure escluso l’evidente utile 
dello stato, quando questo non potesse da altri ottenersi, che da 
un qualche Vescovo. Oltre questi quattro motivi , nè il Vescovo, 
nè altro-bencfìciato con cura di anime può appartarsi dalla sua 
residenza, ancorché v'intervenisse altro giusto motivo; salvo, 
in quanto al Vescovo , se avesse egli ottenuta ad tempus una 
espressa licenza dal Romano Pontefice. 

In quanto poi al tempo , eccetto la visita ad limina , non può 
eccedere lo spazio di due o al più di tre mesi , sempre però sup- 
posta la giusta causa, e senza alcun detrimento del gregge, e fuo- 
ri alcuni determinati tempi , come quello dell'Avvento, della Na- 
tività , della (Quaresima , della Resurrezione, della Pentecoste e 
del Corpo di Cristo; supponendosi , che in questi tempi special- 
mente deve il Pastore celebrare i divini misteri, ed amministrare 
i Sacramenti (2). Anzi , acciocché il Vescovo non fosse lungo tem- 
po lontano dalla sua Diocesi , comandarono i Canoni che non si 
potessero i tre mesi di un anno cosi congiungere con quelli del- 
l'anno seguente da formare il seguito di sei mesi ; e colui , il qua- 
le non abbia fatto uso del beneficio dei tre mesi in un anno, non 

» 

(1) Matti i. IO. 23. 

(2j Trident. Hess. XXIII. cap. I. 
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potesse con tate pretesto trattenersi più tempo nell'altro anno elio 
il segue , giusta la constituziooe di Benedetto XIV ad universae , 
promulgata nel Regno a di 21 novembre 1746 (1). 

Che se il Vescovo , poco memore de’divini precetti e de’Canoni 
della Chiesa , vorrà trattenersi oltre il tempo permesso, senza al- 
cun giusto motivo , e senza l’espressa licenza, oltre il peccato 
mortale., in cui incorre, non può ritener come propri i frulli del 
suo benefìcio , ma secondo la rata del tempo deve alla Chiesa re- 
stituirli, da erogarsi o alla fabbrica della stessa Chiesa, o ad uso 
dei poveri di sua Diocesi; e questa pena essendo latae sententiae, 
obbliga prima della sentenza del giudice (2). Che se vorrà conti- 
nuare nella sua contumacia , dopo la trina ammonizione , potrà 
essere soggetto alla scomunica , alla sospensione, e finalmente 
alla privazione dello stesso benefizio (3). 

Ma la residenza dei Vescovi non debb' essere meramente ozio- 
sa ed inerte. Essi debbono attendere all' adempimento dei propri 
doveri , c non potendo esser presenti in tult’i luoghi della Diocesi 
sono tenuti a percorrerla spesso e visitarla. Ecco perchè i Canoni 
cosi antichi come moderni hanno inculcato un tal dovere nel Ve- 
scovo , ed il Tridentino ha comandato che ciascun Voscovo , ad 
esempio di Cristo (4) e degli Apostoli (5) , o per se, o , legittima- 
mente impedito , per altri , avesse ciascun anno visitato tutta in- 
tiera la sua Diocesi , ed essendo cosi vasta che non si potesse per- 
correre in un anno , almeno che la visita si compiesse nello spa - 
zio di un biennio (6). Lo scopo della visita è quello di osservare 
non solo l’ esteriore stato della Chiesa in fatto di fabbrica , di sa- 
cri arredi ecc. , ma specialmente di attendere alle sane dottrine , 
ed alla riforma dei costumi. Questo scopo fu ammirabilmente de- 
scritto dai Padri Tridentini: Sacram dottrinata, pulsi* haeresibus, 
inducere, populumque cohortationibus , et admonilionibus ad reli- 
gionem , pacar» , innocentiamque incendere ; caetera , prout locus, 
et occasio ferel , et visitantium prudentia , ad fidelium fructum 
eonstituere. 

La visita può essere personale e locale. Alla vìsita personale 
vanno soggetti tutfc* i Chierici secolari della Diocesi , ed i Regola- 
ri i quali esercitano I' uffizio di Parroco , o hanno beneficio oon 
cura di anime , come ancora i Canonici delle Chiese Cattedrali ; e 
finalmente giusta la legge del Tridentino, può il Vescovo in unio- 
ne di due Canonici visitare puranche i capitoli esenti. Alla visita 

(il Ad universae 18. Bullnr. toro. 1. 

(2) Corte. Triti. Se Si. XXIII. cap. 1. — Benedici. XII r . Cit. Connit. 
ad universae. 

(3) De Cleric. non resident. cap. XI. 

(4) Cane. 7'arraconense. Can. Decrevimus IO. c. X. I . — Innotent. III. 
Cap. Cum venerabUis 2/. De centibut ex. 

(5) Lue. X. 

(6) Sest. XXI V. De reformat. cap. S. 
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, locale poi son sottoposti i luòghi , i quali non trovatisi sotto la im- 
mediata protezione del Sovrano ; e se 6ono luoghi pii ecclesiasti- 
ci, sono visitati nello spirituale e nel temporale; se poi sono lai- 
cali sono visitati nello spirituale con quel dippiù che avrem mo- 
tivo di osservare a lungo nel seguente libro, in cui doll’ammini- 
strazione dei beni Ecclesiastici parleremo. 

Deve il Vescovo, nel visitare, con paterni ammonimenti ri- 
chiamare tutti al buon sentiero, e quindi senza strepito giudizia- 
rio attender dee alla correzione dei costumi. Cosi i decreti in san- 
ta visita non debbono reputarsi sospesi per l'appello prodotto, 
perlocchè i Canonisti han detto non aver l'appello in tal caso l’ef- 
fetto sospensivo, ma soltanto devolutivo (1): ciò che non deve 
estendersi, se anche in Santa Visita siasi emanata alcuna senten- 
za in contraddizione di parti , e collo strepito giudiziario (2). 

Per antica consuetudine della Chiesa è stato solito darsi a’ Ve- 
scovi visitanti le procurazioni , le quali consistono nel prestar lo- 
ro l’ospizio, e quanto può occorrere ad una mensa frugale. Nei 
bassi tempi però , essendosi da taluni abusato di tale consuetudi- 
ne , o col domandare e prendere più del dovere, o col fare a me- 
no di visitare > ed intanto richiedere o farsi sborsare in danaro la 
procurazione , si comandò dal Concilio Latcranese III che i Ve- 
scovi ed i loro familiari nulla prendessero in santa visita, ancho 
spontaneamente offerto , oltre la vittitazionc moderata o frugale, 
necessaria per la giornata , cxceptit tantum victualibus, quae sibi 
ac suis frugaliter, moderateque prò temporis tantum necessitale , et 
non ultra , crunt ministrando ; ove osserva il Fagnano (3) , che 
avendo detto il Concilio prò temporis tantum necessitate , et non 
ultra, chiaramente rilevasi che visitando il Vescovo due Parroc- 
chie in un sol giorno non possa ricevere due procurazioni; anzi 
che nulla si possa da lui avere quando, visitata la Parrocchia nel 
mattino , comodamente si potesse ritirar pel pranzo al suo Palaz- 
zo. Aggiunsero dippiù i canoni del Concilio di Lione che riceven- 
do il Vescovo , o alcun suo familiare qualche cosa più del dove- 
re, anche spontaneamente offerta, tra lo spazio di un mese doves- 
se il doppio restituire; in opposto, il Patriarca, l’Arcivescovo, o 
il Vescovo sarebbero ipso facto incorsi nell'interdetto ab ingressa 
Ecclesiae, c gl’inferiori nella sospensione dall'uffizio e dal bene- 
fizio. Tutti questi canoni furono confermati dal Concilio di Tren- 
to, il quale soggiunse che trovandosi in alcuni luoghi la consue- 
tudine di nulla dare a titolo di visita, questa lodevolmente si ser- 
basse dall’Ordinario (4). 

Or tutte queste funzioni eminenti imposte a’ Vescovi, corrispon- 

(1) Innocent. IV. in cap. I. §. rane de censìbus — Trident. sess. S4. de 
reform. c, IO. 

(2) Inno c. III. in Lai. Condì, c, irrefr. 15. de off. Ord. 

(3) In cap. Venerabili s de censìbus. 

;4) Sess. XXIV. do Reform. cap. 3. 
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denti agli alti doveri, che lor si competono, richiedevano che 
con privilegi ed insegne fossero distinti , acciocché il loro carat- 
tere , che la pienezza del sacerdozio significa, fosse più onorato , 
ed essi potessero maggiormente imporre io faccia a’popoli. In que- 
sto è andato sempre d’accordo ii diritto canonico, ed il civile. Il 
primo infatti volle che i Vescovi non fossero andati soggetti ad al- 
cuna censura , a meno che di essi non fosse stata fatta special men- 
zione (1); che nel luogo anche soggetto ad. interdetto potessero a 
porte chiuse celebrare i divini misteri (2) ; che avessero l'altare 
portatile per ivi celebrare la messa con quelle restrizioni che ap- 
porteremo nel trattare della celebrazione della messa (3} ; che ad 
essi fosso permesso aver delle finestre sporgenti nella Chiesa, on- 
do poter in essa guardare (4J; che potessero eleggersi a confesso- 
re qualunque Sacerdote lor suddito (5) , o pure qualunque altro 
d’aliena diocesi , perchè approvato dal proprio Ordinario (6), cioè 
dall’Ordinario del domicilio del Sacerdote, come spiega Lugo{7); 
che potessero dar la benedizione coll’indulgenza plenaria in am- 
ento mortis tra’ confini della loro Diocesi (8); e lilialmente che non 
potessero da altri esser deposti, se non dal Romano Pontefice (9)* 

Furono benanche fregiati delia cappa magna di color violaceo , 
detta altrimenti penula , e del rocchetto, della manichetta, e delia 
mozzetta, della quale non possono fare uso fuori della propria 
diocesi , essendo segno di giurisdizione Vescovile. Oltremodo poi 
son dignitosi , e di documenti morali ripieni gli abiti Vescovili , 
propri de' sacri Pontificali ; i principali de’quali sono i seguenti. Il 
bacolo , usato dal Vescovo lin da’tempi primitivi della Chiesa, si- 
gnifica il buon governo del gregge alla sua cura commesso. Que- 
sto nella parte superiore è ricurvo per significare che dee racco- 
gliere i vagabondi; è retto nel mezzo per dinotare il dover sosten- 
tare gl’infermi; e finalmente nel fine acuminato per menare in- 
nanzi i tiepidi nella via dei Signore : la quale triplice funzione vie- 
ne espressa in quel versetto 

Collige , suslenta , ttimula , vaga, morbida , lenta. 

L’anello significa la fede , che il Vescovo dee serbare illibata alla 
Chiesa sua sposa, anche con lo spargimento del sangue; esso de- 
v’ esser d’oro senza figura o intaglio, con pietra preziosa, ed a 
differenza di quello de’ dottori , ancor benedetto. Innocenzo 111 lo 

(t) Jnn. IV. c. quia perieul. 4. de seni, exeom. in VI. 

(2) Inn. III. in cap. quo d nona ulti» IS. de privileg. 

(3) Jionif. Vili, in cap. quoniam uU. de privileg. in VI. 

(4) /9. Jan. 1614. S. C. It. 

(5j Greqor. IX. in cap. ne prò dilatione fin. de poen. et remisi. 

(6) lS\ C. ap. Fagnan. ind. cap. n. Si. : qund postea rnnfìr. Greg. XIII. 
I. Per. an. 1o8i. ut refer. Fagnan. 1. c. et Pillou. de Cjnf. n. HO. 

(7 ) I). il. n. 39. e 4i. 

(8j Hened. XIV. in Comi, pia maler i. tom. 2. Bull. 

t9j Leo IX. in Curisi, eum ex venerab. 2. tom. f. Bull. 
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concesse ancora agli Abati Regolari. La mitra ci viene dagli Ebrei, 
e fu ornamento proprio de’Vescovi iin da'primi tempi della Chie- 
sa. Essa fu variamente chiamata da'Santi Padri: S. Agostino la 
dis6e apese , Ennodio, e S. Ambrogio tertum cum gemmi», Annoia- 
no Marcellino corona sacerdotali», ed Isidoro di Siviglia tiara, e si- 
gnifica la magnificenza di Cristo ; le due corna dinotano la scien- 
za del vecchio e del nuovo testamento, della quale debbono essere 
ornati i Pastori della Chiesa, e le due fasce pendenti sopra le spal- 
le sono il simbolo dello spirito e della lettera. Quest’ornamento, 
oltre ai Vescovi, fu per singolare privilegio conceduto dalla S. 
Sede agli Abati d’insigne monastero, a’ Prepositi delle Chiese se- 
colari, a'Cardinali, a’Canonici di alcune Chiese, ed alcune volte 
anche ai Re. Cosi Innocenzo 111 lo concesse a Pietro Re d' Arago- 
na, e Lucio li a Federico Re della Sicilia. La croce innanzi al 
petto visibilmente portata dal Vescovo collo reliquie de' martiri 
signiGca la memoria della passione di Cristo e delle vittorie decan- 
ti, che dee il Vescovo tener sempre nel cuore. Essa corrisponde, 
al dir d' Innocenzo III , alla lamina d'oro presso gli Ebrei , giac- 
ché a somiglianza di que’ Pontefici che la portavano sulla fronte, 
i nostri Vescovi portano la croce nel petto. I guanti che debbono 
esser inconsutili non lavorati coll'ago, come la veste del Reden- 
tore, significano che lo azioni del Vescovo debbono essere unifor- 
mi alla integrità della vita. Le calze ed i sandali, delle quali fa 
uso il Vescovo , e che secondo Durando autore del secolo XIII 
erano di color celeste , dinotano dovere il Vescovo aver piedi ce- 
lesti , cioò cosi ferrai , che non zoppichi. E finalmente portano per 
loro insegna i Vescovi quando celebrano la tunicclla e la dalma- 
tica per indioare essere essi in grado eminento sopra tutti gli or- 
dini sacri , e i custodi de' duo Testamenti (1). 

Anello il diritto civile vari privilegi concesse a’ Vescovi. Li di- 
chiarò primamente esenti dalla patria potestà (2), e specialmente 
nel medio evo in un co’feudi li disse ancor Conti e Baroni (3) : ora 
abolita la feudalità , è loro rimasto il solo titolo, a cui aggiungo- 
no anche quello di Regio Consigliere a latere. Affinchè però aves- 
sero potuto mantenersi con decenza al loro grado corrispondente , 
si disse nell' articolo quarto dell' ultimo Concordato, che ciascuna 
Mensa vescovile del regno non avesse potuto avere una rendita 
minore di annui ducati tremila in beni stabili, netta da' pubblici 
pesi, nò mancarono rescritti e decreti, che decorarono i Vescovi 
di onorificenze corrispondenti alla sublime loro dignità (a]. 

(1) Vedi quanto ultimamente ha scritto su tal proposito con molta erudi- 
zione il Parroco Coiste nel Libro che ha per titolo : dissertazioni prelimina- 
ri , od esposizione letterale istorica » mistica di tutte le parli del Santo’ Sa- 
crificio della Messo , e di quanto alla Messa appartiene, 

(2; Authent. de Jipisc. et Cleric. 

(3) Vedi Muratori , Antichità /toltone , diss. 7. e 7V. 

(a) Col rescritto de' 3 Maggio 1827 ottengono i Prelati uc) perimetro del- 
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Molto altre cose spettanti a' Vescovi avrem motivo di espor- 
re nello diverse Lezioni degli -altri libri , secondo cho l'uopo il 
richiederà. 


& 28 3 2 S 2S^*2. 

VESCOVI IN PARTI BUS — CAPPELLANO MAGGIORE. 

Diviso l'Oriente dalla Chiesa Occidentale, o le sedi di quella 
Chiesa una volta fiorentissima, essendo stato da'barbari occupate, 
facea mestieri che non se no perdesse affatto la memoria ; anzi la 
Santa Sede, tra perchè vi fosse chi alcuna cura prendesse di quei 
popoli sedenti nell' ombra di morte, e perchè non s'interrompesse 
la serio di que’ Pastori, suole consecrare de' Vescovi, privi affatto 
di giurisdizione, che prendono il titolo di quelle Chiese, detti per 
ciò Vescovi titolari , o altrimenti i n partibui infidelium. Essi cor- 
rispondono a quei che nella Chiesa primitiva dicevansi Episcopi 
gentium , e che si consecravano per mandarsi a reggere popoli di 
fresco convertiti. Il titolo però non dee in essi considerarsi affatto 
ozióso, ma, a meno che non fossero consecrati per altri motivi , 
come qui appresso vedremo , sono tenuti essi di fare tutti gli sfor- 
zi possibili per convertire quei popoli , e debbono anch'essi in ogni 
settennio portarsi ad limina si per dare un segno della loro obbe- 
dienza , come ancora per dar conto di ciò che hanno operato per 
la conversione del proprio gregge. 

Ne’ bassi tempi cominciossi ad abusare di tali consecrazioni in 
partibui : dal ohe avveniva il doppio malo che que' Vescovi , atte- 
sa la loro povertà portavano disdecoro al loro carattere, e l’altro 
ancho più pernicioso, che ordinavano con molta facilità i Chierici 
di aliena Diocesi, ond'è, che sulle prime furono onninamente 
aboliti in forza de' decreti del Concilio Viennese sotto Clemente V, 
il quale ne riservò la consecrazione al solo Romano Pontefice , e 
per urgentissimi motivi. Comandò poscia il Concilio di Trento che 
niun Vescovo titolare avesse ordinato alcun Chierico di aliena Di» 1 
cesi senza la dimissoria del suo Ordinario, sotto pena della 'sospen- 
sione di un anno dai Pontificali , e S. Pio V soggiunse che il Pon- 
tefice non ne ordinasse alcuno senza che avesse pria un decente 


le loro diocesi gii onori militari, quelli cioè di Tenente Generale per gli Ar- 
civescovi Cardinali , quelli di Maresciallo per gli Arcivescovi , e quelli di 
Brigadiere pe’ Vescovi; ed in ordine alle pubbliche cerimonie fu riservato 
s 1 Vescovi il posto prima dei Marescialli , Brigadieri , e Comandanti di Pro- 
vincia, giusta il Decreto del 21» settembre 1834 ; trattandosi poi d’inten- 
denti si disse dover T Arcivescovo prender posto nella provincia a lor pre- 
ferenza ; il che av viene in contrario trattandosi di semplici Vescovi. Godono 
finalmente gli Arcivescovi e Vescovi la sepoltura nelle rispettive loro Chie- 
se , non essendosi a ciò derogato colla legge, de.’ Campisanti a tenore del De- 
creto del 22 maggio 1820 , e del 1 gennajo 1821 , art. 12. 
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sostentamento. I motivi poi, pe’quali logliono i Pontefici co ese- 
crar tali Vescovi sono vari o moltiplica 

In primo luogo, i Cardinali Vescovi suburbani, dovendo assi- 
stere il Pontefice, e quindi risedere in Roma , hanno un suffraga- 
ne© nella propria Diocesi col titolo di Vescovo in partibus. 

Avviene dippiù che qualche Vescovo o per la sua decrepidezza, 
o per la vastità della sua Diocesi, o perchè ignaro delle lingue che 
parlansi da porzione de’ suoi Diocesani, abbisogni di un altro Ve- 
scovo coadjutore. In tal easo, non potendosi per la stessa Chiesa 
consecrardue Vescovi , a questo secondo gi dà il titolo in partibus. 

Lo stesso avvieue de' Nunzi Apostolici, i quali per la vigente di- 
sciplina soglionsi consccrar Vescovi , e ciò a motivo di conciliare 
maggior rispetto alla carica che occupano , di rappresentare cioè 
il capo della Chiesa. 

Anche qualche antica consuetudine può esigere che taluno cosi 
si consecrasse ; cosi presso di noi abbiamo che il cosi detto Cor- 
rettore dello Spedalo degl'incurabili fosse consccrato Veseovo in 
partibus. - . . - • • . • ■ 

£ finalmente, ad imitazione di Carlo Magno e degli antichi Ro 
di Spagna , in alcune Reggio, come in questa nostra. di Napoli, è 
stato anche solito che vi fossero dei Vescovi col titolo in partibus, 
come il Confessore del Sovrano , ed il Cappellano Maggiore. Or 
siccome quest’ultimo, sebben sia titolare, pure secondo la diver- 
sità de» tempi ha variamente ottenuto giurisdizione , come si è os- 
servato nel nostro Regno , cosi è necessario che alquanto più dif- 
fusamente c’intrattcniàmo a parlar di lui. 

L'origine di quello che attualmente dicesi Cappellano maggio- 
re, e del Clero Palatino, è nella Chiesa antichissima; auzi un 
immagine di essa ne abbiamo anche presso gli Ebrei, e presso gli 
altri popoli del Gentilesimo. Han sempre i popoli riconosciuto che 
l’ assistenza di un essere superiore sarebbe stata all’uomo neces- 
saria per dirigere le sue azioni ; ed anche quando l'orgoglio uma- 
no giunse a persuadere a’Greci eda’Romani Filosofi di poter da 
loro stessi acquistare la virtù , gli esteriori beni però ripeter do- 
vettero *dai Numi , ed Orazio volendo esprimere le massime della 
sua scuola diceva: det vitam : det opti: animum aequum mi ipst 
parabo. Adunque sia che alcuna cosa facessero in Città , o al- 
cun' altra imprendessero ne' campi e nelle battaglie, anche i Gen- 
tili facean sempre precedere rinvocazion di un Nume, prendeva- 
no gli auspici, e gli auguri, e gli Auguri e gli Aruspici non furo- 
no giammai staccati da’Consoli e da'Gcneralu Era questa la cre- 
denza de’ gentili, svariata secondo, la diversità de’ tempi, cangian- 
te come l’errore che sempre varia, ma nel suo fondo vera, come 
è vero che la causa seconda deve dipender dalla prima , e la crea- 
tura dal suo creatore. Gli Ebrei costituiti nello stato di società 
pubblica ebbero i loro Duci , ed i loro Re ; e questi sovrani , per 
comandamento di Dio, vollero che i Collegi dei Sacerdoti li aves- 



155 

aero accompagnati nelle battaglie (1J ; e Davide comandò che non 
fossero mancati Sacerdoti al servizio del tabernàcolo sul sacro 
monte di Sion , luogo da lui prescelto per abitarvi (2). Quanto 
maggiormente questa credenza , purgata dagli errori del gentile' 
simo , perfezionatasi dalle figure del Giudaismo , dovea accende- 
re la mente ed il cuore dei Cristiani Imperantil Costantino, il 
primo tra gl'imperatori Romani convertito alla verità della fede, 
vinse in nome della Croce ; e questa Croce volle innalzare nel- 
l'Oratorio che fece costruir nel suo Palazzo; volle che un taber- 
nacolo si ergesse a forma di Chiesa che lo avesse seguito negli 
eserciti, ed, al dir di Eusebio (3), di Socrate (i) , e di Sozome- 
no (5) , vi addisse Sacerdoti , che giornalmente avessero celebrati 
i divini misteri, ed avessero atteso ad altre sacre funzióni. 11 suo 
esempio fu seguito dai suoi successori : e quando la sede dell'Ima 
pero fu trasportata nell'Oriente colà dov’esisteva l'antica Bizau- 
zio, quegl'imperatori ebbero ancora privati Oratori con distinti 
Sacerdoti , che vi assistevano , e furono sempre celebrati l'Ora- 
torio dedicato a S. Pietro, eretto nell’Imperiale Palazzo da Giu- 
stiniano, l’altro a S. Paolo daU’Imperator Maurizio, e eosl do- 
gli altri. Nò andò guari, che risórto l’Impero di Occidente, i Re 
Francesi ebbero le loro Cappelle , ed i loro Cappellani , e colui , 
il quale a tutti comandava e che da' Greci era stato detto Proto- 
papa , ebbe diversi nomi nella Chiesa Latina, ed ora fu detto Aba- 
te dell' Oratorio Palatino , ora Arcicappellano , ora Custode del 
Palazzo , Protocappellano , Maestro della Cappella Reale : i quali 
nomi andaron prima in disuso, e finalmente in non cale, allorchà 
i Romani Pontefici nelle successive loro lettere lo chiamaron sem- 
pre col titolo di Cappellano Maggiore, il quale è stato esclusiva- 
mente fino a nostri di tenuto ed usitató. 

I Francesi, per aggiungere più splendore Del Palazzo del Re , 
pensarono introdurvi i tre ordioi dello stato , e siccome v’ebber 
luogo i due ordini della nobiltà , e del popolo , che fu detto il 
terzo stato , còsi ancora vi prese parte l’ordine Ecclesiastico; 
presero dalla nobiltà i gentiluomini di camera, della caccia, della 
falconeria, e tutt’i comandanti delle milizie, e delle piazze: dal 
terzo stato si presero i greflieri , i secretar! , i cancellieri , e tutti 
gli altri addetti a’ minori uffici; e finalmente dall’ordine Ecclesia- 
stico il grande elemosiniere , il maestro della Cappella, or Cap- 
pellano Maggiore , ed il Confessore del Re; tra’quali la giurisdi- 
zion dei secondo fu immensa, specialmente nella prima c secon- 
da stirpe di quei Sovrani. 

Presso di noi non v’ebbe qui in Napoli alcun Cappellano mag- 

* 

(1) Paralipum. I . cap. 17. veri. 2. et S. 

(2) 1 . Paralip. cap. IS. v. 2. et cap. IO. v. 1. et sej. 

(3) Lib. i. hist. cap. 17. et 18. 

(4) Lib. I. hist. cap. 18. 

(3) Lib. 1. hist. cap. 8. 
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giore quando sotto ic stirpi Normanna , e Sveva , Palermo fu 
esclusivamente la sede dei Re. Ma collocata dappoi sotto gii Au- 
gioini la regia sede in questa Capitale, cominciò la prima volta 
con diversa nomenclatura a seutirsi il nome di colui, che oggi di - 
cesi Cappellano maggiore , e meritamente , essendo egli il capo di 
tutl’i cappellani minori del Re, e poggiando in lui la principal 
cura della celebrazione delle funzioni e solennità nella cappella 
reale col preseder ancora agli uffici ecclesiastici. Fu dunque a'tem- 
pi di Carlo 1 d' Angiò che i cappellani regi furono esclusi dalla giu- 
risdizione del gran Cancelliere , e sottoposti a quella del Cappel- 
lano maggiore; e quando a’tempi di Carlo il si riconobbe per l’an- 
tica consuetudine potere i principi avere cappelle Regie non pur 
nella Metropoli, ma benanche in altri loro palazzi e castelli del 
Regno , crebbe anche più il potere di quello , essendosi esteso a 
tutti i Chierici addetti ai servizio di esse. I Romani Pontefici ri- 
conobbero sempre una tale autorità, e perchè potessero aver cu- 
ra nello spirituale del Re, e della sua regia famiglia, non che del 
Clero Palatino, come proprio lor Pastore, concessero a'Cappella- 
ni maggiori la giurigdizione quasi Vescovile, come rilevasi da- 
gl'indulti di Sisto IV, Innocenzo Vili , Alessandro VI , e Giulio 
li contenuti nel susseguente moto proprio di Leone X. E siccome 
ne’ primi tempi erano designati a tale ufficio e dei semplici Sacer- 
doti , e dei Vescovi con diocesi , in questo secondo caso , a ragio- 
ne della pubblica utilità , alcuni Concili (1) dispensarono costoro 
dalla legge della residenza nella propria Diocesi , sebbeo dipoi gli 
stessi Pontefici , per conciliare il decoro del Regio Cappellano col 
dovere d'un Vescovo , 6ono stati soliti di consccrar costui col ti- 
tolo in partibus. 

Se non cliè, un potere cosi esteso concesso al Cappellano mag- 
giore , non potendo non dispiacere a parecchi ordinari, e special- 
mente a qualche Arcivescovo di Napoli, avvenne che molte dissen- 
sioni e guerre di giurisdizione si muovessero tra questi; l’uno re- 
clamando le antiche consuetudini del Regno ed i Pontefici indul- 
ti, e l’altro esponendo la sua qualità di Ordinario, e quindi di 
pastore unico della sua Diocesi, allorché l’immortal Pontefice Be- 
nedetto XIV, alle inchieste di Carlo III Borbone , con la sua con- 
stituzione Conventi, data in luglio 1741, e col susseguente mota 
proprio cum alias dato in novembre dello stesso anno, stabili i con- 
fini della giurisdizione, cui estender si potesse il Cappellano mag- 
giore. Disse adunque: l.° Che le Cappelle Palatine godessero di 
tutt i diritti delle Chiese pubbliche: 2.° Che il Cappellano mag- 
giore avesse piena giurisdizione su’ Cappellani inferiori, e su’Chie- 
rici addetti al Regio Clero: 3.° Che il Cappellano maggiore, in 
caso che non fosse Vescovo , potesse fare uso di mitra , di baco- 
io, c delle altre insegne Pontificali: 4.° Che potesse selennemen- 

( 1 ) Synodus Francfordiensis an.79i. — Syrvodut Carisiacensit an. 8-78. 
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te celebrare i divini misteri col suo Clero alla presenza del Re e 
della Regina : 5." Che potesse ordinare i suoi Cherici , c non es- 
sendo Vescovo, o essendo legittimamente impedito, che potesse 
farli ordinare a quocumque Episcopo , non che assolverli dalla sco- 
munica , se con altri Cherici si fossero percossi , e dalla irrego- 
larità, se colla scomunica avessero celebrato o assistito a' divini 
misteri : 6.° Che avesse cura dello spirituale del Sovrano e della 
Regia famiglia , nonché di tutti quelli che sono addetti al loro 
servizio, e di que'militari , che trovansi di guarnigione ne’castel- 
li , e qual proprio loro Parroco, o per se* o per altri amministras- 
se loro i Sacramenti, e specialmente quello del matrimonio , co- 
me anche, per urgente motivo, dispensasse all’osservanza del di 
festivo. In una parola, non altrimenti che il Vescovo nella pro- 
pria Diocesi, vi esercitasse ordinaria giurisdizione: 7." Che po- 
tesse benedir solennemente le Regie navi, e le bandiere. In quan- 
to poi a' soldati, che non trovansi nei castelli , si dispose che i 
Cappellani, dopo aver presentate le patenti del Cappellano mag- 
giore agli Ordinari del luogo, ciò che non si richiede per le con- 
fessioni, potessero, negandosi il pàrroco , ai soldati amministra- 
re i Sacramenti; soltanto i matrimoni di questi si dovessero cele- 
brare dal Parroco del luogo colla presenza del Cappellano. Che 
se poi così la gente assoldata dal proprio Sovrano, come l'ausi- 
liaria, si trovasse nella spedizione contro il nemico , ovunque i 
Cappellani si considerassero come Parrochi rispetto a questi , e 
loro amministrar potessero i Sacramenti , assolverli da qualunque 
censura riservata , nel caso di eresia ed apostasia , permetter lo- 
ro i cibi proibiti nel Venerdì e Sabato, ed in tutt’i giorni dell'an- 
no ad eccezione delle carni nella Settimana Santa, commutare , 
dispensare , ed annullare i voti, i giuramenti , ed ogni sorta di 
censure , dare le indulgenze plenarie ne'dì festivi ed in arliculo 
morti s, benedire i paramenti sacri, riconciliar lo Chiese e gli Ora- 
tori interdetti, celebrare, in caso di necessità, due messe in un 
giorno , celebrare un'ora prima dell’aurora ed un’ora dopo il mez- 
zodì, e celebrare in qualunque sito o luogo. - 

È in questa guisa che il Cappellano maggiore si considera co- 
me il proprio e t unico Vescovo della Corte. Egli tiene il suo ter- 
ritorio indipendente affatto dalla giurisdizione dell’Ordinario, ed 
estende la sua giurisdizione personale su tutt’i cappellani Palati- 
ni e militari , anch’essi esenti dall’Ordinario. Havvi poi in quan- 
to alle confessioni questa differenza tra’cappellani Palatini, e mi- 
litari , che i primi possono amministrar il Sacrameuto della peni- 
tenza nelle chiese regie , laddove i secondi ovunque si trovino 
possono, inconsulto ordinario, ascoltar le confessioni, perchè 
avendo questi cura di anime , e riconoscendosi nelle confessioni 
un atto di giurisdizion volontaria , può questa ovunque esercitar- 
si sul proprio suddito. . , 

In tal guisa Benedetto XIV, avendo prescritti i copfini alla giu- 
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ri sdizione del Cappellano maggiore nell’ordine spirituale, non in- 
tese abolire tutte quelle altre attribuzioni , ch'erano ormai a que- 
sto addette nell'ordine temporale dalle antiche Prammatiche e con- 
suetudini del Regno. Imperocché, specialmente a tempo degli Au- 
striaci, fu oltremodo ampliata la sua autorità ; a lui infatti fu com- 
messa la cura e la presidenza dei regi studi ; da lui trattavansi le 
cause riguardanti l’esecuzione delle Apostoliche bolle per l’im- 
partizione del Regio assenso, e finalmente faceva egli le terne di 
quei soggetti che credeva idonei a’ Vescovati, acciocché il Sovra- 
no li avesse presentati al Papa per occupar quelle sedi ch’erano 
di Regia nomina. Tutti questi diritti furon serbati saldi dalle Co- 
stituzioni Benedettine; anzi furono tenuti nel pieno lor vigore nel 
regno di Carlo 111 e di Ferdinando IV sino all’epoca della Restau- 
razione politica delle Monarchie Europèe. Allora fu che ritornato 
il Sovrano nei suoi Reali Domini , avendo disposto nelle sue leggi 
organiche che la presidenza e la cura dei Regi Studi dipendesse iu 
tutto dal Ministero degli Affari Interni; che l' impartizione del regio 
assenso fosse discussa dalla Consulta di Stato , e che altrimenti, e 
non per l'organo esclusivo del Cappellano maggiore, si fosse proce- 
duto nelle nomine dei Vescovi, rimase in più angusti limiti , e nel- 
l’ordine meramente spirituale ristretta la giurisdizione di costui. 
Ciò che venne più chiaramente ancora enunciato neU'articolo 26 
dell’ultimo Concordato , in cui si dispose : « La Curia del Cappel- 
» lano maggiore, e la sua giurisdizione si conterrà ne’limiti della 
» costituzione di Benedetto XIV , che comincia Conventi , e del 
» susseguente molu proprio dello stesso Pontefice sul medesimo 
» oggetto ». 

as ss a <e> a 

PRELATI INFERIORI — ABATI NVLllDS. 

Abbiami veduto altrove come il Sommo Pontefice , cui spetta la 
giurisdizione in tutta la Chiesa, la comunichi a’ Vescovi, dallo 
Spirito Santo chiamati a regger anch’essì con potere subordinato 
la Chiesa di Dio. Or potendo egli restringere o ampliare tale giu- 
risdizione chp comunica , può ancora alcun luogo o persona esen- 
tare dalla giurisdizione ordinaria, ed immediatamente riservarli 
alla Santa Sede. Se non che, facoa d’uopo in tal caso che alcuno 
vi fosse stato che avesse presa una cura più vicina di questa pic- 
cola porzione -di gregge, ciò che è stato in tutt’ i tempi fatto per 
la instituzionc de' così detti Prelati inferiori. Adunque avendo noi 
stabilito potere il Sommo Pontefice per la pienezza di sua giurisdi- 
zione istituire i Prelati inferiori, di questi appunto terreni paro- 
la nella presente Lezione , osservandone le varie specie, c in par- 
ticolarità il loro stato attualo noi nostro Regno. 

Diconsi Prelati inferiori quelli che sono al Vescovo inferiori in 
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quanto all’ordine , ed hanno una giurisdizione da quella di lui di- 
stinta. Essi sono di tre classi ; i primi sono quelli i quali hanno la 
giurisdizione ordinaria e quasi Vescovile sul clero e sul popolo , 
con un territorio totalmente diviso e staccato dalla Diocesi del Ve- 
scovo : questi non sono nè della diocesi, nè nella diocesi, e prendo- 
no il nome di ordinari locali , e di prelati, nullius : non possono 
però dirsi diocesani, essendo stato questo un nome riservato dal 
diritto nuovo e novissimo a’soli Vescovi (1). 11 secondo genere dei 
prelati è quello con cui si ottiene giurisdizione sul clero e sul po- 
polo appartenente ad una Chiesa , senza avete però il territorio 
separato dalla diocesi del Vescovo : in questo caso non essendo un 
tal Prelato della diocesi , ò però nella diocesi (2). Dicesi anche nul- 
lius , ed ha giurisdizione ordinaria , e quasi episcopato sulle Chie- 
se e persone a lui soggette, sebbene questa sua giurisdizione non 
fosse cosi come la prima estesa. Imperocché quando il Tridentino 
commette a’ Vescovi giurisdizione di attendere alla cura delle ani- 
me, all'amministrazione de' Sacramenti , alla clausura de' Mona- 
steri ec. , ed aggiunge che una tale giurisdizione , come Delegati 
della Sede Apostolica, estendano anche ai luoghi esenti, etiamsi 
sint nullius ; costando per comune sentenza dei Dottori (3) non es- 
ser compresi in tale clausola i Prelati che hanno territorio sepa- 
rato. e non sono nella diocesi, intender si dee dei luoghi esenti 
nullius , ma nella Diocesi soggetti a Prelati inferiori della secon- 
da classe; a meno che non si voglia dichiarare inutile ed illusoria 
tale clausola: dunque la giurisdizione di questi è meno estesa di 
quella dei primi. Si aggiunga ancora , che le cause riservate so- 
glionsi dalla Santa Sede commettere soltanto a’primi , non già agli 
altri. Finalmente la terza classe dei prelati comprende quelli che 
sono sforniti delle diocesi nullius, ma godendo l'esenzione dalla 
giurisdizione del Vescovo, ed immediatamente soggetti alla San- 
ta Sede , comandano a quelle persone che trovansi nel recinto di 
qualche Monastero Convento , o Chiesa : come sono appunto i Su- 
periori regolari , ed anche quelli di alcune Chiese secolari sopra 
dei propri Chierici. 

Sebbene la giurisdizione di cosiffatti prelati sia variamente mo- 
dificata secondo gl’indulti e i privilegi particolari, pure alcune co- 
se loro appartengono per diritto comune, c specialmente è note- 
vole quella giurisdizione, che compete al prelato nullius con ter- 
ritorio separato. Egli infatti col suo clero e popolo , non che con 
tutte le Chiese a lui soggette , è affatto indipendente da ogni giu- 
risdizion Vescovile ordinaria o delegata ; e quindi a lui spetta I’ara- 

(Il Tri. Decretai, de offic. et potest. judieii orditi, cap. ordinarti locor. 5. 
eod. tit. in 6. Trid. sess. 7. de Ueformat. cap. 5. S. 6. 8. li. sess. il. cap. 
8. sess. 25. cap. 8. sess. il. de r eform. matritn. cap. I. sess. Si. de reform. 
cap. 30. sess. 2.7. cap. IO. 

(2) Fognami* in cap. rum contigit de foro competenti num. 32. 

(3) Card, de Luca dejurisdict. disc. IO. in fine. 


Digiti 



• 

160 

mi Distrazione dei Sacramenti, la predicazione , la clausura dei 
Monasteri , e tutto ciò che ha riguardo a cura di anime ; o poten- 
do in rapporto a questo agiro col potere di ordine e di giurisdi- 
zione , fa mestieri distinguerli ambedue per acquistar una più pre- 
cisa e distinta idea del suo potere. 

E per ciò che risguarda la giurisdizione, tutte le cause , dice 
il Tridentino (1) , comunque appartenenti al foro Ecclesiastico , 
anche beneficiarie, debbonsi trattare in prima istanza alla presen- 
za degli ordinari del luogo : il contrario avvien poi delle cause cri- 
minali, e matrimoniali , che si debbono lasciare soltanto al giudi- 
zio del Vescovo. Adunque, secondo il Tridentino, i prelati infe- 
riori , sotto il qual nome van compresi i prelati nullità , dei quali 
teniam parola, giudicar possono delle cause beneficiali , e se , giu- 
sta le leggi del Regno, trattar non debbono le cause criminali nep- 
pure i Vescovi { salva la modifica avvenuta in vigor dell’ art. 5.® 
dell’ ultima convenzione ) in questa legge, oltre quella del Tridenti- 
no , essi sono compresi: in quanto poi alle matrimoniali senza la 
delegazione Pontificia non possono trattarle i Prelati, i quali han- 
no un territorio racchiuso entro i limiti di una qualche diocesi ; lo 
possono però quelli, che hanno un territorio diviso e staccato (2). 

Hanno benanche tali Prelati il diritto di visitare le Chiese, ed i 
Chierici loro soggetti , non che le Chiese , ed altri luoghi , che si 
trovassero separati in aliena diocesi, ma intanto alla loro cura 
commessi (3) ; come ancora visitar possono i luoghi pii laicali nello 
spirituale, ed assegnare pel temporale il deputato Ecclesiastico (4). 
Son poi tenuti a presentarsi o personalmente , o per un procurato- 
re, ad limina Apostolorum ogni triennio quei che sono in Italia e 
nelle Isole adjacenti , cioè nella Sicilia , nella Sardegna , e nella 
Corsica , ed ogni quinquennio quei che trovansi in luoghi più lon- 
tani , e rapportare alia Sacra Congregazione del Concilio lo stato 
della loro Chiesa ; e ciò sotto pena dell'interdetto ab ingretsu Ee- 
clestae ; e della sospensione ipso facto dall'officio e dalla percezio- 
ne dei frutti del beneficio (5) : quindi è che debbono giurare, o nel- 
le mani del primo tra' Diaconi Cardinali, se in Roma , o in quelle 
del Nunzio Apostolico, se altrove, che saranno per andare ad 
tacra limina , giusta la forinola prescritta nel giuramento ; e Be- 
nedetto XIV , per animarli a questo cosi sacro dovere , purché, 
a queste leggi i Prelati inferiori fossero stati obbedienti , lor con- 
cesse (6) la facoltà di dare Indulgenza plenaria anche per mezzo 
altrui a quei che si trovassero in articolo di morte. 

Possono finalmente designare, benedire, e spedire i predicatori 

(1) Seis. 24. de reform. cap. causae omnes 20. 

(2) Devoti In it. Can. toni. 1. lUir. I. Iti. 5. §. 84. 

(3) Trid. Set t. de reformat, cap. 8. ■ 

(4) Concord, del 1741. cap. 8. art. 1. e 2. 

(3) Benedir t. XI V. in conslit. quo d Sancta Sardicentis 1. 1. Eullar. 

(6) Coni t. pia JUater. toni. 2. Bullar. 
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per evangelizzare nelle Chiese a lor soggette; possono approvare 
i Confessori, e con privilegio speciale tenere H sinodo, eleggervi 
gli esaminatori sinodali , ed in un con essi provvedere ai benefici, 
ed alle Parrocchie vacanti, escluso il quale privilegio, spetta al 
Vescovo più vicino. 

Fin qui del potere di giurisdizione: per ciò che risguarda poi 
l’ordine, non essendo Vescovo il Prelato inferiore non può eser- 
citare ciò che è a quello inerente ; può però fare alcune funzioni 
che emanano dall’ordine stesso. Égli infatti può conferirei quat- 
ta ordini minori colla prima tonsura a’suoi sudditi regolari (1), 
purché sia sacerdote (2) , gli altri poi saranno ordinati dal Vesco- 
vo diocesano, purché l'Abate non abbia ottenuto dalla S. Sede un 
indulto chiaro ed espresso di poter dare le lettere dimissorie al 
chierico secolare suo suddito per potersi ordinare da qualunque 
Vescovo, ciò che deve intendersi per quegli Abati i quali non han- 
no un territorio separato dalla Diocesi del Vescovo. Che se poi 
ricevesse dimissorie dai rispettivi ordinari, sebben vi sia qualcho 
Canonista il quale sostiene poter l’Abate ordinare chiunque , an- 
che non suddito, senza il bisogno di peculiare indulto, potendo 
colui che esercita giurisdizione ordinaria nei suoi sudditi, eserci- 
tarla anche in altri per delegazione; pure il contrarlo hanno de- 
finito le Congregazioni Romano (3). 

Ritornando poi a parlare degli Abati nullius , dei quali è paro- 
la, essi possono, in vigor degli apostolici indulti di Sisto V, Ur- 
bano Vili , Innocenzo XI, e Benedetto XIII, amministrare il Sa- 
cramento della Cresima come ministri straordinari giusta la dot- 
trina dei Padri Tridentini (4) ; e quelli che non hanno alcun indulto 
Apostolico per confermare ed ordinare , possono in quanto alla 
confermazióne soltanto chiamare qualunque Vescovo ad eseguir 
tale funzione, non avendo alcun diritto il Diocesano più vicino°nel 
territorio dal suo separato, nè potendo senza permesso dell’ordi- 
nario esercitarvi giurisdizione (5). Inoltre possono dar la benedi- 
zione Pontificale nella messa solenne , nei sacri vesperi , c nelle 
laudi , e ciò anche in forza di privilegio, nelle Chiese pienamente 
a loro soggette; non possono però impartirla per le pubbliche stra- 
de , a meno che nell’indulto non si fosse di questo fatta special 
menzione, come presso il Cardinal de Pietra (6) si legge essersi da 
Urbano Vili concesso all’Abate di Monte Vergine ; come ancora 
non possono dar la trina benedizione nelle messe private , giusta 
la Costituzione di Alessandro VII (7). Possono finalmente far uso 

(1) Trìdent. sess. 25. de reformat, cap. abatibus 10. 

(2) Alexander HI in cap. staluimus 1 . de suppl , neglig. pfaelat. 

(3) Vedi Benedetto XIV de Syn. Ub. 2. cap. XI. 

(4j Sess. 7 . de Cun firmai. can. 7. 

(5) Fagn. in cap. cum venissel 1. §. per fruntis n. 7. de sacra linci. 

(0) Tom. 3. fui. 119. ('ansi il. Ecdesiae. 

(7) Jkvedict. XIV. Consti I. exemplis 48. 

Voi. II. 11 
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dei Pontificali soltanto noi di festivi , ed usarne le insigne giusta 
i privilegi di ciascuno , memori sempre di essere il loro stato 
inferiore a quello dei Vescovi, non debbono perder di vista tutto 
quello limitazioni clic prescrisse col consiglio della Sacra Congre- 
gazione dei Riti Alessandro VII nel dì 27 settembre 1659 (1). _• 

Più ristretta è la giurisdizione dei Prelati nullius , i quali non 
hanno un territorio separato, ed è sempre da commensurarsi se- 
condo gl’ indulti e i privilegi particolari. La giurisdizione poi dei 
Prelati inferiori di terza classe si restringe solo a'Chierici secolari 
o regolari, che vanno soggetti a quel determinato Prelato, e giu- 
sta i privilegi di ciascun Ordine o Chiesa anch’essa è da misurarsi. 

In generale poi è da osservare in quanto a questi privilegi, ave- 
re il Tridentino comandato doversi tutti considerar come nulli 
quelli elio* furono emanati prima del Concilio , ed opposti a' suoi 
decreti (2) ; gli altri poi ottenuti dopo il Concilio strictissimam 
accipiunt juris inlerpretationem , perchè sempre opposti alla giu- 
risdizione dell’ordinario. 

Moltissimi Prelati nullius si ebbero nel nostro Regno , e se ne 
contavano fino a quarantaquattro della prima e della seconda clas- 
se: gli Abati regolari si creavano per elezione, e gli altri , eccetto 
quelli di regio padronato, dal Sommo Pontefice nel Concistoro dei 
Cardinali : ond ò che quelle Abbazie furono dette Concistoriali , 
ma nell'ultimo Concordato furon queste soppresse, ed aggiunte ai 
vicini Vescovadi , eccetto le Abbazie concistoriali colla rendita di 
più di cinquecento ducati annui. Imperocché si disse nell' articolo 
terzo: « i territori di alcune Abbadie nullius dioecesis , sia per la 
»» loro picciolezza, sia per la tenuità delle loro rendite, sia per la 
» perdita che ne hanno fatta, verranno di concerto uniti a quelle 
» diocesi, entro i cui confini si troveranno nella nuova circoscri- 
» zinne. Le Abbadie concistoriali , le quali si ritrovano colla ren- 
» dita al di là di cinquecento ducati aunui , rimarranno senza es- 
» sere aggregate. I fondi delle altre minori della rendita suddetta, 
» quando non sieno di giuspadronato, o si aggregheranno ad altre 
» Abbadie Ecclesiastiche sino alla indicata somma di ducati cin- 
» quecento , o ne sarà disposto in favore dei Capitoli, e delle par- 
» rocchie; e nell’articolo ottavo si soggiunse : la collazione delle 
» Abbadie concistoriali, che non sono di regio padronato, spette- 
» rà sempre alla Santa Sede , che le conferirà ad Ecclesiastici sud- 
» diti di Sua Maestà ». 

Tutto ciò fu confermato colla Bolla di Pio VII sulla novella cir- 
coscrizione delle Diocesi del 27 giugno 1818, in cui furono esclu- 
se ancora le cinque giurisdizioni spirituali, cioè l' Abbadia di Mon- 
te Casino, quella della Santissima Trinità di Cava, quella di Mon- 
tevergine, la Prepositura o Archipresbyterato di Altamura.e final- 

(1 ) Vedi Monticeli, tom. 2. tir. 13. form. 4. n. 34. Marat, diti. 74 . 

(2) Pius IV. Conti, in Principi* append. ad Cono. Trident. 
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mente il Priorato denominato di S. Niccolò di Bari. In quanto poi 
alla Prepositura di Atina , il Sommo Pontefice Gregorio XVI , 
avendola dichiarata estinta col breve de'19 novembre 1834, aggre- 
gò quel territorio alla Diocesi di Montecasino , e nel tempo stesso 
quella parte di territorio chiamato il Cedfaro, sisteote in Calabria, 
della giurisdizione di Montecasino aggregò alla Diocesi limitrofa 
di S. Marco. Fin qui dei Prelati inferiori, e degli Abati mlliut. 

ARCHIMANDRITA DI MESSINA — COLLEGIO DB* TEOLOGI. 

Due sono le peculiari istituzioni , le quali singolarmente hanno 
luogo nel nostro Regno ; cioè quella nell’ Archimandrita di Mes- 
sina , e l’altra del Collegio de’ Teologi della Regia Università di 
Napoli. Noi di queste abbiam divisato tener parola nella presente 
Lezione , e cominciano dalla prima. 

Fra i diversi Monasteri edificati in Sicilia dal Gran Conte Rug- 
giero fimi quello del Santissimo Salvadore di Messina , addetto 
a’Padri Basiiiani, il qual monastero e per l’ampiezza dell’edificio, 
e per la giurisdizione estesa, e pe’ privilegi moltissimi a quel Su- 
periore conceduti , fu detto magnum monasterium. Or siccome co- 
lui il quale a diversi Abati comandava , si disse in generale Archi- 
mandrita , cosi a maggior titolo tal nome convenivasi a quello di 
Messina , perchè molti altri monasteri aveva soggetti alla sua giu- 
risdizione , e i diversi Abati di questi il loro omaggio ed obbe- 
dienza annualmente prestavano nel giorno dedicato al Salvadore 
al massimo tra essi , cioè all’ Archimandrita di Messina. Quindi 
a poco ebbe costui una più ampia giurisdizione , perchè non sola- 
mente su' Monaci ebbe comando , ma ancora nella stessa Messina 
ottenne una propria Diocesi. Finalmente nel 1421 il Monastero 
renduto esente dalla giurisdizione dell’Ordinario, fu eretto in com- 
menda , ed altro si disse l’Archimandrita , il quale spiegava giu- 
risdizione quasi Vescovile sui soggetti delia propria diocesi, e 
su’ Monaci per ciò che s'apparteneva aU’amministrazione de'Sacra- 
menti ed al sacro culto; altro si disse il Priore , il quale attende- 
va soltanto alla disciplina regolare da serbarsi nel Chiostro. 

Da qui sursero varie controversie in fatto di giurisdizione tra 
l’Archimandrita commendatario, ed il Priore de’ Monaci; il pri- 
mo, perchè anche più del dovere voleva immischiarsi negli affari 
che risguardavano l’interno del Chiostro , ed il secondo perchè del 
nome di Abate fregiar voleasi, ed esser pretendea affatto indipen- 
dente dal suo superiore l’Archimandrita. Nè a questo s'attennero 
i litigi, ma eziandio moltissimi ne insursero tra lo stesso Archi- 
mandrita, e l'Arcivescovo di Messina , avendo questo amai ani- 
mo veder nella sua Diocesi una giurisdizione totalmente da lui 
indipendente ; e quindi tutto il suo' studio poneva per farselo sog- 
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cetto , e le bolle di esenzione concedute a quello da Alessandro 
111 , da Callisto li , e da Sisto IV, impugnava come apocrife. 

Tutto queste liti cessarono con peculiari convenzioni, le quali, 
attualmente in vigore , ci specificano lo stato attuale di quella giu- 
risdizione. Imperocché, per cièche riguarda lo liti tra 1 Archiman- 
drita ed i Monaci si disse, giusta la Bolla ditiregorioXUI. che l Ar- 
chimandrita fosse l’Ordinario della Chiesa del SS. Salvadorc, e di 
tutto il territorio o diocesi separata ; che ivi potesse far uso de pon- 
tificali , amministrare i Sacramenti, abilitare i confessori , spedire 
predicatori, impartir le indulgenze ; in somma che si considerasse 
come i'Ordinariodel luogo; al contrario si soggiunse che formando 
i Monaci come il Capitolo di quella Chiesa principale il loro no- 
re non potesse alzar soglio, nè far uso di mitra e di bacolo, cne 
anzi nel caso che si trovasse Abate onorario , non potesse lar uso 
delle sue insegne e de' Pontificali senza il permesso dell Archiman- 
drita commendatario. Pel dippiù i Monaci fossero immediatamen- 
te al Priore soggetti in ciò che risguarda disciplina regolare. 

In simil guisa si composero le liti tra l'Archimandrita e 1 Arci- 
vescovo di Messina in seguito della concordia eseguita tra Silvio 
Gonzaga Archimandrita, e Monsignor Migliaccio Arcivescovo , la 
quale , confermata da Clemente XII , vien riferita dal Giam u a- 
ri (1) , e contiensi in otto capitoli: l.°Che Silvio Gonzaga e tu 
commendatori successori avessero una giurisdizione civile, con 
tenziosa , e criminale in tutt’i luoghi al Monastero del ss. a v 
dorè soggetti , ed in Messina ancora su tutt’i loro sudditi. c.ne 
si dovesse dall’Archimaudrita pagare all’Arcivescovo un annuo cen- 
so in once sedici, e tari otto, come nella fondazione crasi convenu 
to. 3. ‘'Che l’Archimandrita privativamente le lettere dtmissorie uà- 
le a’ suoi sudditi dovesse dirigerle all’ Arcivescovo di Messina, e 

quello fosse impedito , o fosse sede vacante, allora potesse diri- 
gerle a qualsivoglia Vescovo; però sempre queste lettere dimisso 
riali si dovessero presentare nella Curia Arcivescovile di Messina 
e soscriversi dal Cancelliere di essa Curia , e questo ancora va es 
se per tutte le Bolle ad esso lui spedite dalla Sedo Apostolica, c 
riguardavano dispensa d'età, o d’interstizf. 4.° Che I Archunan ri^ 
ta potesse intimare concorsi pei benefici suoi curati, senza potervi 
si opporre l’Arcivescovo. 5.° Tutte le Bolle, e dispense inviate 
suddetto Archimandrita, anche se riguardassero sudditi dell Ara- 
vescovo, quello potesse eseguirle senza questo apporvi unpedim 
to. Il 6.° risguarda le immunità. 7.°Che restassero vicendevolmen- 
te illesi i diritti, de’quali non si parla in questa concordia. 8. Si 
cessioue alla lite per questi oggetti da ambedue le parti, l'io q 
dell’Archimandrita di Messina ; resta ora da dir qualche cosa aei 
Collegio de’ Teologi, essendo stata questa patria istituzione res 
tuila nel suo splendore , e rettificata in forza degli ultimi decre 

j. ’ ; *■& . ' ■* " 

(1) De Eccles. Sicula , Voi. 2. cap. XIII. 
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Essendo la Religione , giusta la bella espressione di Bacone , 
l'aroma che impedisce alle scienze il corrompersi, ebbero sempre 
in mira i Sovrani , fin dal comi ornamento della nostra florida Mo- 
narchia, che nell’Università degli Studi specialmente fiorisse quel- 
la scienza che parlando di Dio, potesse imprimere una salutar di- 
rezione sulle altre svariate che vi s’insegnano. Ed affinché il nu- 
mero de’ Maestri in divinità non si restringesse a que’soli che 
avessero il nobile incarico d’ insegnar Teologia, ma ad altri anco- 
ra che ne’dubbi in materie tanto interessanti , come sono quelle 
chela religione riguardano,- potessero essere consultati, fu quin- 
di istituito un Collegio di Teologi , da risedere nella Capitale del 
Regno. Questo fu il fine , e da qui ripeter si dee l’origine del cosi 
detto Collegio de’Teologi. Istituito questo da Ruggiero il Norman- 
no , e confermato da Giovanna li e da Alfonso d’Aragbna , non po- 
chi privilegi ottenne non solo dalla munificenza di questi Sovrani, 
ma ancora da’Sommi Pontefici, che il riconobbero legalmente isti- 
tuito, e lo arricchirono di novelle facoltà , e giunse a tanta gloria 
che non solo i principali della Capitale, del Regno, e del Clero, cosi 
secolare , come regolare , fecero a gara di sedere tra tanto senno , 
ma ancora l’onorarono dc’loro nomi piò di sessanta Porporati, tra 
quali i più insigni il Cardinal Gaetano, il Seripando, il de Luca, il 
Noris , e l’Orsi; e sei Pontefici Massimi, cioè Sisto IV, Sisto V, 
Innocenzo XI, Innocenzo XII, Benedetto XIII , e Clemente XIV. 

Intanto i privilegi ottenuti da’Sommi Pontefici , e da’ Sovrani 
furono i seguenti. Si disse che niuno avesse potuto ottener laurea 
di allra Università o Collegio, se non da quello de’Teologi , e che 
nessuno avesse potuto esser posto in possesso nella Teologale, nella 
Penitenzieria, e nelle dignità delle Chiese Cattedrali, se dallo stes- 
so Collegio non fosse stato Dottorato, o Licenziato. Tutto ciò in 
forza de’dispacci de i dicemb. 1762, 27 lug. 1771, e 6 mag. 1784. 

Furono benanche i Maestri da Carlo ili ammessi in Corte al 
bacia-mano , ebbero posto distinto nella Reai Cappella , e furono 
dichiarati soggetti alla Regia giurisdizione. Più, furono insigniti 
di anello, berretto, mozzetta, e croce , e potendosene servire per 
urbem et orbem, fu decretato dall’uno e dall’altro potere che nes- 
suno in qualsisiasi luogo avesse ardito impedirne l’uso. Cosi Ferdi- 
nando IV ne’due dispacci de’21 marzo e 2 maggio 1772, e Bene- 
detto XIII colle due bolle del 25 aprile 1725, e 14 febbrajo 1727. 

Nè mancarono ancora facoltà spirituali concesse da’Sommi Pon- 
tefici. Imperocché Clemente XI V nella sua bolla Ad noe del 4 mag- 
gio 1772 diede a Maestri del Collegio la facoltà di leggere qualun- 
que libro proibito , o da proibirsi , niuno eccettuato, l’altare pri- 
vilegiato personale quotidiano, nonché la facoltà di benedire le 
sacre Imagini , i Crocifissi , le corone, gli scapolari , coll’ apporvi 
le Indulgenze plenarie in articulo morti s. 

Cosi con questi statuti c privilegi si resse il Collegio dei Teo- 
logi per più secoli, allorché in questi ultimi tempi sopraggiunta 
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la Militare Occupazione , nel novello piano della Regia Universi- 
tà fu pienamente il detto Collegio abolito. Ma ritornato di poi Fer- 
dinando 1 , lo restituì nel primiero splendore , e lo modificò con 
provide leggi , le quali sono tuttavia in vigore col dippiù delle an- 
tiche , ohe non sono stato abrogate da queste. Tutte le modifiche 
contengonsi ne' due seguenti decreti. 

Il primo è degli 11 giugno t B 16 , e contiene quanto sicgue; 

» Art. t.° Negli esami degli Aspiranti per la Laurea della Fa- 
» coltà Teologica, insieme co’ Professori della Regia Università 
» degli Studi , interverranno come esaminatori quattro Maestri 
» dell’antico Collegio de’Tcologi, che noi sceglieremo in ogni an- 
» no sulla lista di dodici tra'Partecipanti, che sarà formata a mag- 
» gioranza di voti da’ Maestri attualmente viventi, e che verrà a 
» noi presentata dal Ministro dell' Interno. 

» Art. 2.° Sarà determinato con particolare regolamento del 
» nominato Ministro dell'Interno la quota che dovrà rilasciarsi a 
» favore de’ suddetti Maestri dell'antico Collegio de’Teologi, dal 
» deposito che faranno gli Aspiranti per ottenere la Laurea , ed il 
» metodo da tenersi per la ripartizione della mentovata quota. 

» Art. 3.° Continueranno tutti i Maestri dell’ antico Collegio 
» dei Teologi a godere di quegli onori, grazie, ed insegne , di cui 
» erano in legittimo possesso nell’anno. 1805. 

» Art. 4.° Questi privilegi, che per grazia speciale Noi accor- 
» diamo al Collegio de 'Teologi , saranno personali, e cesseranno 
D colla morte dell’ultimo degl’individui che lo compongono. 

Il secondo è del 20 giugno 1821. 

» Il Collegio de’Teologi , disse il nostro Re Ferdinando, nato 
s» colia nostra florida Monarchia, ed ampliato di privilegi non me- 
» no da Federico JI, che dal nostro Augustissimo genitore Carlo * 
» III , fu esposto agli abusi che il tempo, l’ interesse, o l’ igno- 
» ranza suole introdurre nelle istituzioni umane. Anziosi di ri- 
» chiamarlo ai suoi splendidi principi , ed assicurarne la perpe- 
» tuità, dopo la riforma da Noi dettata co! Reai Decreto degli 11 
» giugno 1816, a proposizione del Direttore della Reai Segrete- 
uria degli Affari Interni, inteso il Consiglio di Stato , abbiamo 
» decretato e decretiamo quanto siegue. 

» Art. l.° Confermiamo al Collegio de’Teologi gli antichi suoi 
» privilegi, giusta il nostro Reai Decreto degli 11 giugno 1816, 

» modificandone soltanto l'articolo 4.°, dove si ordina esser tali 
» privilegi personali , e di dover cessare-colla vita dell’ultimo de- 
» gl’individui che lo compongono. 

» Art. 2.° Il numero de’ Maestri non dovrà mai eccedere quello 
» di quarantotto , preso in due terze parti del Clero secolare , in 
» in una terza parte dal Clero regolare. 

» Art. 3.° Nessuno potrà ascendere al grado di Maestro se prima 
» non sia stato approvalo , licenziato o laureato in Sacra Teolo- 
» già; e so prima , tanto l’ordinario Pastore , quanto quel Prela- 
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» to, nella di cui Diocesi , egli ha forse dimorato, non faccia l’at- 
» testato della sua condotta morale , e del suo devoto attacca* 
» mento ai dogmi delia Chiesa Cattolica Romana. 

» Art. 4.° La ricezione di tali Maestri dovrà farsi precedente 
» concorso nelle scienze teologiche , da eseguirsi pubblicamente 
» secondo gli antichi Statuti. 

j> Art. 5.° Non potrà esservi eccezione di persona, fosse qua- 
» lunque la sua dignità nella Gerarchia ecclesiastica, o nello Sta- 
» to politico. Siano però soltanto conservati senza bisogno di coo- 
» corso , gli attuali Maestri già partecipanti. 

» Art. 6.° S'intendono abolite, come abusive , le semplici in- 
» corporazioni , non che i Maestri onorari , rimovendo coloro che 
» con siffatti caratteri vi s'intrusero. 

» Art. 7.° Ci riserbiamo ne'casi di qualche dubbio teologico ri- 
» chiedere l'avviso non meno de’ rispettivi Ordinari che di esso 
» Collegio. E ci riserbiamo altresì nelle collazioni de'benefict, o 
» nella presentazione a' medesimi , tener presenti quegl'individui 
» che maggiormente si distinguono nel servigio dell’Altare , e del 
» Trono. » 

Si avverta però a compimento della presente Lezione , che an- 
che attualmente è nel suo pieno vigore l'ordinanza del k giugno 
1796, colla quale fu disposto « che tutti quei religiosi , e special- 
» mente dei quattro Ordini Mendicanti, che avranno presa la lau- 
» rea Dottorale nel Collegio dell'Università , non possono affatto 
» di essa prevalersi, per aver distinzioni , comodi, e gradi nellf 
» loro rispettive Religioni; e che all’incontro quelli , che avran- 
» no conseguito grado di Magistero dal Provinciale, e Dilfinito- 
» rio, possono di tali gradi prevalersi soltanto nel Chiostro, e non 
» mai fuori di esso in qualunque pubblica , o privata funzione ; a 
» qual effetto dovendosi da oggi innanzi dalle quattro Religioni 
» Mendicanti surrogare alcuno Individuo a quelli Maestri delle 
» detto Religioni , che verranno a mancare in detto Collegio dei 
» Teologi , tutti quelli che verranno a surrogarsi , oltre de'gradi 
» ottenuti dalla Religione, abbiano anche ad essere esaminati ed 
» approvati , ed ottenere parimente la laurea del Collegio de'Teo- 
» logi , del quale essi divengono Maestri , ed Esaminatori di tutti 
» gli altri , che si debbono laureare in Teologia; giacché l'esame 
» che si fa dal Collegio de'Teologi di coloro che concorrono ad 
» ottenere la laurea Dottorale , è funzione pubblica , o si fa fuori 
» de' Chiostri. » 
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322SS. 

COREVESCOVI — - COADIUTORI — * VICARI GENERALI. 

L’istituzione de’ Corevescovi è nella Chiesa antichissima, e ri» 
sale al quarto secolo (1). Essi furono cosi chiamati quasi Episco- 
pi Villani , perchè solessi in quei tempi praticare che essendo una 
Diocesi estesa di troppo, laddove il Vescovo risedeva nella città, 
il Corevescovo, subordinato sempre all'autorità di questo , coman- 
dava alle Chiese rurali. Si è molto disputato tra gli Eruditi , se co- 
loro ch’orano insigniti di un tale tìtolo si dovessero considerar co- 
me Vescovi in quanto all’ordine , oppur nò; e sebbene v’ha chi 
opini, come il Bingamo , essere costoro stati veramente Vescovi , 
pure l’opinione opposta sembra più verisimile. Abbiamo infatti che 
il Concilio Niceno (2) interdice che in una Diocesi due Vescovi si 
consecrassero ; ciò che sarebbe rimaso frustraneo se i Corevesco- 
vi fossero stati ancor Vescovi : a questo si aggiunga che richie- 
dendosi all'ordinazione del Vescovo tre Vescovi, in quella del Co- 
revescovo bastava l'istituzion di colui il quale alla Diocesi prese- 
deva ; la quale differenza reale sarebbe stata affatto vana nella 
ipotesi della opposta sentenza. E finalmente era vietato ai Core- 
vescovi l’ordinar Sacerdoti e Diaconi , il che non avrebbe potuto 
avvenire se fossero stati veramente Vescovi, Pare dunque più ra- 
gionevole il dire che i Corevescovi non sieno stati ordinati Vesco- 
vi. Ciò per altro non impedisce che alcune volte lo sieno stati ; nò 
l’eccezione può valere per regola generale: cosi sappiamo che i 
Padri Niceni (3) riceverono nella Cattolica comunione i Vescovi 
Novaziani à patto che si fossero contentati di essere ascritti nel 
numero de' Preti , o de’ Corevescovi, 

Sebbene però si dica che i Corevescovi non fossero stati del- 
l’ ordine Episcopale, pure fu ampia la giurisdizione elio ottennero 
sulle Chiese a loro soggette. Essi ordinavano in minoribus, e con- 
fermavano i neofiti (4); davan conto al Vescovo dei costumi dei 
Chierici , e concedevano a questi le lettere formate (5) ; celebra- 
vano solennemente in città alla presenza del Vescovo e dei preti 
della città stessa , ciò che non era permesso ai preti della campa- 
gna (6) ; e nelle pubbliche funzioni, a preferenza degli Arcidiaco- 
ni , ed Arcipreti , prendevano il posto alla sinistra del Vescovo , 
luogo in quei tempi più onorevole. Finalmente davano ancora ii 
suffragio nel Concilio generale (7), 

(1) (toec- Ancyr. can. 13, 

(2) Cane. jVicaen. can, 8, 

(3) Cono. Nicaen. can. 8. 

(4) Cono. Anlioch. can. 10, 

(5; C’onr. Antioch. can. 8. 

(6) Cono. Neocaesar. can. 13. 

(7) Corte, Nicaen. in subscript. 
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Tutte queste prerogative concesse a Corevoscovi fecero si che 
questi , abusando di lor potere , non solo insorgessero contro gli 
altri Chierici , ma ancora su dei Vescovi stessi ; finché Leone III 
sulle prime annullò quanto fosse stato da Corevescovi operato con- 
cernente l'ordino Vescovile , e dispose dappoi che quelli i quali 
avessero cosi operato fossero stati deposti e cacciati in esilio: coe- 
rentemente a ciò che avea disposto il Pontefice , eseguirono i Ve- 
scovi, specialmente Francesi, e convennero dippiii non crearne 
ulteriormente; e sebbene dopo tali decreti si fossero veduti anco- 
ra dei Corevescovi, pure scomparvero al tutto dall'Occidente nel 
secol decimo, e quindi a poco ancor dall'Oriente , sicché ora di 
essi non appare più alcun vestigio nella Chiesa. 

Insigniti però del carattere Vescovile , sono tuttora in uso nella 
Chiesa i Coadjutori, i quali per diversi motivi soglionsi dare ai 
Vescovi. I Canoni Ecclesiastici ebbero sempre cura di conservare 
la retta amministrazion delle Chiese ; e quindi vollero accorrere 
con salutari rimedi alla deficienza e debolezza dei ministri e pa- 
stori di queste. Si stabilirono cosi diversi motivi perchè ai Vesco- 
vi dovessero assegnarsi i Coadjutori ; si disse che la vecchiezza 
di un Vescovo, o la malsanla di sua salute (1) richiedesse il Coadju- „ 
tore per ricevere ajuto nell’Ecclesiastico ministero; cosi a Nar- 
ciso Vescovo di Gerusalemme , di anni centoventi, fu assegnato 
Alessandro a suo coadjutorc ; parimenti per la gravezza del peso 
Vescovile, e per la penuria e malvagità dei tempi suole conce- 
dersi il coadjutorc (2) , come abbiamo dall’esempio di S. Pietro , 
il quale assunse a suoi coadjutori Lino, e Cleto ; come anche l’im- 
perizia (3), l’ignoranza (4), la eccessiva prodigalità (5) , e final- 
mente la perpetua penitenza imposta al Vescovo (6), son questi 
tanti motivi ad assegnarsi il coadiutore.. 

Essendosi per Io più la coadjutoria considerata come un rime- 
dio, die presenta la legge per supplire alla involontaria deficien- 
za di un pastore benemerito della Chiesa , nasce che per regola 
generale si può stabilire che niente faccia il coadjutorc , cosi nello 
spirituale come nel temporale, senza il consiglio ed il consenso del 
principato (7); a meno che nelle lettere patenti, di cui va questi 
munito, non si comandasse il contrario , e secondo le restrizioni , 
che vanno ordinate ; c siccome il coadiutore serve alla Chiesa , cui 
è stato destinato, dee ancor vivere dei proventi che ricava da quel- 
la (8) ; proventi che saranno detratti dal beneficio del principale. 

(1) Cap. ex parte 3. Cap. ult. extra de Clcric. aegrot. 

(2) Can. Si Petrus 2. C. Vili. q. I. 

(3) Can. quia frater 18. C. VII. q. 1. 

fi) Conc. Trident. sess. XXI. de reformat, cap. 9. 

(8) Can. quia ca. 9. C. 111. q. 2. 

(C) Can. Si Episcopus de suppl. negli g. — Pratili, in VI. Clemenl. un. 
de Por. compel. 

1.7 ) Can, Scripsit 2. C. 7. q. 1. 

(8) Cap. de Hectoribus 3. do Clcric. aegrot. extra. 
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La coadjutoria è di sua natura temporanea (1), e cessa colla 
morte del principale, onde non si considera come un beneficio , 
ma come un nudo ministero ; e sebbene alcune volte si concedeva 
perpetua, pure meglio si avvisarono i Canoni Tridentini (2) di af- 
fatto proibirla per allontanare ogni successione , sempre vietata 
negli Ecelesiastici benefici , a meno che per giusto motivo di ne- 
cessità o utile della Chiesa non intervenisse una dispensa della 
Santa Sede; in tal guisa, non avendo il coadjutore un pieno di- 
ritto nel beneficio, non resta vacante il beneficio ch'egli posse- 
deva prima di ottenere un tale uffizio (3). 

Sul principio, per diritto antico, il coadjntore assegnavasi dal 
Metropolitano ; ma pel diritto nuovo , essendo le cause maggiori 
devolute alla Santa Sede, Bonifacio Vili tra queste cause annove- 
rò anche quella di concedere il coadjutore perpetuo : e siccome 
nei benefici minori di gius-padronato richiedesi ancora il consen- 
so del patrono (H) , cosi nei benefici maggiori è necessario ancora 
il consenso del Sovrano, includendo una tale provvista anche la 
nomina del successore, or conceduta al Sovrano stesso. 

Siccome pei benefici maggiori suole ad lem-pus concedersi il 
coadjutore, cosi ancor nei minori; ed in questi spetta al Vesco- 
vo designarlo (5) specialmente nei benefici con cura di anime : nel 
quale caso , detratta una porzione dei frutti dal beneficio , cederà 
questa a vantaggio dei coadjutore (6). 

Ai coadjutori si possono ancor ridurre i Vicari Apostolici , i 
quali per lo più non sono Vescovi: questi d’accordo dell’uno e 
dell' altro potere sono designati a regger le Diocesi in mancanza 
del Vescovo: e ciò per aver il Vescovo abusato di giuridizionc , 
c quindi in questa dalla Santa Sedo sospeso. Essi continuano a 
governar la Diocesi, anche morto il Vescovo, e per rispetto del- 
la Santa Sede , argomentano i Canonisti, non dovere i Canonici 
procedere all’elezione del Vicario Capitolare (7), finché non sarà 
altrimenti ordinato. Per tutto il rimanente sono compresi nella 
stessa categoria de’ coadjutori. 

Resta ora a dir qualche cosa sul Vicario del Vescovo. Chiun- 
que ha una dignità, cui è annessa la giurisdizione, può questa 
ad altri commettere per l'ottimo disimpegno del suo uffizio. Co- 
si nell'ordine civile il Prefetto del Pretorio , e gli altri Magistrati 
superiori eran soliti di eleggersi i Vicari : ed i Vescovi nella Chie- 
sa primitiva ebbero a loro Vicari i Corevescovi, i Decani , gli Ar- 
cidiaconi, gli Arcipreti, i quali due ultimi si dissero Vicari nati 

(1) Gonzaìez in Reg. Vili Conc. — Gloss. S. §. 9. n. 9. 

(2, .S'ess. XXV. de Reformat, cap. 7. 

(3) Gorgia* de Renejic. p. H . cap. S. 

(4) Cap. Pastorali* de Clerin. oegrot. in VI. 

(5) Tfid. de Reformai, sess. M. cap. 3. 

(6) Cap. Avaritiue 10. de Pracbend. extra. 

,1) Ve Petra tom. /. f. 114. min*. 
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del Vescovo; ma abusando questi della loro giurisdizione nel ve- 
dersi come chiamati irremovibilmente dalla legge ad esercitarla, 
cosi si stabilirono dei Vicart amovibili ad arbitrio dell’ Ordina- 
rio , il quale potendo loro sempre , e come meglio fosse piaciuto 
concedere giurisdizione , avrebbe anche potuto toglierla a suo 
bell' agio. Cosi il Vescovo , ritenendo sempre la potestà dell’ordi- 
ne incomunicabile senza il carattere, può commettere ad altri la 
sua giurisdizione, se il bisogno lo richiede, e la necessità della 
Diocesi: anzi in questo caso il devo (t), avendo i canoni disposto 
che in suo difetto il Metropolitano gli avesse assegnato il Vica- 
rio (2): senza poi tale necessità, può benanche farne a meno 
quando valevol fosse ad esercitare da se gli atti tutti di giurisdi- 
zione volontaria e contenziosa. Or sebbene nelle diocesi oltramon- 
tani si distinguesse il Vicario dall'Officiale , essendo il primo co- 
lui acuì si commetto la giurisdizione volontaria, ed al secondo si 
desse la contenziosa, ed in Francia specialmente non uno, ma più 
fossero i Vicari del Vescovo, pure presso di noi comunemente il 
Vescovo suole assumere un sol Vicario, a cui delega la sua giu- 
risdizione ; come ancora, sebbene in alcune Diocesi , si distingua 
il Vicario dal luogotenente , e dall' Uditore ; queste distinzioni va- 
riamente si modificano secondo la diversità de’ luoghi , e la volon- 
tà di chi commette la giurisdizione. Quello poi che è in tutte te 
Diocesi comune si è la differenza tra il Vicario generale ed il fo- 
raneo, avendo il primo la giurisdizione in tutta la Diocesi , oltre 
all' esser capace di ricevere le delegazioni Apostoliche, laddove il 
foraneo non ha alcuna giurisdizione nella Diocesi, senza un man- 
dato speciale , e giudicando in cause di poco momento , o per con- 
suetudine, o per mandato, dalla sna sentenza si può appellare al 
Vicario Generale. Può però invigilare sui costumi dei Chierici 
commessi alla sua cura , e rapportarne al Vescovo in caso di 
mancamento. 

Ciò premesso , vari sono i requisiti da attendersi nella elezion 
del Vicario. Egli dev’essere tonsurato (3) , e può eleggersi cosi nel 
Clero secolare , come nel regolare (li) , a meno che non fosse del 
numero de' Mendicanti ; giusta la proibizione di Clemente V (a) ; 
anzi un Vescovo può esser Vicario di un altro (6) ; deve benan- 
che esser dottore nell'una e nell’altra legge, o soltanto indiritto 
canonico , a meno che non abbia dato non dubbie pruove di sua 
perizia. Al contrario non possono esser Vicari i bigami, ed i con- 
ti) Qtamiam in pleriique de Offìc. Ordinar. Cap. Romana de Ofjic. Vi- 
rar. in VI. 

(2) Cap. ult. de tappi. Praelat. neglicj. in VI. Tridcnt. le si. XXIV. de 
Reform. cap. 16. 

(3) Cono. Cale. can. 2. 

(4) Andrea i in Cap. ult. de Cler. aegrot. • 

(8,1 Clement. Etsi k. de Rescrip. 

(6) De offìc. Ordin. cap. XIV. 
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jugati (1) , come pure i parrochi ed i penitenzieri , attesa la cura 
delle auimo cui debbono essere intenti (2) ; 'e finalmente i dioce- 
sani, presumendosi sospetti di parzialità nel giudicare (3); seb- 
bene ad tempus il Vescovo può anche assumere un diocesano col 
titolo di Pro-Vicario Generale. 

Il Vicario è creato col semplice mandato del Vescovo; il suo 
tribuna le. non è distinto da quello del Vescovo ; dalla sua senten- 
za in ciò che avrà giudicato in forza del mandato generale non si 
appella al Vescovo, ma al Metropolitano (4): e finalmente spira 
la sua giurisdizione colla morte dello stesso Vescovo Nel mentre 
però diciamo che la giuridizion dell'Ordinario sia al Vicario com- 
messa , non intendiamo che tutta intiera si trasfonda in lui , giac- 
ché, gonovi moltissime cose che non può fare il Vicario senza un 
mandato speciale; cosi senza questo non può giudicare sulle cau- 
se criminali de’Chierici, sulle cause matrimoniali, e su tutte quel- 
le che specialmente e nominatamente sono da’Canoni commesse 
all'Ordinario del luogo (5). Più , non può conferire i benefici, nè 
può dare la licenza nella permuta , nella unione, e nella novella 
erezione di questi (6); può però instituire i presentati dai patro- 
ni, e giudicare nelle cause beneficiarie (7); non può visitar la dio- 
cesi , e congregare il concilio diocesano (8), eccetto il Vicario del 
Papa ; non può convocare il Capitolo, presedervi, e darvi il suf- 
fragio (9); non può assolvere da' casi al Vescovo riservati , nò da- 
re la facoltà di assolvere, o dispensare dalla irregolarità nata da 
delitto occulto (10); non può dare le dimissorie per gli Ordini , ec- 
cetto il caso in cui il Vescovo, partitosi per lontano regioni, non 
potesse tanto prestamente ritornare (11). Finalmente quelle cose-, 
che appartengono all’ordine, non essendo egli Vescovo, non può 
in alcuna guisa esercitarle ; cosi ancora non può fare uso delie in- 
segne Vescovili, non può precedere il Capitolo ed il Clero se non 
negli atti di sua giurisdizione (12), cd essendo egli Canonico, deve 
contentarsi di quel posto che gli spetta , senza tenersi conto alcu- 
no della sua qualità di Vicario. 

In quanto poi all'esercizio della giurisdizione, ò tale la diffe- 

(1) Barbosa Kb. de j ur. Eecl. cap. 1S. 

(2) Ha vari Decreti della S. Congregazione. 

(3) De Luca dite. 51. ad Corte. Trident. n. 14. 

(4) Cap. de O/Jic. Ordinar, in VI. 

(5) Cap. Si episcopue 2. de Poenit. et Remiss, in VI. 

(6) Cap. C-ttm in generali 3. de O/ftc. Vie. in VI. 

(7) Cap. Ex frequenlibus 3. de Justit. Extra, 

(8) i Sei». XX IV. Reform. cap. 20. 

(9) Sest. XX V. Reform, cap. 6. 

(10; Se ss. XIV. Reform. cap. 6. 

(11) Cap. Cnm »uUu* 3. de Tempor. Ord. in VI. 

(12 Cnn. Praecipimus 36. dist. 93 . — Vedi il Ferraris UiMiolh. Vocab. 
Vicarine Generali s ari. S. n. 6. et se q., il quale fa conoscere sino a qual 
punto ciò sia vero. 
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renza tra il Vescovo , ed il. Vicario , clic il primo può cscrcitaro 
ovunque gli atti di giurisdizion volontaria anehe fuori la Diocesi , 
nel mentre che ciò non ò permesso al Vicario so non ne’ confini 
della Diocesi ; e , dato per sospetto il Vescovo , il Vicario non 
può giudicare, laddove, ricusato il Vicario, può il Vescovo chia- 
mare a se la conoscenza e la decisione della causa. 

Si è molto disputato se la giurisdizion del Vicario considerar 
si dovesse ordinaria, o delegata; a noi sembra più ragionevole la 
opinione di coloro i quali la dicono ordinaria, perchè avuto ap- 
pena il mandato generale , può in forza de’ Canoni esercitare la 
sua giurisdizione , [giudicare quasi tutte le cause spettanti al Tri- 
bunale del Vescovo, e può alcune ancora suddelcgarle ; cosi in 
quel modo col quale il Legato apostolico ottiene giurisdizione or- 
dinaria dal Pontefice , la quale è rivocabile a suo beneplacito , 
ancora considerar si dee la giurisdizion del Vicario. Questa sola 
differenza tra loro intercede, che laddove il Legato Apostolico 
non cessa dall’ esercizio della sua giurisdizione dopo la morte del 
Pontefice, il Vicario rimane senza l'esercizio della sua nella mor- 
te del Vescovo: e ciò per la ragion peculiare , che tutta la giu- 
risdizione , jure proprio , passa al Capitolo. Pare dunque che la 
giurisdizione del Vicario dovesse considerarsi come ordinaria in 
ciò che ottiene per mandato generale ; è poi delegata in ciò che 
sarà per fare io forza del mandato speciale. 

« . , t . • • . t . 

ss. 

CAPITOLO DE’ CANONICI — VICARIO CAPITOLARE. 

Ciò, elio ne’ primi tempi della Chiesa era comune a tutt’i chie- 
rici , il nome cioè di Canonici , perchè si annotavano nel canone di 
ciascuna Chiesa , detto altrimenti album , matricula , si disse in se- 
guito di coloro, i quali essendo i primi tra quelli , formavano come 
il senato del Vescovo , e per antonomasia si dissero Canonici. 
Questi sul principio facean vita comune col Vescovo cosi nel tet- 
to , come nella mensa , e dovendo esser tutti intesi a coltivare il 
loro spirito , e rendersi atti ad instruire gli altri , più volte algior- 
no riuoivansi in un determinato luogo , ed ivi un Capitolo di re- 
gola , o di scrittura leggevano , donde derivò che la stessa unione 
de' Canonici si dicesse Capitolo, e quella porzione di cibo loro as- 
segnata a sostentar la vita fu detta praebenda , quia quolidie prae- 
bebalur. Ma dappoi , non potendosi tutti adattare a quel tenore di 
vita , e molti amando vivere in mezzo a’ propri parenti , surse la 
distinzione de’ Canonici in regolari e secolari, essendo i primi 
quei che vivevano soggetti ad una determinata regola sotto i co- 
mandi del proprio superiore , ed i secondi quei che lontani dalla 
vita comune , separatamente vivevano. Allora fu che l’unione di 
questi continuossi a chiamare capitolo , e si disse prebenda quel- 
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la porzione assegnata a ciascun canonico jure perpetuo in danaro , 
o in beni, in vece di cibo e bevanda. Noi, riservandoci di parla- 
re dei canonici regolari nella Lezione sui Monaci , c' intratterre- 
mo nella presente ad esaminare ciò eh’ è proprio dei Capitoli dei 
Canonici secolari ; e potendo esser questi di due sorte, cioè Capi- 
toli di Cattedrali, quelli che servono alla matrice Chiesa, e Ca- 
pitoli minori , detti perciò di Chiese Collegiate, c’ intratterremo 
a parlare specialmente dei Canonici delle Chiese Cattedrali , ed 
osservatane l' origine , li diviseremo nelle diverse loro specie in 
un con quello che s’appartiene alla loro nomina , ai doveri, e di- 
ritti loro corrispondenti. 

In quel modo appunto , col quale varie sono le magistrature 
nello stesso Regno , e tutte si esercitano a beneplacito del Sovra- 
no , cosi sotto la giurisdizione del Vescovo nello stesso Collegio 
dei Canonici , alcuni ebbero maggiore giuridizione , e quindi mag- 
giore dignità a preferenza degli altri. Questa giuridizione sulle 
primo fu temporonea , ed a diversi Chierici variamente commes- 
sa a disposizione del Vescovo, ma a poco a poco essa divenne per- 
petua ed irrevocabile , in guisa che il beneficio coll’annessa rendi- 
ta avesse dovuto considerarsi inamovibile da chi lo possedeva , a 
meno che o una spontanea rinuncia di questo fosse intervenuta , 
o per commessi falli gli fosse stata sospesa , o giuridicamente tol- 
ta. Da qui nacque la diversità tra gli stessi ' Canonici , e di varia 
specie furono considerati. Alcuni si dissero avere la dignità , altri 
l’ufllzio, ed altri il semplice Canonicato, intendendosi per dignità 
non solo la preminenza del grado , ma anche la giuridizione; si 
distingue poi la dignità dal personato , che in quella havvi giuri- 
dizione e preminenza , laddove in questo si trova preminenza sen- 
za giuridizione ; si disse poi uffizio l’ incarico di disimpegnare un 
qualche Ecclesiastico ministero senza dignità o giuridizione. Os- 
serviamoli partitamente. 

Le dignità non possono istituirsi se non dalla Santa Sede (1), e 
tuttoché fosse permesso al Vescovo, col consenso del Capitolo, 
ripristinar le antiche, non può però istituirne delle nuove (2). Es- 
se sono vario nelle diverse Diocesi, e diversamente son disposte 
in fatto di preminenza secondo le consuetudini locali ; consuetu- 
dini che debbonsi sempre rispettare. Per lo più la prima dignità 
del Capitolo dopo la Episcopale è quella dell’Arcidiacono. Egli nel 
diritto antico era considerato coinè il Vicario nato del Vescovo , 
e fu molto ampia la sua giurisdizione; egli amministrava le ren- 
dite tutte della Chiesa, da distribuirle a Chierici , a poveri , e per 
uso delle Chiese; presentava gli ordinandi che credeva idonei ; de- 
finiva le cause in nome del Vescovo, e si disse la sua ala, ed il 


(1) Con. 1. diti. 22. 

(2) Cap. cum ohm. 6. de contuelud. 
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suo occhio (1). Crebbe di poi a tanto la giuridizione degli Arcidia- 
coni , che cominciarono a poco a poco a giudicare in nome pro- 
prio , a guisa di ordinari ; sicché dalla loro sentenza appellavasi 
al tribunale del Vescovo , anzi quei diritti che esclusivamente al 
Vescovo appartenevano, come gli emolumenti del Sinodatico , o 
Cattedratico eco. , cominciarono ad arrogarsi. Il che non poten- 
dosi tollerar nella Chiesa, i Padri Tridentini (2) comandarono che 
non ostante i privilegi e le locali consuetudini , le cause matrimo- 
niali fossero dai Vescovi soli conosciute, e che agli Arcidiaconi 
non più si attribuisse aleun diritto di visita sulle Chiese Diocesa- 
ne , oltre quello che fosse loro commesso dal Vescovo , sempre 
però coll’ obbligo di renderne conto allo stesso. 

Non pertanto , sebbene cosi coartata e ristretta nei giusti con- 
fini la dignità dell' arcidiacono , non cessa di essere la prima di- 
gnità del Capitolo, ed aver molte attribuzioni o prerogative. Egli 
assiste al Vescovo nelle generali ordinazioni , o rendo testimo- 
nianza della idoneità dei promovendi; sulla quale funzione avver- 
te Benedetto XIV (3) non peccare l’Arcidiacono , allorché nel- 
l’ ignoranza esistendo , pubblicamente lo attesti , purché no ’l fac- 
cia contro la sua coscienza. Dippiù , per commissione del Vesco- 
vo , egli esamina i promovendi agli ordini (4); e nei luoghi , incni 
occupa la prima dignità del Capitolo, egli convoca i Canonici per 
gli atti capitolari ; dà il segno per cominciare e terminare il coro ; 
in assenza del Vescovo determina il tempo e la strada da percor- 
rersi nelle pubbliche preghiere ; custodisce i libri delle conclusio- 
ni Capitolari, ed il sigillo del Capitolo ; amministra al Vescovo il 
Viatico; e pel dippiù, essendo per diritto novissimo delegata la 
sua giuridizione , è questa commensurata o dal mandato del Ve- 
scovo , o dallo statuto della Chiesa , o da una qualche consuetu- 
dine, che dev’ esser lunghissima (5). Egli però deve essere alme- 
no Diacono, giusta il decreto di Urbano (6) , ed in conformità.dei 
Canoni Tridentini (7) dev’essere benanche Dottore in Teologia , 
o almcn licenziato in diritto Canonico ; e sebbene, giusta lo stile 
moderno della Romana Curia , suolsi apporre la clausola dover 
esser tenuto chi occupa la prima dignità in una Chiesa Cattedrale 
tra un anno a laurearsi, sotto pena di deposizione da incorrersi 
ipso facto , pure avverte il Gagliardi (8) doversi tale clausola con- 
siderare di niun vigore, a meno che all’Arcidiaconato non sia an- 

(1) Can. Diaconi et seq. disi. 93. Trident. in cap. curri dignitalis 12, sess- 
li. de Reformat. 

(2) Trid. causae omnes 20. sess. de Reformat. 

(3) Constit. ex quo dilectus 23. Tom. 2. BuUarii. 

(4) Trid. cap. cxpedil. 13. sess. 24. de Reformat. 

(5) Cap. dudum de elect. cap. 4. et S. de Off. Archid. Trid. sess. 24. 
cap. 23. 

(6' Cap. nullus 1. disi. 63. 

(7) Cap. covi dignitates 12. sess. 24. de Reformat. 

(8) Instit. Jur. Canon, lib. I. XX. XXIX. 
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ncssa cura di anime , o attuai giàridizione , siccome egli rappor* 
ta aver veduto all’oggetto diverse risoluzioni della Sacra Congre- 
gazione del Concilio. 

Minoro all’Arcidiacono nella giuridizione , ma nell’Ordine mag- 
giore, era nei primi tempi l’Arciprete , od anche attualmente per 
lo più nelle Cattedrali occupa egli la seconda dignità nel Capitolo. 
Anche questi nel diritto antico consideravasi come il Vicario nato 
del Vescovo, specialmente nelle cose spirituali; egli faceva le ve- 
ci del Vescovo in ciò che appartenessi ai sacri riti della Chiesa , 
all’ amministrazione de’ Sacramenti , e alle altre sacre funzioni ; 
ed in assenza del Vescovo dava anche la benedizione solenne al 
popolo prima che questi si partisse dalla Chiesa. Ora , oltre le 
antiche consuetudini di ciascuna Chiesa , ha egli tanto di giuridi- 
zione , per quanto il Vescovo vuole concedergliene , e per quel 
tempo che vuole; ond’èche oltre la preminenza del coro , essen- 
do a tali dignità appena rimasa un' ombra di giuridizione, meri- 
tamente da Canonisti soglionsi esse chiamare inanes, et vento- 
sae (1). Acciocché però potesse taluno essere insignito di questa 
dignità di Arciprete urbano si richiede che fosse Sacerdote (2) , o 
almeno tra un anno si potesse a sacerdote ordinare (3) ; anzi , se 
cura di anime è annessa a tale dignità , debb’ essere di anni 25 , 
e fornito di scienza competente alla cura delle anime (4). In alcu- 
ne Cattedrali si distingue l’Arciprete dal Decano, in altre vale lo 
stesso ; cosi nella Chiesa di Aversa la prima dignità è l’Arcipre- 
te o decano , la seconda il Cantore , e la terza I" Arcidiacono. 

Anche il Primicerio è dignità distinta nel Capitolo, o la sua cu- 
ra è quella di attendere alla istruzione cosi del leggere come del 
cantaro pei Chierici minori, detto Primicerio, quasi pritnus in 
cera , essendo il primo che soleasi annotare nella tabella dei Chie- 
rici (5). Anche questi alcune volte si confonde col Cantore , seb- 
bene più spesso sia dignità distinta da quella. 

In alcune Cattedrali sonovi anche le dignità di Tesoriere , che 
corrisponde al Procuratore del Capitolo , e di Scolastico. Della 
prima è insignito il nostro Sovrano qual Canonico onorario della 
Chiesa di S. Niccolò di Bari. Havvi nel Coro la Regia Sede, ed al- 
cuni Sovrani vestiti delle insegne Canonicali vollero cosi assiste- 
re alle sacre funzioni col percepire ancora la distribuzione quoti- 
diana. Quella poi di Scolastico fu una dignità cospicua nei tempi 
primitivi , perchè diretta alla istruzione della gioventù; anzi , giu- 
sta il Tridentino , in quei Capitoli nei quali ancor è vigente tale 
dignità , colui che l’occupa debb’ essere ancor dottore ii\ Teolo- 
gia, o in diritto Canonico (6). 

(1) Fagnanus in cap. ad haec de praebendii n. 22. 

(2; Can. 1. ad seq. Disi. 60. 

(3) Trid. sess. 24. cap. 42, de reform. 

. ,(4) Cap. cimi in cundis 7. de elect. 

(8) Cap. unte, de offle. primicer. 

(6) Sess. 23. de Re format, cap. 48. 
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Sono queste le dignità delle Chiese Gattedrali , lo quali , come 
ho detto di sopra, variano secondo la diversità dei luoghi. Nel 
nostro Capitolo di Napoli non vi ò alcuna dignità , ma, divisi i 
Canonici in quattro ordini, cioè di Presbiteri Prebendati, Presbi- 
teri semplici, Diaconi , e Suddiaconi, riconoscono nel Primicerio 
la sola precedenza di stallo , accordatagli dalla connivenza del Ca- 

f itolo. Uavvi tra'Canonici del primo ordine il Cimeliarca, che dal- 
a voce greca corrisponde al Tesoriere ; il suo uffizio è quello di 
presedere al Collegio degli Eddomadarl : nelle deliberazioni di 
questi ha doppio suffragio , e nelle loro processioni ed altre sacre 
funzioni interviene anch'egli insignito del bacolo col manico dì 
argento. 

Ma , oltre le dignità , sonovi ancora gli uffizi che riduconsi a 
due, a quello cioè del Teologo e del Penitenziere. 

Il Teologo è stato istituito per istruire i Chierici , i Sacerdoti , 
ed i Confessori nella Sacra Scrittura. Un tale uffizio si deo confe- 
rir per concorso, specialmente sul sacro testo : e giusta i decreti 
del Lateranese IV (1) deve essere in ogni Cattedrale, e Collegiata : 
anzi il Concilio di Trento volle che a tale uffizio fosse inseparabil- 
mente annessa la prebenda. 11 luogo delle lezioni bibbliche deb- 
bo essere la Cattedrale , ed il tempo devesi regolare dalla consue- 
tudine , ed in mancanza di questa , dal beneplacito dell’Ordinario. 
Il Penitenziere è l’ altro uffizio voluto specialmente dal Tridentino , 
e da Benedetto XIII (2) : deve questi ne’ giorni di Quaresima , Av- 
vento e negli altri più solenni assistere al Confessionile in guisa 
che dee considerarsi come se fosse nel Coro presente. Egli dee rap- 
presentare la persona del Vescovo nell’ascoltare le confessioni , 
ma però senza un mandato speciale non può assolvere nei casi dal 
Vescovo riservati , o in quelli al Vescovo commessi dalla Santa 
Sede Apostolica. Ambedue questi uffizi richieggono che le persone 
che l’occupano debbano essere dottorate in Teologia, o in diritto 
canonico , o almeno licenziate , ed il Penitenziere ha questo di spe- 
ciale che dev’ essere di anni 40. 

Sono questi gli uffizi , i quali uniti alle Dignità ed a quelli che 
occupano il semplice canonicato , formano il Capitolo : c sebbene 
sia a desiderarsi che tutti i Canonici fossero Sacerdoti , pure deb- 
bono essere cosi disposti , che almeno una metà sia di Sacerdoti , 
l'altra poi di Diaconi e Suddiaconi. In generale poi non deve pro- 
muoversi alcuno al numero de’Canonici se non sia di una tale età 
che fosse capace tra un anno di ricevere l'ordine annesso al suo 
uffizio (3), e promosso prima di ricevere l’ordine , non avrà nel 
Capitolo il diritto del suffragio (4). Finalmente, sebbene no'i co- 
ti) Cap. inter reterà de O/Jìc. ordin. extr. 

(2) Seti. XXII de He format. 

(3) Const. Pastorali! 4. Jun. 4725. 

(4) Trident. sess. 24. cap. 12. de Reformat. 

Volli. 12 
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mandi , pure il Tridentino esorta (1) gli Ordinari di promuovere 
a' Canonicati , e molto più alle dignità coloro elio sono dottorati , 
o licenziati in Teologia , o in diritto Canonico , ove comodamente 
si potesse ciò ottenere (2). * 

Fin qui sulla origino de’ Canonici e delle varie loro specie; pas- 
siamo ora a dir qualche cosa sulla loro nomina. E per ciò che ri- 
sguarda la prima dignità nelle Cattedrali , o nelle Collegiate , an- 
corché fosse unica , non solo per diritto delle decretali (3) , ma be- 
nanche per la IV Regola delta Cancelleria, è di collazione della 
Santa Sede , a meno che non fosse di gius-patronato (4) , perchè 
in questo caso la presentazione è del patrono, e l’istituzione è del 
Vescovo , che se alla prima dignità è annessa cura di anime , seb- 
bene per diritto antico si conferiva dalla Santa Sede senza concor- 
so, ora , fatto il concorso alla presenza dell’ Ordinario, dalla stes- 
sa Santa Sede si conferisce; siccome dopo Alessandro Vili , In- 
nocenzo XII, Clemente XI , e Clemente XII , ha dichiarato l’ im- 
mortai Pontefice Benedetto XIV (5). 

Tutto ciò fu sanzionato ancora dall’articolo X dell’ultimo Con- 
cordato , in cui si disse : sarà la prima dignità sempre di libera 
collazione della Santa Sede, ed in quanto alle dignità ed altri ca- 
nonicati si soggiunse : I canonicati di libera collazione , tanto dei 
Capitoli cattedrali, che dei collegiali, si conferiranno rispettiva- 
mente dalla Santa Sede e da' Vescovi , cioè nei primi sei mesi del- 
l'anuo dalla Santa Sede, e nei secondi sei mesi da’ Vescovi. 

In rapporto a queste nomine riconoscesi pur nella Chiesa la co- 
si detta ottone canonica. È questo un diritto stabilito o da costu- 
mi, o dagli antichi statuti, in forza del quale il più antico tra’ ca- 
nonici , senz’ altra collazione del superiore possa da se tra lo spa- 
zio di venti giorni occupare la prebenda , la dignità , o il canoni- 
cato vacante; e cosi mano mano negli altri. Questa ozione è pure 
ammessa nel nostro Regno in que'Iuoghi ne’ quali trovasi dalla 
consuetudiae introdotta , sulla quale eccitossi il dubbio se a que- 
sta consuetudine si fosse derogato coll' articolo X del Concordato: 
ma , interrogati gli esecutori del Concordato istcsso , opinarono 
che l’ indicato metodo di ascensi era pienamente conciliabile col 
detto articolo, rimanendo sempre vacante l’ultimo Canonicato da 

(1) Clement. tilt, de aeiate et qualitat. et ord. praeficiend. Trident. test. 
22. de Reformat, cap. 4. 

(2) Sest. 24. de Reformat, cap. 12. 

* Per ciò che risguarda il nostro diritto municipale è da avvertirsi che sop- 
presse alcune Chiese Cattedrali del Regno per la novella circoscrizione delle 
diocesi del 1818 , surse il dubbio se in esse avessero dovuto conservarsi le 
dignità e gli uflìzii ; quindi fu che con circolare del 18 Luglio 1821 si dispo- 
se che nella soppressione delle Cattedrali rimaste a Collegiate possono be- 
nissimo conservarsi le dignità ed il Penitenziere ed il Teologo , non ostante 
che altre consimili si trovino nella Cattedrale. 

(3) in cap. deliberai, i. et fin. de offic. leg. in 6. 

(4) Ronif. Vili, in cap. deliber. 4. de ofjic. leg. in 6. 

(8) Consti I. cum illud 68. tom. 1. Bull. 
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conferirsi dalla Banta Sede, o da' Vescovi , secondo la distinzione 
dei mesi. Aggiunsero però, cho in forza deil'articolo istesso non 
potesse l'oziono aver luogo per la prima dignità, ia quale assolu- 
tamente dovesso sempre essere di libera collazione della Santa 
Sedo (a). 

Vollero finalmente i Canoni che l'eletto a qualche dignità o Ca- 
nonicato , tra Io spazio di due mesi dai giorno del possesso , faces- 
se la sua profession di fede alla presenza del Vescovo, o del Vica- 
rio , e dei Capitolo , in opposto non potesse percepire le rendite ed 
i frutti del beneficio , e percepiti , fosse tenuto alla restituzione (1). 

Si ò disputato tra’ Canonisti, se al Sommo Pontefice solo spet- 
tasse la erezione di novelle Chiese Collegiate colle insegne mino- 
ri, oppure ciò fosse al Vescovo ancora permesso. Pare , consal- 
tandosi il diritto antico , che i Vescovi legalmente abbiano ciò 
fatto; imperocché avendo detto il Pontefice Gregorio Vili (2) , po- 
tere il Vescovo stabilire un determinato numero di Chierici , riu- 
nirli in una stessa abitazione , c sotto le medesime regole , inferi- 
scono i Canonisti (3) , avere il Pontefice concesso a Vescovi il po- 
tere di unire collegialmente i Chierici , e quindi ergerò in colle- 
giate le Chiese Parrocchiali; anzi, l'accessorio dovendo seguire il 
principale , cho potessero ancor concedere le insegne minori. Ma 
nel 1623, avendo opinato la Sacra Congregazione del Concilio ap- 
partenere al Pontefice esclusivamente un tale diritto , i Vescovi , 
Bebbene nessuna Pontificia Costituzione avessero osservato in con- 
trario, in seguito si astennero di devenire a novelle erezioni , e 
concessioni d’insegne , e rimase lutto proprio della Santa Sede (b). 
Resta ora a parlare sui doveri e diritti de’ Canonici. 

SS Z3 S ST SS S2SSS» 

DRITTI E DOVERI DE' CANONICI E DEL VICARIO CAPITOLARE. 

Sebbene nella Chiesa primitiva tutto il Presbiterio interveniva 
a discutere, sotto la presidenza del Vescovo, quello che s’appar- 
teneva all’ ottimo reggimento della Diocesi , per ia massima rice- 
vuta in diritto: nihil agat Episcopus inconsulto Presbylerio ; pure , 
considerandosi nel dritto nuovo il Capitolo formare un sol corpo 
col Vescovo (4) , fu a questo devoluto l’incarico di assistere ed 
ajutarc il Vescovo co' suoi consigli. Cosi nella novella disciplina 

(a) Questa risoluzione approvata dal Pontefice e dal Re diede luogo ai re- 
scritto del 23 Novembre 1818 , col quale fu a tutti comunicata. 

(1) Trident. sei*. Zi, de reform. cap. li. 

(2) Cap. quoniam 9. de vita et honeit. Cl. 

(3) Ganzale! in notti ad locum. 

(b) Si avverta , che , ritenendo questo diritto esser proprio del Vescovo , la 
Resi 'Consulta , sulle orme deli’ antica Camera di S. Chiara , non suole a si- 
mili concessioni accordare il Regio assenso. 

(4) Cap. Aovit. 4. de hit, quae fiuta a Prael. me coni. Cap. 
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della Chiesa il Capitolo si considera come il Senato del Vescovo , 
e primo dovere de’Canonici ò quello di coadjuvarc il Vescovo col- 
l’ opera e co’ consigli , o finalmente alla finale decisione di alcun 
affare di prestare ancora il loro consenso in ciò che volesse farsi, 
indiritto sempre al bene della Chiesa. Le leggi Ecclesiastiche fu- 
ron quindi intese a precisare ciò che il Vescovo avesse potuto fa- 
re da se solo , e ciò , al cui adempimento avesse avuto bisogno del 
consenso, o del consiglio del Capitolo, essendo nel primo caso sem- 
pre rato ciò che avesse da se fatto senza il consiglio de’Caoonici, 
in ciò che l’ uopo il richiedeva ; e riputandosi nel secondo assolu- 
tamente nullo , quando del consenso di questi vi fosse stato biso- 
gno. Si disse adunque che il" Vescovo non avesse potuto senza il 
consenso del Capitolo o donare, o alienare in qualunque siasi mo- 
do i beni della Chiesa (1). E siccome le unioni perpetue sono con- 
siderate come tante alienazioni (2) , non può parimente senza con- 
senso del Capitolo unire una Chiesa ad un' altra , e lo stesso dica- 
si del Monastero , della dignità , e della prebenda. Che se il Vesco- 
vo volesse unire alcuna Chiesa , o prebenda , o beneficio alla sua 
mensa , o al Capitolo, potendo ciascuno errare in causa propria , 
non basta il consenso del Capitolo, ma si richiede di più l’autori- 
tà della S. Sede (3). Il consenso del Capitolo richiedesi finalmente 
quando il Vescovo per alcun motivo sopprimer volesse un benefi- 
cio, o una prebenda, o fare transazione su'beni e diritti della Chie- 
sa (4). Oltre di questi casi , molte volte è necessario che chieggt 
il Vescovo consiglio da’Canonici, e questi sono tenuti a prestarlo, 
come nelle provviste de’benefic! , nell’ amministrazione, ed istru- 
zione de’Seminarl , nel regolamento del coro, e specialmente nel- 
le sacre ordinazioni (5). 

L’ altro dovere comune a tult’i Canonici , oltre quello,che com- 
peto a ciascuno in vigore del suo ufficio , è quello d‘ intervenire al 
coro, ed ivi recitare l’uffizio diviuo reverenler, distinse , et devo- 
te (6), non che dire la messa conventuale, da applicarsi a benefì- 
cio de' benefattori io generale di quella Chiesa, per la quale non è 
lecito al celebrante ricever limosina (7). Per l’esatto adempimen- 
to di un tal dovere vollero i Canoni che il Canonico fosse tenuto 
alla residenza; ed il Tridentino comandò che, posta una giusta e 
ragionevole causa, il Canonico potesse esentarsi dalla sua Chiesa 
non più di tre mesi in ciascun anno; che se oltre si richiedesse, 
valer dovessero gli stessi motivi e clausole che apportammo, al- 
lorché della residenza de’ Vescovi facemmo parola. 

(1) Cap. de lit* , quae finn t a Proci, sine cons. Cap. 

(2) Cap. Tua ntiper 8. eod. 

(3) Clem. si tino 3. de Beh. Eeel. non alien. 

(4; Cap. cum accessissent 8. de Const. extra. 

(8) Tnd. in cap. ordinai, scss. 35. de reform. 

(0) Se ss. XXIV. de reform. cap. 13. 

(7) Cap. cum creatura 11 de cele Or. miss. Bcned. XIV. constit. caw 
*emj>er, 39. Aug. 1744. tom. 2. del suo Bullario. 
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Da questo stesso dofore nasce il dirittp che competo a’Canoni- 
ci di riscuotere le quotidiane distribuzioni ; le quali consistono in 
alcune distribuzioni peculiari, che si danno soltanto a' Canonici 
presenti con quel dippiù che loro spetta sulla distribuzione, che 
sarebbesi fatta agli assenti , se fossero al coro intervenuti. Queste 
inventate furono ne’ bassi tempi , ut , come dice Ivono Carnote- 
se (1), ad quas ( lioras canonica s ) panis interni refeclio non mo- 
vebat , panis corporei refectio provocarci ; ed approvate ancora dal 
Tridentino (2). Adunque gli assenti lucrar non possono le quoti- 
diane distribuzioni ; ma siccome per singoiar privilegio avviene 
che alcune volte determinate distribuzioni si percepissero ancor 
dagli assenti , i Canonisti meritamente fanno la distinzione di esse 
in ordinarie e certe, ed accidentali ed incerte ; le prime sono quelle 
che provengono da anniversari , processioni , ed altre funzioni , che 
perennemente si eseguono in ogni anno ; le secónde poi emanano 
da'funcrali , messe votivo , o funzioni, che accidentalmente avven- 
gono alla giornata. In quanto alle prime vale il privilegio ; non 
cosi per le seconde. Percepiscono adunque le quotidiane distribu- 
zioni , giovandosi della presenza presuntiva , gl’infermi soliti a 
servire al coro , e a non appartarsi dalla Diocesi (3) ; i giubilati , 
purché abbiano prestato anni quaranta di assiduo servizio , ed ab- 
biano ottenuto il privilegio dalla Sedo Apostolica dell’esenzione 
dal coro , o dalla residenza (à); gl'innocenti racchiusi nelle carce- 
ri , od obbligati a prendere la fuga , o mandati in esilio (5) ; colo- 
ro che per dieci giorni si portano a fare gli esercizi spirituali per 
disporsi alle sacre ordinazioni (6); e finalmente coloro che sono oc- 
cupati per affari appartenenti alla Chiesa , come il procuratore (7), 
ed il vicario Capitolare (8). Godono poi delle distribuzioni anche 
straordinario ed incerte coloro i quali, nel mentre gli altri sono 
in coro, sono intenti alla cura dielle anime, annessa al Capitolo , 
o alla propria dignità e Canonicato (9) , il Penitenziere quando è 
veramente occupato a confessare (10), ed il Teologo nei giorni de- 
signati alla spiegazione della Sacra Scrittura (11). 

Sono privi di tali quotidiane distribuzioni cosi ordinario, come 
straordinario, ma godono però dell’altro diritto a tutt’i Canonici 
comune , cioè di percepire i frutti del proprio beneficio, tutti co- 
lf) Ep. ad Pascimi. Papam. 

(2) Hess. XXIII. tle reformat, cap. 3. 

(3) Cap. ad audicnliam 13. de eleric. non resid. Fagnanus cap. de 
praebend. n. 130. 

(4) Benedici. XIV. Lib. de suri, dioec. cap. 4. n. 6. 

(8) Eagnan. cap. licei num. 131. 

• (6; Colisi. Clement. XI. an. 1710. 

(7) Cap. cum non deceat 30. de elect. in VI. 

(8) Cap. ex parte Ina de eleric. non resid. ■ 

(D', Sacr. Corujr. Cane. 13. Jtd. 1711. 

(10, Eagnan. cap. licei num. 170. 

(li) Grcijor. XIII. apud Eagnan. cap. licei, n. 110. 
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loro i quali per un legittimo impedimento , con licenza del Ve» 
scoto , non possono al coro intervenire. Tali aono quolll che ten- 
gono eletti dal Vescovo in qualità di segretari, i quali non posso- 
no essere più di due ; i convisitatori , e quelli eh’ esercitano l'uf- 
fizio di Vicario generalo j non che quelli , che con licenza dell’Or- 
dinario trovansi assenti a ragion di studio. Questi ultimi, per di- 
ritto antico, poteansi appartare dalle loro chiese por sette anni; ma 
la Congregazione istituita da Innocenzo XII sulla riforma degl’in- 
dulti restrinse tale licenza ad anni tre, da non concedersi a colo- 
ro i quali avessero oltrepassati gli anni venticinque; e si disse che 
avessero in questo tempo percepiti i frutti del beneficio , eccet- 
to le quotidiane distribuzioni ; e se il beneficio costasse soltanto 
di queste , che si fosse tolta la terza parte di esse , da cedere a 
vantaggio de’ presenti. Indulto, causa studii, cosi disse la Congre- 
gazione (1) prò lucrando fructibus dumtaxat , nec aliter prò lu- 
crando dislribusionibus quotidiano , esse concedendo , quam prò ee- 
clesiis , quorum reditus consistunt vel in solis dislributionibus quo- 
tidiano , vel in iisdem dislributionibus una cum a/iquibus fructibus 
tenuis praebendae , dempta t amen tertia parta » , quae interessenti- 
bus accrescat ; nec pariter concedendo ultra triennium , ncque ma- 
joribus viginti quinque annorum ; quin immo hujusmodi aetate 25 
annorum expleta , eadem indulto , licet triennium expletum non 
fuerit , expirare. < 

L’ultimo concordato del 1818, dopo aver dichiarato nell'arti- 
colo quinto dovere ciascuna Chiesa , sia arcivescovile, sia vesco- 
vile , avere il suo Capitolo , volle rettificare ed ampliare la rendi- 
ta annessa a ciascun beneficio canonicale, e dispose che ciascun 
Canonicato del Capitolo metropolitano di Napoli non avesse meno 
di annui ducati quattrocento ; che le dignità de’Capitoli delle al- 
tre Chiese arcivescovili e vescovili non dovessero aver meno di du- 
cati centottanta di annua rendita , ed i canonicati non meno di 
ducati cento. Questo articolo perù del Concordato non ebbe ovun- 
que il suo pieno effetto per mancanza di ulteriori beni nel Patri- 
monio Ecclesiastico Regolare. 

1 Canonici sono ancora forniti d’insegne , come di cappa, e roc- 
chetto ; e molti sono i Capitoli del Regno, i quali hanno il privi- 
legio de’ Pontificali , intorno all'uso regolare dei quali emanossi 
una Costituzione da Pio VII nel à luglio 1823, pubblicata nel Re- 
gno a 6 Settembre del medesimo anno. Noi ne trascri verem per 
intero gli articoli, dovendo servir di norma a quei che ne dovran- 
no fare uso. 

» 1° L’eseguire le funzioni sacre con rito pontificale appartiene 
» ed è inerente di dritto solamente alla dignità Vescovile. 

» 2° I Prelati inferiori al Vescovo celebrano pontificalmente in 
» forza di privilegio, ma con apparato più moderato, o soltanto 


(1; Benedici. XI 1', instit. Ucci. 107. g. IO. 
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» in determinati giorni nelle proprie Chiese esenti dalla episcopal 
» giurisdizione ; con obbligo di osservare strettamente in tutte le 
» altre cose i decreti generali di Alessandro VII , confermati da 
» Benedetto XIV. 

» 3° A’ medesimi resta proibito di esercitare i pontificali nelle 
» Chiese non esenti , ancorché v’intervenga una espressa licenza 
» dell’Ordinario del luogo. 

» k° Le Dignità, i Canonici , i Rettori di Chiese , por qualunque 
» titolo insigni , non possono far uso alcuno nelle sacre funzioni 
» de' riti e delle cerimonie designate pe’ Vescovi e pe’ Prelati infe- 
» riori , nè vestire alcuna divisa pontificale senza uno speciale pri- 
» vilegio della Sede Apostolica. 

» 5° Qualunque privilegio dalla Sede Apostolica conceduto alle 
» Dignità , ai Canonici , a’ Rettori , e a chiunque altro, sotto qua- 
» lunque titolo denominato , ad oggetto di accrescere lo splendo- 
» re di certe Chiese insigni, potendo esser lesivo alla dignità Ve- 
» scovile, deesi di dritto strettissimamente interpetrare. Per la 
» qual cosa deesi intendere non essere stato conceduto altro se 
» non quello che sta specialmente espresso ; nè si dà facoltà di 
» dedurre conseguenze da ciò che nel primo indulto sta scritto , 
» e in secondo privilegio si enuncia , per fissare qualche altro drit- 
» to che nominatamente non vi si legga descritto. 

» 6° Posto un privilegio , non deesi conchiudero che tutto nel- 
» l’atto stesso abbia a competere egualmente a tutti ; ma fa d'uo- 
» po usare una distinzione tra il Celebrante e gli Assistenti con 
» le insegne pontificali. 

» 7° Imperciocché possono competere al Celebrante certe inse- 
» goe pontificali, e non convenire similmente agli assistenti , men- 
» tre la Dignità, i Canonici, Rettori, ec. debbono vestire le loro 
» proprie. 

»-8° Sotto il nome generale di ornamenti pontificali, che la Sc- 
ia de Apostolica qualche volta concede per privilegio ad alcuni più 
» illustri Capitoli, intendonsi solamente, giusta le decisioni più 
» volte dato dalla sacra Congregazione , i calzari , i sandali senza 
» ornamenti nè di oro nò di argento, i guanti similmente di sern- 
» plice seta, la dalmatica, la tonacella, l’anello con una sola 
» gemma , la Croce pettorale senza gemme, e la semplice Mitra 
» di tela bianca con la francia rii seta rossa. 

» 9° Di queste insegne qui divisate potranno far uso solamente 
» le Dignità , i Canonici , i Rettori celebrando solennemente; so 
» per avventura il privilegio che essi hanno non permettesse tut- 
» te queste, ma soltanto alcune di esse. 

» 10° Quelli poi cho nella Messa solenne assistono da Diaconi e 
» Suddiaconi, ancorché siano Dignità , Canonici , ec. , non po- 
» tranno far uso nè della mitra, nè di alcun altro vestimento pon- 
» tificale, nè della bugìa nel leggere I’ Epistola e l’Evangelo, an- 
» corchè di tal privilegio sicno muniti. 
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» 11° Sia lecito alle Dignità, Canonici, Rettori , oc. , di ocle- 
» braro solennemente la Messa con le insegne pontificali In quei 
y> giorni soltanto ne'quaii celebrano in vece del Vescovo assente , 
» o impedito , o defunto, o io quei giorni in cui li Vescovo assi- 
> sto alla Messa , o vi dovesse assistere coi Piviale e la Mitra. Ne- 
» gli altri giorni, ancorché solenni , celebrino secondo il solito. 

» 12° Non sia lecito ai medesimi di celebrare nelle Chiese del- 
» la Città, e della Diocesi con le insegne pontificali, se non nel- 
» le solennità maggiori , col consenso del Vescovo e con l’ assi- 
» stenza del Capitolo. 

» 13° Non faranno però giammai uso delle dette insegne nelle 
» Messe pei defunti , abbenchè il Vescovo vi assista con piviale 
» e mitra ; ma celebrino secondo il solito. 

» 14° Se una Dignità, un Canonico , ecc. , sia destinato dal Ve- 
» scovo a vestire qualche donzella dell’abito religioso o riceverne 
» la professione dopo compiuto il noviziato , non possa far uso 
» delle insegne pontificali se non con l’espressa licenza del Vesco- 
» vo : e , ottenutala , si serva soltanto di quelle divise che alla 
» funzione convengono. 

» 15° Celebrando in abito pontificale, non può far uso del Fal- 
» distoro , ma dee sedere allo scanno coverto di tappeto , o di pan- 
» no del colore corrispondente all' uffizio del giorno. 

» f6° Inoltro , cosi nella Messa solenne, che nella privata non 
» può prendere le sacre vesti dall’altare, nè servirsi del Canone, 
» della Bugia, e del Presbitero assistente , nè salutare il popolo con 
» le parole Pax vobis invece del Domina s vobiscum , nè dare la tri- 
» na benedizione dopo la Messa , o col Sacramento , e cosi di tutte 
» le altre cose che di dritto competono ai soli Vescovi, e che per 
» uno special privilegio accordate sono ai prelati inferiori quando 
» a costoro è conceduto far uso dei pontificali nei giorni stabiliti . 

» 17° Le Dignità , i Canonici , i Rettori , ec. , quando parati an- 
» che essi assistono al Vescovo celebrante pontificalmente, pos- 
» sono adoperare solamente la Mitra , e la potranno portare egual- 
» mente con le rispettive sacre vesti , cioè a dire col Piviale , con 
» la Casula , con la Dalmatica nelle processioni del SS. Corpo di ‘ 
» Cristo , nelle benedizioni delle Candele , delle Ceneri, e delle Pal- 
» me, ancorché queste funzioni le faccia una Dignità, o un Cano- 
» nico in luogo o in vece del Vescovo o assente , o impedito, o 
» defunto. 

» 18° Gli assistenti al Vescovo, tanto all’Altare, quanto alla 
» Sede, allorché lo servono o con lui ministrano , debbono stare 
» col capo scoverto. 

» 19” Celebrando essi solennemente, mentre il Vescovo prendo 
» i parati sacri, o ascende al soglio, debbono star senza Mitra. 

» 20” Non sia loro permesso di usare il piumaccio , o cuscino 
3* sotto le ginocchia, specialmente quando il Vescovo assiste. 

» 21° Non si adoperi l’Aocolito per tener la mitra col velo di se- 


Digilized by Google 



185 

» ta pendente dal collo se non quando la Dignità , il Canonico , il 
» Rettore , ee. celebrino solennemente , o portino il Sacramento 
» nelle processioni. 

» 22“ N ella processione del SS. Corpo di Cristo le Dignità , i 
» Canonici , i Rettori , ec. , vestiti de’ parati sacri portino la Mitra 
» con la propria mano , nè si coprano con essa mai. 

» 23° Oltre a ciò , tutte le rimanenti cose che non sono espresse 
» nel privilegio debbono stimarsi come vietate. 

» 24° Nelle Messe private niente adoperino che non sia confor- 
» me ai semplici Sacerdoti , e nei parati , e nelle Cerimonie , e nei 
» Ministri, e nell'apparecchio dell’Altare : quindi si vestano insa- 
» cristia , si contentino di un solo serviente , nel lavarsi le mani 
» non si facciano servire di bacile, e bocale , e se gli altri usino 
» due sole candele accese , lo stesso numero si accenda per essi, 

» 25° Non possono , defunti , portar la Mitra sulla bara , nò con 
» essa seppellirsi. 

» 26° Nè quando si celebrano i loro funerali, o l'Anniversario 
» della lor morte si dee metter la Mitra sul tumolo a tal uopo 
» eretto. 

» 27° Nè tampoco posson aggiunger la Mitra alle loro imprese , 
» o stemmi gentilizi, se non ne abbiano ricevuto uno special per* 
» messo con Apostolico breve. 

» 28° Che se sopra i descritti articoli del presente decreto ab- 
» bia ad insorgere qualche dubbio , so ne faccia la proposta alla 
« Sacra Congregazione , la quale , a tenore del dubbio , darà le 
» provvidenze convenienti. 

» Se poi qualche Capitolo creda esser fornito di privilegi mag- 
» giori e al di là di quanto nel presente decreto si è definito , pro- 
li ponga questi suoi particolari diritti alla Sacra Congregazione , 
» onde li prenda in considerazione e gli esamini , e la medesima 
» opportunamente decreterà quello che le parrà doversi praticare 
» in conformità delle Sanzioni Canoniche ». 

Ed infatti tutti quei Capitoli , che si trovavano muniti di privi- 
legi , in conformità della presente Costituzione dovettero presenta- 
re i loro titoli, per ottenerne la ratifica ; come fra gli altri il Ca- 
pitolo Metropolitano di Napoli, avendo presentati i suoi antichi pri- 
vilegi concedutigli dalle Bolle di S. Pio V, e di Benedetto XUI , 
furono quelli confermati da Leone XII. 

Resta ora a dir qualche cosa del Vicario Capitolare. Imperoc- 
ché essendo il Capitolo, come abbiam detto di sopra , il Senato del 
Vescovo, e formando come un sol corpo con lui , essendo questo 
defunto, la giurisdizione jure proprio et nativo, e non per delega- 
zione o mandato , al Capitolo stesso trasfondesi , il quale non po- 
tendo unitamente esercitarla , la commette ad un suo Vicario che 
dicesi perciò Vicario Capitolare. L’elezione di questo Vicario , dee 
farsi nello spazio di otto giorni dalla morte del Vescovo , o dalla 
notizia della vacanza di Sede, e non facendosi, l’elezione devol- 
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vosi al Metropolitano; che se la Sede sarà metropolitana, o esen- 
te, il piti antico tra su (fraga nei provvedere alla prima , ed il più 
vicino dei Vescovi alla seconda. Che se sarà vacante la Metropo- 
litana chiesa , e là suffragane» , il Capitolo di quella darà il Vica- 
rio a questa , ed in mancanza di tutti si darà dalla Santa Sede. 

Eletto il Vicario Capitolare , tutta intiera la giurisdizione del 
Capitolo, senz’alcuna restrizione, in lui si trasfonde ed irrevoca- 
bilmente , in guisa che il Vicario non potrà esser più rimosso , a 
meno che non intervenga per giusto motivo l' autorità della Con- 
gregazione dei Vescovi, e Regolari. Siccome però l’autorità del 
Capitolo non si estende alla potestà dell'ordine corno quella del 
Vescovo , e nella giurisdizione è più di questo ristretta; cosi il 
suo Vicario non può oltrepassare i determinati confini. Onde 
egli non può esercitare quegli atti di giurisdizione che sono pro- 
pri del Vescovo come delegato della Sede Apostolica; non può 
quindi visitare i Monasteri esenti dalla giurisdizione dell’Ordina- 
rio (1), come ancora non può provvedere a quoi benefici che so- 
no di libera collazione del Vescovo (2) ; non cosi poi allorché si 
tratta di collazione necessaria; egli conferma le elezioni (3), in- 
stituisce i presentati al beneficio (4) , e conferisce quei benefìci la 
cui collazione è propria del Vescovo in unione del Capitolo (5). 
Dippiii egli esercita gli altri atti di giurisdizione che appartengo- 
no al Vescovo; cosi giudica non altrimenti che il Vescovo le cau- 
so matrimoniali , assolve dalle censuro , o le infligge , intima il 
concorso alle Parrocchie , e le provvede , visita la Diocesi dopo 
un anno , da computarsi dall' ultima visita, e celebra finalmente il 
Concilio Diocesano , trascorso un anno dalla vacanza della Sede. 

Non essendo però il Vicario Capitolare insignito dell'Ordine Ve- 
scovile, non può fare ciò che all’ordine stesso esclusivamente si 
appartiene. Può però dare le dimissorie a’Chierici per le sacre 
ordinazioni (6), e ciò dopo un anno di lutto; anzi giusta il Con- 
cordato del 1741 (7) anche scorso l'anno è tenuto a domandarne 
prima licenza alla Sacra Congregazione, a meno però che i pro- 
movendi non fossero ardati, ossia tali da doversi richiedere l’or- 
dine per ottenere un beneficio , o abbia taluno ottenuto un Cano- 
nicato , per cui richiedesi tra l’anno l'ordine corrispondente; in 
tal caso anche nell'anno di lutto può il Vicario Capitolare dar le 
dimissorie all’ordine, purché l'aspirante non abbia avuta ripulsa 
dal morto Vescovo, o coi consenso del Capitolo a voti secreti (8). 

(i) Trident. sess. XXV. de Hegularibtis cap. 9. 

(2i Cap. ilìa ì. ne sede vacante extra. 

(3) Cap. Cam ulim. ti. extra de 'Mnjorit. et Obedient. 

(4) Cap. elsi I. de Instilut. in VI. 

(8) Cap. un. Ne sed vac. in VI. 

(6) Cnp. ciirn niillusS. de Tempor. ord. in VI. 

0) Concord. cap. I V. num. 9. 

(8) Trid. sest. VII. de reform. cap. iO. 
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L'autorità del Vicario essendo temporanea , è stata in diritto ri- 
cevuta la massima : Sede vacante nihil immuietur (1). E quindi non 
può alienare i beni della Chiesa, sopprimere , permutare , o nei 
benefìci fare altra mutazione ; ed è tenuto a render conto della sua 
gestione al futuro Vescovo, il quale può , trovandolo trasgressore 
dei sacri canoni , ancora punirlo con pene corrispondenti (2). 

Il Vicario Capitolare, giusta la consuetudine della Chiesa, de- 
v’essere dottorato, o licenziato in Diritto Canonico, o in Teologia, 
purché altronde non costj la sua idoneità , e può eleggersi cosi un 
Capitolare, come un estraneo. In quanto poi al temporale, i Ca- 
noni comandano che col Viario Capitolare si scelga un Economo 
da aver cura della Mensa Vescovile nella sede vacante , ma a 
questo si è provveduto colla instituzione delle amministrazioni 
diocesane, delle quali nel seguente libro parleremo (a). 

db' miocgi, 

I Giansenisti, il cui scopo principale si è appunto quello d’ in- 
vertire l’ Ecclesiastica gerarchia , siccome al Sommo Pontefice 
adequar vogliono i Vescovi , cosi a questi dicono eguali i Parro- 
ci» , e per dimostrare non assurda la loro opinione , asseriscono 
esser divina l’istituzione e l’origine di questi. Cosi Pietro Tambu- 
rino, rinomato Dottore di questa Setta, sostiene nel suo Libro che 
ha per titolo : Fera idea della Santa Sede , che siccome i Vescovi 
sono successori degli Apostoli , cosi i Parrochi de’settantadue di- 
scepoli , per aver diritto a conchiudere questi, non altrimenti clic 
quelli , riconoscer Cristo per Autore. Ma se noi consultiamo i fa- 
sti della Ecclesiastica Istoria, chiaramente vedremo che prima 
dell'anno millesimo niuna istituzione do’Parrochi si ravvisa nella 
Chiesa, come a lungo ha mostrato Mariano Lupo da Bergamo : 
De Parochiis ante annum Chritti millesimum. Imperocché ue’tcm- 

(1; Innoc. III. in cap. notti!, ille 1 . 

(2) Trident. seta. ìi. de Tcform. cap. 16. 

(a) In quanto ai proventi della Curia, giusta una determinazione dei Mi- 
nistri delle Finanze c dell’ Ecclesiastico del 2 8 agosto 1819 , sono questi la- 
sciati alla libera disposizione del Vicario Capitolare sia pel mantenimento 
della Curia stessa, sia per gli usi che meglio saprà suggerirgli la religione, 
la pietà , e la commiserazione dovuta ai poveri della Diocesi. Di più , si è 
destinato anche un soldo da erogarsi dalle Amministrazioni Diocesane a’Vi- 
cari capitolari , proporzionato alla qualità ed estensione delle Diocesi ; c col 
rescritto del 7 marzo 1822 si disse che ai Vicari capitolari delle Diocesi 
maggiori si assegnasse il soldo di ducati venti al mese, e per le altre di du- 
cati 18. Si dissero poi Diocesi maggiori Napoli , Capua , Aversa , Caserta , 
Nola , Avellino , Lucerà , Manfredonia , Troja , Bari , Treni , Lecce , Taran- 
to , Salerno , Capaccio, Cosenza, Mileto , Reggio , Chieti, Melfi ed Aquila. 
Le altre rimanenti furon dette minori. 
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pi primitivi il Vescovo era il Parroco della Diocesi , onde i greci 
vocaboli parecchia, e diocesi erano sinonimi. Egli nella Chiesa 
matrice col suo Presbiterio amministrava i Sacramenti, predica- 
va la parola di Dio , distribuiva a' presenti il Corpo di Cristo , ed 
agli assenti mandavalo pe'sacerdoti ; e secondo l'uso di alcune 
Chiese anche pe'diaconi: che se in seguitosi videro sul principio 
in campagna , dipoi anche nella città erette altre Chiese , in cui 
benanche i Sacramenti si amministravano, ciò avveniva per mez- 
zo di Sacerdoti, i quali indistintamente vi si mandavano dal Ve- 
scovo ad tempus ; e non fu che dopo il mille , quando si videro 
semplici Sacerdoti governare porzione del gregge jure proprio, 
sempre però sotto la dipendenza del Vescovo: dal elle rilevasi es- 
ser l'effetto d' istituzione meramente Ecclesiastica , e che non ri- 
sale a' tempi primitivi. Si eccettui soltanto la Chiesa Alessandri- 
na , secondo la testimonianza di S. Epifanio (1) , e quella di Ro- 
ma per la distribuzione de' diversi titoli fatta da S. Evaristo, ai 
quali fu preposto un Sacerdote : ciò che non deroga al principio 
generale che non sia, come pretendesi , cosi antica l’istituzione 
de’Parrochi, e molto meno divina. Nè vale ricorrere alla insti- 
tuzione de' 72 discepoli , ai quali si dicon succedere i Parrochi ; 
imperocché questi discepoli furon mandati da Cristo a preparare 
gli animi di coloro , a’quali egli portar si dovea a predicare : mi- 
sti binoS in omnem civitaiem et locum quo eroi ipse venturus ; ma 
Sacerdoti non erano , perchè dal numero di costoro furono eletti 
i diaconi, il che non avrebbe potuto avvenire , so fossero stati di 
già Sacerdoti: ond’è che a torto credono i Giansenisti esser co- 
storo il tipo e l’imagintì de'Parrochi, o quindi riconoscer divina 
la istituzione di questi. 

Nel mentre però neghiamo la divina istituzione de'Parrochi, 
siamo ben lungi dall'asserire che fosse delegata, e non ordinaria 
la loro giurisdizione. Imperocché costituiti una volta dal Vescovo, 
sebbene sotto la costui dipendenza , pure jure proprio predicano , 
amministrano i Sacramenti , ed esercitano giurisdizione su quel- 
la porzione di gregge , che è stata loro affidala : nè possono senza 
giusto motivo , e provato , vedersela sospesa, o tolta (2). Aggiun- 
gasi che come tali sono stati ancora riconosciuti specialmente da 
Papa Eugenio (3) , e da Alessandro III , il quale riconobbe nel Par- 
roco il dritto di scomunicare , ed interdire i suoi tigliani, ed ag- 
giunsero le decretali di costui (1) , che tali scomuniche si doves- 
sero toner per rate da’ Vescovi. Finalmente rilevasi da questo che 
se, attesa l'ampiezza della Parrocchia, o per altri motivi non ba- 
sterà il Parroco a sostenerne la cura, potrà commettere anche le 

(t) Hatres 49. (utn . /. p. 727. ed. Coloiviae 1682. 

(2) Con. Unte. Ecclesia» C. XIII. q. 1.,e Trident. Sess. XXI. cup. VI. 

(H) (Vip. Si SuccrUos 2. de Oflic. Judic. Orditi, in VI. 

(4) t op. Cinti ad Ecclesiarum 3. c od. 
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sue veci ad un Vicario, il quale, giusta le leggi del Tridentino (1) , 
dovrà esser sempre approvato dall’ Ordinario, essendo sempre su- 
bordinata l’autorità del Parroco. 

Osservato come sia ordinaria la giurisdizione ne’Parrochi, ve- 
diamo chi sia colui che la dia , quali condizioni si richieggano per 
esser Parroco, e come la giurisdiziono stessa si comunichi. In 
quanto al primo quesito , osserviamo che per dritto comune es- 
sendo il Vescovo il naturai collatore di tutti i benefici della 6ua 
diocesi , a lui appartiene la collazione delle Chiese Parrocchiali: 
il che maggiormente rilevasi per diritto municipale , in cui per 
l’ultimo Concordato , articolo li , Sua Santità accordò per indul- 
to ai Vescovi del Regno il diritto di conferire lo Parrocchie che 
verranno a vacare in ogni tempo,, eccettuandone soltanto quelle 
che vacheranno in Curia, o per promozione a qualche dignità Ec- 
clesiastica, o Canonicato conferito dalla Santa Sede, le quali sa- 
ranno di collazione Pontificia. 

Su tale proposito elevossi il dubbio, se trovandosi alla prima di- 
gnità, o a qualche Canonicato annessa la cura delle anime, debba- 
no Cuna e i' altro considerarsi come Parrocchie , cosicché tanto la 
prima dignità, che il Canonicato , il quale vachi ne' primi sei mesi 
doU'anno, si debbano provvedere dal Vescovo, e se debba appar- 
tenere alla S. Sede la provvista delle sole Parrocchie vacanti in 
Curia, o anche ogni altro beneficio di libera collazione, vacato nel 
modo stesso. Interrogati gli Esecutori del Concordato, risposero : 
l.° Che la circostanza della cura di anime annessa alla prima di- 
gnità , o ad un qualche Canonicato non possa indurre variazione 
a quel che si è fissato nell’articolo X del Concordato circa la prov- 
vista de’Canonicati e della prima dignità , sulla considerazione che 
la detta cura appartiene in sostanza a tutto il Capitolo, che la eser- 
cita per mezzo di uno de’suoi individui , e perchè in tali benefici 
prevale il titolo principale, che è il Canonicato : 2.° Che la riserva 
che nell’articolo XI si fa a favore della Santa Sede per le provvi- 
ste delle Parrocchie che vacano in Curia , non opera se non una 
limitazione alla generai concessione che nel detto articolo si fa in 
favore de’ Vescovi della collazione di tutte le Parrocchie in qua- 
lunque tempo vacanti, senza che indichi restrizione alcuna al di- 
ritto di collazione riserbato alla Santa Sede nelle vacanze in -Cu- 
ria di qualunque natura; procedendo la riserva di tali vacanze da 
tutt’ altro principio , al quale nè con clausole generali, nè con di- 
chiarazioni particolari si è derogato col Concordato. Queste riso- 
luzioni , approvate dal Pontefice, furono col regio assenso comu- 
nicate agli Ordinari a 24 ottobre 1818. 

Per riguardo poi alle condizioni che si richieggono per esser 
Parroco è da riflettersi , che oltre alla maturità del consiglio, ed 
alla perfezion ne'costumi, si richiede l’età di anni 2!i; ciò che vi 


Dìgitized by Google 


(lì Seti. XV I. de Reform. c. 4. 



190 

ha di comune con tutti i benefici , cui è annesta la cura delle ani* 
me{l); come anche che sia Sacerdote, o almeno che tra un anno 
si ordini Sacerdote; in opposto resterà ipaojure spogliato del be- 
neficio (2). Questo tempo si commensura dal giorno del pacifico 
possesso. Si ò-qui disputato, sei Regolari potessero esser Parro- 
ci»? In generale lo stato de’ Regolari importa ritiratezza o som- 
messione , ciò che non può serbarsi nello stato di prelature con 
tutta la cura che può richiedere il bisogno delle anime , ond’è che 
si può stabilire come regola generale che i Regolari non possano 
regger Parrocchie (3). Ciò intanto nòn impedisce che i Pontefici 
Sommi potessero dispensarvi , come infatti v'han dispensato. È 
però da notarsi che in questo caso , acciocché non fosser soli fuo- 
ri del Chiostro , i Canoni han comandato che avessero un compa- 
gno, come testimone della lor vita (4). 

Finalmente, per ciò che si appartiene al modo di conferir le 
Parrocchie, i Canoni Tridentini molte cose stabilirono (5). Essi 
comandarono che il Vescovo non conferisse le Parrocchie se non 
previo il concorso o l’esame , e che Egli , o il suo Vicario, con tre 
Esaminatori sinodali , tra quelli i quali si saranno presentati, sce- 
gliessero il più degno tra gli approvati , misurando il merito cosi 
dal complesso de’ punti -di approvazione per la scienza , che per 
gli altri requisiti. Coerentemente a questi canoni , e sulle sue or- 
me, dispose l' articolo XI dell'ultimo Concordato che nella col- 
lazione delle Parrocchie si attendesse ancora alla natura di esse. 
Imperocché potendo esser le Parrocchie di libera collazione, o di 
giuspatronato Ecclesiastico, o Regio , o laicale , disposo che nel- 
le Parrocchie di giuspatronato Ecclesiastico , premesso pure il 
concorso, dessero gli Ordinari l'istituzione a quelli che il patro- 
no Ecclesiastico presenterà come i più degni fra gli approvati da- 
gli esaminatori, e che nelle parrocchie di giuspatronato regio , o 
laicale, il Vescovo istituisse il presentato, purché nell’ esame sia 
rinvenuto idoneo. 

Dovendo il Parroco esercitar la cura immediata delle anime, 
chiaramente risulta che jure divino , sia obbligato alla residenza; 
anzi i Canoni Ecclesiastici, avuto a questo riguardo, sono stati 
più rigorosi a comandarla a’Parrochi, che a’ Vescovi (6). Cosi , 
laddove una volta loro si permetteva col consenso del Vescovo 
allontanarsi per un settennio dalla Parrocchia a motivo di atten- 
dere agli studi (7), si considerò in seguito che essendo la cura del* 

(1) Cerne. Lai. Cap. Cum in emetis 7. §. 2. de Elect. 

(2) Cane. Lugd. Cap. licet can. 14. de Elect. in VI. 

(3) Con. Monachi s A. C. XVI. q. 1. 

(4) Cap. Monachi 2. Cap. Quod Dei timorem S. de Statu Monachor. 
txtrar. 

(8) Sei 3 . XXIV. de Ileform. cap. 18. 

(6) Cap. Quia nonnulli 3. de Cleric. non retident. 

(7) Cap. Cum ex «o 34. de Elect. in VI. 
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le anime un obbligo porsonale, non può commettersi ad altri (1) , 
o che a colui che abbisogna di studio non potendosi affidare la cu- 
ra delle anime, in cui e scienza e prudenza richicdesi moltissima , 
si escluse questo motivo di allontanamento dal proprio gregge. 
Cosi i Canoni Tridentini (2) comandarono che il Parroco non po- 
tesse allontanarsi dalla sua residenza oltre i due mesi, senza una 
giusta causa , con permesso del Vescovo , anzi ciò succedendo , e 
citato con un Editto, si rendesse contumace, potesse l'Ordinario 
obbligarlo alla residenza colle censure e colla sottrazione de’frutti 
fino alla privazione del beneficio. 

DOYEBI DE'PABBOCnr. 

I Parrochi , siccome rilevasi dalla stessa voce, che vuol dir cu* 
slode , o curatore, essendo tali , che a loro appartiensi la imme- 
diata cura delle anime, debbono con ogni impegno adoperarsi al- 
l'ottimo riuscimento di s) alto ministero. Da qui nascono diversi 
doveri, che lor s'appartengono , e che noi osserveremo nella pre- 
sente Lezione , ricavati cosi dal dritto canonico, come dal civile. 

II Concilio di Trento (3) ne annovera tre principali : cioè quello 
di offrir pel popolo il Santo Sacrifizio dell’ Altare, l'altro di pre- 
dicare la parola di Dio, e il terzo finalmente di amministrare i Sa- 
cramenti. Per ciò che risguarda il primo, è tenuto il Parroco, sia 
ricco, sia povero, offrire nelle Domeniche , ed in tutti gli altri 
giorni di precetto la messa pel popolo (i). Ma Benedetto XIV, do- 
po aver esteso con una sua costituzione (5) quest'obbligo a tutti 
coloro che han cura di anime , stabili per rapporto a Parrochi , 
che quelli tra loro che fossero in grave necessità , potessero col 
permesso del Vescovo ricever limosina nel di festivo, per l’appli- 
cazion della messa, col riservarsi nel corso della settimana appli- 
care la dovuta pel popolo. Se poi a quest’obbligo di dir la messa 
pel popolo sia tenuto ancora il Vescovo , sebben vi sia chi opini 
il contrario , a noi però sembra che dovrebbe esser obbligato; 
perchè se la Costituzione di Benedetto XIV ha parlato di tutti co- 
loro i quali hanno cura di anime, senza eccettuarne alcuno, par- 
rebbe che dovesse comprendere ancora i Vescovi , a’ quali poliori 
jure la cura stessa si appartiene (6). 

Il secondo obbligo che loro incumbe si è la predicazione della 
parola di Dio; il quale dovere è così al Parroco inerente , che non 

(1) Cap. Quoniam Apostolica 43. g. 1. de OlRc. Deleg. 

(2; Sess. 23. cap. 1 . de Reform. 

(3) .Seti. 24. cap. I. de Rcfonn. 

(4) Con. ir» dominici* 4. c. IX. q. 2. 

(5) Cimi semper 103. tam. 1. ejus Rullar, p. 22!. 

(6) Vedi Lucio Ferrari , Bihliothec. ver b. mista art. 5. tm*n. 11. 
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ha egli bisogno per esercitar quest'uffliio di altra missione del Ve- 
scovo (1). Cosi per antica consuetudine della Chiesa (2) il Parro- 
co ne’ di festivi nella Messa , dopo l’ Evangelo , deve far l’omilia 
al suo popolo , spiegargli I misteri della religione , instruirlo ne’ 
suoi doveri , ed annunziargli i digiuni , le indulgenze , e qualche 
festa di precetto che potesse occorrere nella settimana. È questo 
il motivo per cui gli antichi canoni prescrissero l’ora in cui il Par- 
roco dovesse celebrare ne’ di festivi , cioè nell’ora di terza , per 
dare comodo al popolo; e comandarono a’ fedeli , che dovessero 
intervenire a sentir la messa del proprio Parroco (3). A questo si 
riferisce l' obbligo che ha il Parroco d’istruire i fanciulli e gl’ idio- 
ti ne' rudimenti della Cristiana Religione , e ne’ principali doveri 
con Dio , con se stessi , e coi loro simili (k). 

Finalmente deve il Parroco , proprio jure , amministrare i Sa- 
cramenti tutti, ad eccezione della Confermazione e dell'Ordine . 
che sono propri del Vescovo. E prima d’ogni altro a lui spetta il 
battezzare , onde la Chiesa Parrocchiale fu detta ancora Chiesa 
battesimale ; ascoltar le confessioni , potendo assolvere i peccati 
tutti non riservati, amministrare l’Eucaristia insoddisfazione del 
precetto Pascale (5) , il Viatico, e l’estrema unzione, e finalmente 
unire gli sposi in matrimonio dopo le formalità tutte di diritto ca- 
nonico e civile (6) , come or ora vedremo, e più diffusamente an- 
cora nel trattato del matrimonio. A questi doveri si riducono an- 
cor quelli di benedire solennemente le puerpere nel primo ingres- 
so in Chiesa , gli sposi celibi nella Messa , le candele nella festi- 
vità della Purificazione, le ceneri nel primo giorno di Quaresima, 
le Palme, o finalmente le case de'figliani nel Sabato Santo (a). 

(t) Triti. Sen. V. de Iieform. cap. 2. , e Seti. XXIV. eap. 4. 

(2| Ambros. Serm. 1. 

(3) Con. Quest. C.XVI. q. 1. Can. Si qui t etiam de Conseorat. Ditt. 
I. — Syn. Trull. can. HI. 

(4) Vedi Benedetto XIV, Constit. Etti minime 43. tom. 1. ejus Bal- 
lar. p. 7. 

(5) Cap. Omni s utriusqve Sexut li. de Poenit. et Remiss. 

(6) Trid. Sest. XXIV. cap. I. VII. et X. Cod. idv. l'it. de Malrim. 
Lib. I. 

(a) Oltre questi doveri , che incumbono a Parrochi per dritto canonico , 
l’ attuai nostra legislazione ha voluto lor commettere le funzioni più impor- 
tanti della vita umana , quelle sulle quali poggia tutta intiera la civile socie- 
tà , voglio dire la nascita, il matrimonio , e la morte. K per ciò che riguar- 
da la prima, il decreto del 28 giugno 1813 avea di già disposto che V uffizia- 
Je dello stato civile avesse dovuto fra le 24 ore rimettere al Parroco l’atto di 
nascita , lasciando a cura di questo segnare in margine il giorno in cui fu 
seguito il battesimo , e restituirlo al primo ; in questa guisa lo stato si assi- 
curava dell’esistenza di un individuo , e di un cristiano. Coerentemente a 
questo decreto l’altro del 4 febbraio 1828 ordinò che nel caso d’ imminente 
pericolo di vita del neonato , i parrochi potessero amministrare il battesimo, 
senza premettersi 1’ avviso all’uffiziale dello stato civile , ma doversi in se- 
guito avvertimelo. £ nel 14 marzo 1829 il Re, spiegando l’enunciato de- 
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Creto, si degnò ordinare 1. Che per io decreto anzidetto non prescrivasi do- 
ver necessariamente la inscrizione su’ registri dello stato civile precedere 
l’ amministrazione del santo battesimo. 2. Che d’altronde appartiene esclusi- 
vamente ai Parrochi il giudizio se vi abbia , o pur no imminente pericolo di 
morte del neonato , contro del quale giudizio uon vi sia chi possa reclamare. 
3. Che i Parrochi non essendo compresi nella categoria de' funzionari civi- 
li , non sono loro applicabili le sanzioni penali dell’ articolo 6 del mentova- 
to rcal Decreto. 

Per ciò che riguarda il matrimonio , rimanendo sempre fermo il princi- 
pio ammesso dalla nostra legislazione , che le cause matrimoniali sono di 
pertinenza delle Curie Ecclesiastiche , c che i Parrochi debbon sempre cele- 
brarlo secondo i Tridentini decreti , si ordinò, Leg. Civ. art. 81 , per drit- 
to municipale , che il Parroco dovesse ricusare la celebrazione del matrimo- 
nio senza la esibizione della copia dell’ alto della solenne promessa fatta in- 
nanzi all’ uffiziale dello stato civile , avvertendo i conjugi che senza questa 
promessa il matrimonio non produrrebbe effetti civili. Celebrandosi dal Par- 
roco o Sotto-parroco tale matrimonio , si ordinò, Leg. pe». ori. 83 , e 238 
la pena del secondo grado di esilio correzionale , e dell' ammenda correzio- 
nale, che non può eccedere la somma di ducati 100. Si disse ancora, Leg . 
Civ. art. 179 , che potessi alle volte omettere le notificazioni nel pericolo 
imminente di vita di uno dei contraenti , potendosi supplire col giuramen- 
to di noo esservi impedimento alcuno al matrimonio. E finalmente si decre- 
tò ( Jiescrit. dei 3 maggio 1820 , e del 30 maggio 1823 ) il pieno vigore della 
bolla Satis nobii , di Benedetto XIV sui matrimoni di coscienza, incarican- 
dosi i Vescovi di avvertire gli sposi che matrimoni di tal natura non avreb- 
bero giammai prodotti effetti civili. Ma di questo più diffusamente nel trat- 
tato del matrimonio. 

Per ciò che risguarda gli atti per occasione di morte , varie cose si stabili- 
rono |>er la competenza dei Parrochi sulla sepoltura de’ trapassati. Si disse , 
Leg. Ciò. ari. 82, che uon potesser procedere a dar seppellimento senza la 
previa autorizzazione dell’ uffiziale dello stato civile , da darsi in carta sem- 
plice , e questi nou potesse accordarla , se non dopo le ore 24 della morte del 
defunto. Per ciò che risgnarda poi i funerali , varie disposizioni si emanaro- 
no. Noi ne indicheremo le principali. 

Ai 15 marzo 1742 si ordinò nou potersi ritardare l’accompagnamento fu- 
nebre per ragione della composizione dei dritti funerali ; né la curia eccle- 
siastica aver dritto a costringere alcuno al pagamento suddetto , che appar- 
tiene privativamente al magistrato secolare. 

Agli 11 Novembre 1751 si ordinò esser liberala facoltà a’ moribondi , loro 
congiunti ed eredi d' invitare all’esequie quanti e quali preti secolari o rego- 
lari si volessero , salvo il dritto al Parroco dovuto , scegliersi la sepoltura , 
e sceglierla pei loro figli infanti ed impuberi. 

Col rescritto del 2 novembre 1753 proibissi di negarsi 1’ Ecclesiastica se- 
poltura alle donne sul sospetto , che fossero vivute in prostituzione. Con 
quello dei 4 del detto novembre si dichiarò spettare ai congiunti ed eredi 
del defunto il determinare le strade , cd i luoghi per i quali avessero a con- 
dursi i cadaveri alla sepoltura , e non al Parroco , il quale altro dritto non 
poteva avere, se non del suo intervento , quando essendo richiesto, non ri- 
cusasse nel tempo debito intervenirvi.; e con quello del 15 dicembre detto 
anno , essere in libertà di ciascuno di farsi sonare la campana si nell’ agonia, 
che dopo la morte , e nelle esequie da qualunque Chiesa secolare o regolare 
che a lui, cd ai suoi eredi paresse e piacesse, far cantar preci , o altra solen- 
nità sopra i cadaveri, servirsi nell’ associazione del clero sccolare.o regolare, 
o di confraternite unite o separatamente , ed in quel numero, che a ciasche- 
duno aggradisse, senza che alcun ceto di ecclesiastic i potesse pretendere drit- 
to alcuno proibitivo o imposizione di tassa di qualunque sorta. 

Vol.ll 13 
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Ai 29 gennajo 1784 si ordinò non potersi esigere nell’ esequie dai Fore- 
stieri quantità maggiore di quella che si esige dai cittadini ; ed a 20 aprile 
del detto anno si proibì l’ abuso di doversi prendere nell’ associazione dei 
cadaveri la crocetta del Vescovo , é si ordinò che essendo chiamate al fune-i 
bre accompagnamento Confraternite di laici , queste si portino alla casa del 
defunto, ove intervenga il Parroco , e sia lecito ai fratelli della Confrater- 
nita colla loro croce fare l’ accompagnamento, salvo al Parroco quel solo 
diritto che gli spetta. 

Ai 5 giugno 1755 si dichiarò non avere il Parroco alcun dritto di prende- 
re il residuo delle cere servite nella pompa funebre , che spetta agli credi e 
congiunti del defunto ; ed ai 22 giugno suddetto , rinnovandosi le.disposi- 
zioni degli antecedenti rescritti , si aggiunse che per Parroco s’intendesse 
colui che esercita attualmente la cura dello anime ; clic questi solo dovesse 
di necessità intervenire nei funerali fra il termine dal rituale ecclesiastico 
prescritto; clic lo stipendio per tale intervento dovutogli non avesse ad ec- 
cedere grana venticinque. Aggiungasi che col rescritto del 7 giugno 1788 si 
ordinò ai Parrochi non esigere alcun emolumento dai poveri , e di non impe- 
dire , o ritardare l’ esequie e la sepoltura a cagione dell'emolumento suddet- 
to , dovendo dipoi sperimentare le loro ragioni su’ beni avanti i giudici laici, 
senza dar molestia personale ai parenti dei defunti ; che la Curia vescovile , 
c qualsivoglia altra persona Ecclesiastica si astenesse da qualunque esazione 
di quarta funerale ; c si spiegò con rescritto del 21 luglio 1759 che con ciò 
non s’intendeva recato pregiudizio alla ragione clic potesse avere la Mensa, 
di esigere la quarta dalle Chiese tumulanti , o dal Clero o dal Parroco ; che 
fosse lecito ai Regolari uell’ accompagnamento salmeggiare ad alta voce per 
quelle vie , per le quali la pompa funerale procede , e che il suono lugubre 
delle campane della Chiesa Parrocchiale , essendovi la richiesta degli eredi, 
non si possa negare , tanto in tempo della morte seguita, come nell’esequie, 
ovunque vado a sepellirsi il cadavere : per il quale suono , riguardo al cen- 
no della morte , nulla si possa esigere, bensì riguardo al tempo dell’ esequie, 
ma in tutto non più di cinque carlini. 

Ai 20 aprile 1778 ordinassi che nessuna Chiesa ardisse di ricusare la se- 
poltura ai cadaveri dei fedeli poverf , che vi fossero condotti dalle pie con- 
gregazioni , o da altri ; ed ai 2 aprile 1785 si proibì nell’ esequie l’ accompa- 
gnare i cadaveri con pianti e schiamazzi. 

Si ebbe ancora bisogno di regolare le cerimonie dei funerali ad evitar que- 
stioni. Eccone il riassunto. 

Ai 18 Aprile 1710. NeU'esequic dei Magistrati che sono fratelli di qual- 
che congregazione i colleglli che l’ accompagnano non impediscano al Supe- 
riore e agli assistenti vestiti con sacco di andare immediatamente dopo la bara. 

Agli 11 novembre 1751. Siccome per ricevere il Parroco per andare all'ese- 
quie bastano in tale atto soli quattro Religiosi sotto la Croce , così sempre 
che si clegessc la sepoltura nelle Chiese dei Regolari , senza l’ intervento dei 
medesimi nll esequic, debbono questi essere anticipatamente av visati, e con- 
cordate ambe le parti. 

Ai 20 aprile 1754. Essendo chiamate al funebre accompagnamento le con- 
fraternite dei laici , queste si portino alla casa del defunto , dove viene il 
Parroco , od è lecito colla loro Croce far l’ accompagnamento. 

Ai 3 febbrajo 1761. Essendo invitati i regolari all’ esequie, debbono por- 
tarsi alla Parrocchia propria del defunto a prenderlo all’ora stabilita dal Cle- 
ro e dal Parroco , col quale, non facendoli trattenere più di mezz’ ora , anda- 
re unitamente in casa del defunto a prendere il cadavere , e accompagnarlo 
alla Chiesa dove si sarà scelta la sepoltnra. Il che fu rinnovato con altro re- 
scritto del 16 giugno 1763. 

Ai 31 dicembre 1774. 1 Regolari intervenendo nell’ esequie col Clero se- 
colare , debbono nel canto uniformarsi interamente al Clero suddetto. 
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Ai 22 marzo 1777. Nell’ accompagnamento del cadavere, il Parroco, cd il 
Clero della Parrocchia abbiano fra gli altri il luogo piìi onorato ; e quando la 
sepoltura venga eletta in qualche Chiesa di Religiosi, il Parroco vada soltan- 
to a benedire in casa il cadavere ed accompagnarlo alla Chiesa , alla porta 
della quale , a tenore del solito , egli abbia a consegnarlo al Guardiano o ai 
Padri , dei quali sarà il pensiero di celebrar la Messa, far le altre funzioni , 
e dargli la sepoltura ; dichiarando il Re che per tale accompagnamento e be- 
nedizione il Parroco non potesse pretendere più di tre carlini. 

Finalmente per la sepoltura in caso d’ impenitenza , o di suicidio Sua Mae- 
stà si degnò dare col suo decreto del IO ottobre 1826 le seguenti disposizioni. 

» Art. 1. Nei casi di suicidio rimane alla determinazione del proprio Par- 
» roco il negare o l' accordare la sepoltura ecclesiastica al Cadavere , secondo 
» che il suicidio sia stato volontario, ovvero non tale, ai termini delle dispo- 
» sizioni canoniche ». 

» Art. 2. Dovrà il proprio Parroco, qualora la sua determinazione siasta- 
» ta negativa , avvertirne immediatamente quell’ autorità che si trovi nel 
» rispettivo comune incaricata delle funzioni di ageute di polizia, per di- 
» sporsi dalla stessa che il cadavere del suicida , privato dell’Ecclesiastica 
» sepoltura , sia chiuso in una cassa ben condizionata, e senz’ alcuna pom- 
» pa funebre trasportalo privatamente in qualche luogo profano , che sarà 
» volta per volta designato dalla medesima autorità di polizia, ed ivi riman- 
» ga in deposito ». 

» Art. 3. Sarà libero ai congiunti del suicida , al quale sia stata dal Par- 
» roco negata l’ Ecclesiastica sepoltura , ed a chiunque altro il reclamare fra 
» il termine di quindici giorni avverso la determinazione del Parroco sud- 
» detto , presso l’ Ordinario della rispettiva diocesi , il quale dovrà nel ter- 
» mine di un mese risolvere definitivamente, rivocando o confermandola 
» disposizione del Parroco , e darne immantinenti notizia alla stcss’ autorità 
» di polizia indicata nell’ articolo precedente , tanto nell’uno , che nell’altro 
» caso , ad oggetto che nel primo possa disporsi che il cadavere , il quale 
« trovasi depositato in luogo profano , sia seppellito in Chiesa colle debite 
« forme religiose : e nel secondo possa dal luogo del deposito trasferirsi il 
» cadavere medesimo in altro luogo profano , dove la suddetta autorità giu- 
» dicherà che debba seppellirsi ». 

» Art. 4. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli saranno comu- 
» ni per colore , che muojono da pubblici impenitenti , rifiutando volonta- 
» riamente il ricevere gli ultimi Sacramenti. Fin qui dei doveri dei Par- 
» rochi ». 
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sssary* 

. DIRITTI DE’pABROCHI. 

Se ad ogni dovere è corrispondente un dritto , avendo noi fin qui 
osservati i doveri de’Parrochi , dobbiamo or vedere quali sieno i 
diritti che loro competono. Tutti questi diritti poggiano sul fon* 
damento che colui che serve all'altare , da questo stesso cercar 
deve il suo alimento: ood'è che i Parrochi , dovendo esser tutti 
intenti alla cura delle anime , debbono aver tanto da poter vivere 
in modo corrispondente al loro stato. Noi , siccome abbiamo ridot- 
to a tre i loro doveri principali, cosi faremo ancora parlando dei 
diritti, e diciamo che questi consistono nel ricever le decime, 
nella congrua , e ne’diritti che dicousi di stola bianca , e nera *. 
parliamone partitamente, senza perder giammai di vista il diritto 
municipale, e cominciam dalle decime. 

Sebbene per legge di natura i ministri della Religione debbano 
esser alimentati da coloro per servizio de’quali essi sono in tutto 
occupati , pur tuttavolta la legge di natura non ha giammai stabi- 
lito quanto fosse loro dovuto. Onde i diversi legislatori , che eb- 
ber di mira l’interesse della Religione come fondamento de’loro 
stati , attesero ancora a stabilire quanto fosse dovuto ai ministri 
di lei; cosi sull'esempio di Abramo che offri le decime a Melchi- 
Bcdecco,.e di Giacobbe che a Dio le offri, Mosè anch’egli stabili 
che gli Ebrei dessero ls decime di tutte le loro cose a'Sacerdoti 
ed ai Leviti. Ma i precetti cerimoniali e legali essendo stati aboliti 
nella novella legge. Cristo non volle stabilire alcun precetto che 
queste decime comandasse, ed i primi Cristiani con volontarie 
offerte supplivano a’ bisogni dell'altare e de’ suoi ministri. Distin- 
guevansi adunque le offerte in tre classi. Alcune consistevano in 
pane, vino , olio, incenso ecc. che portavasi all’ altare da coloro, 
che intervenivano al sacrificio, anzi si credeva indecoroso racco- 
starsi all’altare senza apportarvi qualche cosa ; a queste oblazio- 
ni or abolite si supplisce con l’elemosina della messa. La secon- 
da classe consisteva in ciò che ciascuno voleva dare fuori del sa- 
crificio , e ciò ad uso de’ poveri : questa largizione , sebbene fosse 
rimasta ad arbitrio de'fedeli, pure essendo la nostra religione fon- 
data specialmente sulla mutua carità , molto inculcavasi da’Padri 
e da'Concili (1). E finalmente il terzo genere di oblazione davasi 
nella ricezione de’ sacramenti per dritti di sepoltura ed altro ; il 
quale sistema in parte si è tuttora conservato , come or ora ve- 
dremo. A queste obblazioni riducevansi ancor le primizie , del- 
le quali in alcuni luoghi si conserva ancora un vestigio. Esse con- 
sistevano nei primi frutti , che a Dio si offrivano in riconoscenza 

(1) Conc. Carthag. IV. Can. 93. — S. August. Serm. 1. de divers. 
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del suo supremo dominio Su tutte lo cose , e a rendimento di gra- 
zie de' suoi benefici (1). 

Ma essendosi in seguito raffreddata la carità tra’ fedeli , fu ob- 
bligata la Chiesa anch'essa a richiamar l'uso delle decime, non 
come una usanza Ebraica, ma per provvedere a’ bisogni do’Sacer- 
doti , intendendosi sotto nome di decima , la decima parte di ciò 
che può alcuno possedere o pe’ beni suoi mobili ed immobili , o 
come frutto di sue fatiche. Da qui venne la distinzione di decime 
prediali, industriali , e miste ; essendo le prime quelle che si rica- 
vano da beni fondi, o rustici , o urbani (2); le seconde quelle che 
nascono dalla propria industria , o professione (3); e le ultime in- 
fine quelle che provvengono e dal fondo e dall’industria, come 
nelle greggi , e negli armenti (4). Si stabili adunque differenza nel 
pagamento di queste decime, e si disse (5) che le decime prediali 
e misto pagar si doveano a que’parrochi presso a’ quali trovavasi 
il fondo senza la deduzion delle spese , e le personali colla dedu- 
zion delle spese a quella Chiesa nella quale si percepivano i Sa- 
cramenti. Or queste decime, che per dritto nativo doveansi a’ Par- 
rochi , cominciarono ad esser possedute da’ Laici, da' Monaci, e 
da’ Capitoli di Canonici. Imperocché ne’ bassi tempi molte volte 
avveniva che i Chierici avendo bisogno della protezion de’ Potenti 
per esser difesi dalle incursioni de’barbari, solevano cedere in com- 
penso le decime, le quali passando in seguito agli eredi come in 
feudo si dissero decime infeudate; più , per i privilegi particolari 
e per promuovere la vita comune presso i Monaci, ed i Canonici, 
i Romani Pontefici concessero loro le decime , talché nel mentre 
questi esigevano tali decime, fu sempre riservata a’Parrochi l'esa- 
zione delle novali , e minute. Diceansi decime novali quelle , che 
gravitavano sopra fondi di nuovo ridotti a coltura (6) , e minute 
quelle, che provvenivano da frutti minori, come da erbe, legumi 
ec. Queste anche nelle generali concessioni de’ privilegi furono 
sempre riservate a’Parrochi. I Romani Pontefici però malamente 
soffrivano le infeudazioni di decime , ond'è che Alessandro HI nel 
Concilio Lateranese comandò (7) : Ne laici decimai cum animarne » 
periculo detinentes , in alios Laicos possine aliquo modo transferre ; 
si quìi receperit el non reddiderit , Christiana sepultura privetur ; 
in questa guisa privò della comunione Ecclesiastica que’ laici che 
avessero riscosse le decime. Ed avendo in seguito Innocenzo III (8) 
approvate te decime una volta concedute io feudo , conchiudono i 

• 

(1) Can. 6. Apostol. 

(2) Cap. Ex pane SI. extrav. 

(3) Clip. Ad Apostol. 2. eod. 

(4) Cap. l'ervenit. S. eod. 

(8) Cap. Quoniam 13. eod. — Cap. Cum homines 7. eod. — Cap. Ad 
Aposlolirae 20. eod. 
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Canonisti non potere i laici ritenore le decime acquistate dopo i 
decreti di Alessandro III, bensì quelle , che avevano in forza di 
un diritto prima di quest'epoca. Con questi decreti , anziché abro- 
garsi, vennero confermati quelli, che comandavano l’uso delle 
decimo da darsi a’Parroclii, giacché l'ecceziono conferma la re- 
gola in contrario. Cosi Innocenzo III (1) nel mentre proibisce le 
prave esazioni , comanda che si conservino le pie consuetudini. 
Anzi i Canoni Tridentini comandarono che si potesse anche sco- 
municare coloro i quali non pagano , o impediscono il pagamento 
delle decime, e soggiungono che non si potessero assolvere se non 
dopo fatta la restituzione. (2} * 

Ma oltre le decime è necessario che si attenda a ciò che riguar- 
da la congrua de’Parrochi. Imperocché siccome non in tutti i luo- 
ghi sono in uso le decime , ed anche dove trovansi ammesse per 
consuetudine, sono tenuissime, cosi si pensò nell' ultimo Concor- 
dato di provvedere i Parrochi di una decente congrua , proporzio- 
nata al numero delle anime , che doveano reggere. Si disse adun- 
que nell’ articolo VII che le parrocchie , le quali non aveano una 
sufficiente congrua , avessero un supplimento di dote in tale pro- 
porzione, che le cure al di sotto di duemila anime non avesse- 
ro meno di ducati cento annui ; quelle al di sotto di cinquemila 
anime, ducati centocinquanta ; e le altre finalmente di cinquemila 
anime in sopra , non meno di ducati dugento annui. Si soggiunse 
dippiù che sarebbe stato a carico de’ rispetti vi comuni il manteni- 
mento della Chiesa Parrocchiale, e del Sottoparroco, qualora 
non vi fossero state rendite addette a questo fine ; e per la sicu- 
rezza se ne sarebbero assegnati i fondi , o tassa privilegiata nel 
pagamento; e si conchiuse che questo articolo non comprendeva 
le Chiese parrocchiali di gius patronato regio , ecclesiastico , e 
laicale canonicamente acquistato , le quali sarebbero state a cari- 
co de’ rispettivi patroni , come anche non comprendeva le Chiese 
ricettizie , sieno numerate, sieno innumerate i capitoli, e le col- 
legiate con cura di anime , avendo la loro congrua nella massa 
comune (a). 

(1) Cap. ad Apottolicam 42. de Simon. 

(2) Sess. XXV. de reformat, cap. 42. 

(■') Questi canoni non furon tra noi ricevuti , e nei mentre si disse che 11 
Parroco non potesse obbligare con censure i suoi figliani a tal pagamento , 
si diede il permesso di poter ricorrere al giudice secolare in quei luoghi nei 
quali , stante la consuetudine , fossero in vigore. Rescritti del 1741, e 1730» 

(a) Col decreto dei 10 ottobre 1822 si stabili un termine perentorio di sei 
mesi , entro il quale i Patroni delle Parrocchie di padronato Ecclesiastico', o 
laicale , tanto se il padronato appartenesse ai particolari, quanto se spettas- 
se ai Comuni ed altre corporazioni , o a pubblici stabilimenti , dovessero do- 
tare le Parrocchie medesime ai termini dell’articolo 7 del Concordalo. 

Di piti il Sovrano emanò altre disposizioni in rapporto alla Congrua dei 
Parrochi. Imperocché con ministeriale della Segreteria di Stato dogli Affari 
Interni del 29 maggio 1819 si ordinò che oltre il mantenimento delle Ghie- 
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Finalmente appartengono ai Parroci» i dritti cosi delti di sto- 
la bianca e nera , o debbonsi questi esigere giusta la tassa Inno- 
ccnziana. Fin qui dei diritti dei Parrochi (a). 

se c dei Sottoparroclii , i cornimi continuar dovessero il pagamento di tutte 
te somme , che stanno contribuendo per la congrua , o supplemento a’ Par- 
roci». Con rescritto del 27 giugno 1823 verme anche ordinato che per punto 
generale restava (issato nella vacanza dei benefici curati, la cui congrua fos- 
se a carico dei comuni , che dovessero i medesimi corrispondere alle ammi- 
nistrazioni Diocesane rispettive le somme medesime , che per conto di tali 
benefici somministravano ai defouti titolari , restando a carico di dette Am- 
ministrazioni , giusta il rescritto dei 7 marzo 1822 , corrispondere a' Vicar t 
Curati nelle vacanze delle Parrocchie l'annuo soldo di durati 60 per quelle 
al di sotto di duemila anime , ducati 80 per quelle al di 60 lto di cinquemi- 
la , e per quelle al di sopra annui ducati 100. 

(a; Col rescritto degli 11 marzo 1822 fu confermato il Rcal Dispaccio del 
28 dicembre 1792 che comandava V adempimento della tassa Inuoccnziana. 
Eccone gli articoli. 

» 1. Che nel concedersi fede di battesimo , di morte o di altro che occor- 
ra non si esiga più di un carlino , ed un altro carlino allorché occorre la ri- 
cerca nei libri antichi che oltrepassano il decennio ». 

» 2. Che per le pubblicazioni , tanto per li matrimoni , quanto per gli or- 
dinandi , niente si pretenda , ma un solo carlino quando si richicgga la fede 
di tali pubblicazioni , senza che col pretesto di volersi fare tre fedi separate 
delle pubblicazioni medesime esiger si possano tre dritti ». 

» 3. Che per le fedi o altro atto che possa occorrere nei matrimoni uon si 
debba eccedere i carlini sei , senza niente pretendersi di più per la benedi- 
zione agli sposi , c specialmente per la prestazione di fazzoletto , o altro ge- 
nere di robe, o per il suono di campane: nè si possa pretendere di volersi 
in tale occorrenza forzosamente celebrare la messa ». 

» 4. Che. nell' amministrazione dei Sacramenti niente esiger si possa , co- 
me nulla da’ poveri in tutte le occorrenze , avendo in considerazione il loro 
miserabile stato , da starsi a fede delle rispettive università , che dovrà sem- 
pre darsi gratuitamente , c nulla possa chiedersi , o esigersi per la benedi- 
zione delle donne infantale allorché dopo il parto per la prima volta entra- 
no in Chiesa ». 

» S. Che non possa impedirsi ai moribondi , o ai loro congiunti ed credi 
di eleggersi la sepoltura ove vogliono ; nè col pretesto di tale elezione pos- 
sa pretendersi menoma cosa di più ». 

» 6. Che competa a ciascuno la facoltà di chiamare al funebre accompa- 
gnamento quali e quanti preti regolari che voglia , eopfralernite separata- 
mente , o unitamente , eoo quella poca c moderata Mercede che si potrà con- 
venire , senzachè col pretesto della cura abituale pretender possano un for- 
zoso intervento, dovendo i corpi ecclesiastici , laddovesienn invitati per ob- 
bligo inerente al loro ministero, forzosamente, intervenire con la suddetta 
poca e moderata mercede ». 

» 7. Che al solo Parroco , o a eolui che sostiene la cura attuale , competa 
V intervento per la benedizione del cadavere , purché nel tempo da' rituali 
prescritto non ricusi d’ intervenirvi ». 

» 8. Che nei rispettivi luoghi debba ogni Parroco per il suddetto accesso, 
o benedizione del cadavere continuare ad esigere grana venticinque ; ma ovo 
sia altro il solito , dehba un tal solito osservarsi , rispetto al solito dritto 
dei mortori , sino a che S. M. altrimenti non risolverà ». 

» 9. Che dal Parroco non si possa impedire o ritardare la sepoltura e Tese» 
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DELLE CHIESE KICBTTIZIB. 

Avendo it Re Ferdinando I richiesto il Sommo Pontefice Pio VII 
affinchè avesse dato un provvedimento per la più utile ammini- 
strazione delle così dette Chiese riccttizie esistenti ne'suoi domini 
di qua dal Faro, il Santo Padre emanò nel 13 agosto 1819 un bre- 
ve Apostolico , che comincia Impensa , con cui soddisfacendo alle 
premure del Sovrano , attese a provvedere il Santuario di mini- 
stri utili e tutto dediti al servizio di Dio. La pia veduta di assicu- 
rar l'esistenza di queste Chiese, che si dissero ricettizie, si fu ac- 
ciocché e il Chierico fosse abilitato per mezzo della porzione che 
gli dà la ricettizia ad avere un titolo per la sacra ordinazione , e 
perchè l'assistenza a' divini uffici , e la cura delle anime si disim- 
pegnasse da lutto il Clero sotto la direzione del Parroco , e non 
poggiasse tutta su di un solo. Noi dunque , dopo aver osservato 
ciò che risguarda i Parrochi in generale, i loro doveri , non che 
i loro dritti , vogliamo , come per corollario , parlale ancora delle 
Chiese ricettizie , le quali per lo più sono sotto la direzione di es- 
si ; osserveremo dunque primariamente quali provvidenze spiegò 
il Sommo Pontefice nel suo breve Impensa, quali statuti si fecero 
in seguito dalla Commissione de’ Vescovi , ecennoremo finalmen- 
te i dubbi risoluti man mano intorno ad esse. Osserveremo prima 
d’ogni altro, cho diconsi Chiese ricettizie quelle le quali dalla 
proprietà de’fedeli sono arricchite di congrue rendite, da distri- 
buirsi prò rata a ciascun di quelli che sono addetti al servizio di 

quie dei defunti , cosi cittadini , come forestieri pel pagamento dei suoi drit- 
• ti , ma rimangano a lui le ragioni da sperimentarle su dei beni dei defunti 
presso il giudice laico competente , senza darsi molestie personali a’ figli , 
moglie e congiunti : nulla esiger si possa da’ poveri , da starsene a fede , co- 
me sopra , delle rispettive università ». 

» 10. Che nello sperimento di tali ragioni , ordinandosi dal giudice laico 
il sequestro , debbano sempre escludersi gli strumenti rurali c altri mobili 
necessari alla vita , con intendersi abolito ogni altro eccesso », 

» Finalmente i tassati dritti non avranno luogo a prò di quei parrochi , ai 
quali per particolari circostanze pc sia stato finora , o nc sarà per sovrana 
disposizione vietata l’esazione ». 

In questa guisa le nostre leggi , conformemente alle canoniche sanzioni , 
providero a’ bisogni tutti dei Parrochi , assicurandone i dritti ; anzi resero la 
loro persona anche più rispettabile in faccia a’popoll. Cosi con rescritto del 
10 maggio 1828 degnossi il Ho per punto generale rivocare l’articolo del re- 
golamento delle scuole primàrie , col quale si disse osscr vietato ai Parrochi 
d’ esser .Maestri ; e colla Ministeriale del 30 giugno 1827 si dispose che per 
la chiamala de’ Parrochi per V istruzione de’ processi criminali debbansi loro 
scrivere lettere decenti , c farle loro pervenire per mezzo del Vicario , cui si 
farà nota tal chiamata, onde possa nel bisogno prendere le disposizioni che 
stimerà opportune al servizio delle Parrocchie pel tempo in cui essi parro- 
ci" , portandosi a far testimonianza, debbono essere assenti dalle medesime. 


Digitized by Google 



201 

quelle. Esse sono altre numerate , altre innumerate, secondo che 
Sono ivi ammessi ad esercitarvi le sacre funzioni o un determi- 
nato numero di chierici , o generalmente tutt'i preti del luogo ; co- 
me anche alcune sono senza cure di anime , ed altro con questa 
cura, come per lo più suole avvenire. 

Ciò premesso, col Breve Imperita si dispose a l.° che alla par-v 
ticipazione stabilita nelle Chiese ricettizie sieno soltanto ammessi 
quei Sacerdoti e quei Chierici che dagli Arcivescovi , Vescovi , o 
Ordinari dei luoghi rispettivi saranno ritrovati più commendabili 
e per pietà e per dottrina. 2.° Che per l’ammissione suddetta si 
faccia prima esperimento dell’ingegno e dei costumi di coloro, 
che la desiderano , insti tuendosi l'esame in presenza degli Ordi- 
nari , o dei loro Vicari Generali; e con tre Esaminatori Sinodali 
almeno; eseguito il quale esame, l’Ordinario elegga quelli che in 
sua coscienza ed integrità conoscerà più degni , e li metta nel 
possesso del dritto di conseguire la stabilita porzione. 3.° Che di 
tale deliberazione dell'Ordinario non si dia facoltà d’interporre 
appello al Metropolitano, o al più antico Vescovo della Provin- 
cia ; dichiarandosi interdetto l’ uso di tal sorta di appello solamen- 
te per lo indicate cause ». Fin qui il Breve Imperita. 

In vista di un tal Breve, uno de’ più dotti e zelanti Prelati del 
Regno , Monsignor Rosini , Vescovo di Pozzuoli , presentò a S. M. 
un progetto tendente a facilitare, colla porzione che poteva rica- 
vare il Chierico dalle Chiese ricettizie in questa parte del Regno, 
le sacre Ordinazioni (1). Nel fare il detto Prelato rilevare in tal 
progetto i mali che le ordinazioni vaghe e senza titolo han pro- 
dotto alla disciplina Ecclesiastica ed al costume , nel dimostrare 
la insufficienza dei rimedi fino allora praticati per ovviare a que- 
sti mali, e nel far osservare che l’articolo XXI dell'ultimo Con- 
cordato, coll’ aumento del sacro patrimonio provvedeva al sosten- 
tamento degli Ecclesiastici, ma non gli stringeva al servizio della 
Chiesa col vincolo delia vera incardinazione , propose di ripristi- 
narsi per guanto fosse possibile, sull’ esempio della primitiva 
Chiesa , i titoli delle sacre ordinazioni , o sieno i fondi di rendita 
Ecclesiastica col peso annesso di un definito sacro Ministero, per 
potersi ordinare a titolo di essi gli Ecclesiastici meritevoli in nu- 
mero proporzionalo agli spirituali bisogni di ciascuna Chiesa ; ed 
in fine additò lo stesso Prelato che tale salutevole scopo potesse 
ottenersi, facendo servire di titoli adesse sacre ordinazioni le 
partecipazioni delle Chiese ricettizie già esistenti , e col formarne 
delle nuove, ove non esistessero. 

Avendo la Maestà’Sua considerato poter essere di somma uti- 
lità il proposto progetto, stabili una Commissione di Vescovi col- 
l’ intervento del Nunzio Apostolico per esaminarlo. 

La detta Commissione, dopo aver ciò fatto maturamento, die- 

* 

(1) Vedi gli atti del Concordato, p art. 3. pag. i0$. 
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do minuto conto do'risultamcnti dui suo lavoro. Indicò la necessi- 
tà delle Chiese di questi Reali domini di esser provvedute d'ido- 
nei Ministri, e la diflìcoltà di rinvenirli per la penuria dei mezzi 
onde costituirsi un sacro patrimonio , a misura della tassa impo- 
sta coll’ultimo Concordato. Per il che considerò essere ottiino 
espediente quello di formarsi dello rendite delle Chiese ricettizie 
già esistenti c delle nuovo da formarsi , tanti titoli por le sacre 
Ordinazioni. Ragionando poi su questo assunto , propose varie 
condizioni, cioè che le Chiese ricettizie si dovessero dichiarare 
tutte numerate, con fissarsi dai rispettivi Vescovi il numero del- 
le partecipazioni, secondo il bisogno, in proporzione del numero 
necessario dei Preti , avuto riguardo al numero delle anime , allo 
circostanze locali, ed alla massa delle rendite; che tali parteci- 
pazioni cosi fissate servissero di titolo canonico agli ordinandi in 
sacris , senza essere però impediti i Vescovi pel miglior servizio 
delle Chiese di ammettere alle partecipazioni anche i Preti ed i 
Chierici già ordinati a titolo di patrimonio sacro, di beneficio sém- 
plice, o di Cappcllania; che dalla fissata rendita della massa co- 
mune si prelevasse la congrua dc'Parrochi, i quali d’altronde non 
l’avessero ; che le detto partecipazioni si considerassero come re- 
sidenziali, e perciò incompatibili con altro simile benefìcio ; che 
per supplire allo masse comuni , non suflìcienti a fornire lo biso- 
gnevoli partecipazioni, c per istabilire le Chiese Ricettizie ove 
non esistono, si destinasse qualche parte del terzo pensionabile 
dei Vescovati; si assegnassero i cosi detti benefìci devoluti , e le 
co6Ì dette Coppellarne laicali; s’impiegasse qualcho parte dello 
rendite delle Parrocchie molto ricche , o dei seminari abbondan- 
temente dotati; finalmente si addicessero i fondi destinati dalle 
Comuni per la pubblica istruzione, coll' obbligo ad uno o più par- 
tecipanti di adempire alla detta istruzione. 

S. M. , prima di emanare le sue sovrane risoluzioni, no volle 
interrogata la Commissione esecutrice del Concordato , la quale 
opinò volersi distinguere nel parere della Commissione do’ Vesco- 
vi tre oggetti; il primo riguardante la sistemazione dolio attuali 
Chiese Ricettizie colle rendilo che al presente trovansi avere ; il 
secondo relativo alla istituzione di nuove Chiese Ricettizie già 
esistenti , ed alla istituzione delle nuove colla formazione di un 
Clero Parrocchiale, da incaricarsi delle scuole primario o secon- 
darie. E propose di riserbarsi gli ultimi due oggetti ad altro tem- 
po, cioè per quando sarebbero stati discussi fra il Ministero di 
Stato degli alTari Ecclesiastici , e quello degli affari interni , o sol- 
lecitarsi le sovrane risoluzioni circa il solo primo oggetto. 

Essendosi su queste vedute della detta Commissione nuova- 
mente fatto esaminare l'affare dalla Commissione de’ Vescovi, la 
medesima formò le convenienti istruzioni circa il primo oggetto 
dui piano , e fu d'avviso d'insinuarsi a tutti gli Ordinari che som- 
v ministrassero gli schiarimenti necessari, c proponessero i mezzi 
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per formare un numero di titoli corrispondenti a ciascuna Chiesa 
Parrocchiale ove non esistono ; che ove invece di Ricettizie sem- 
plici vi fossero Chiese Collegiate di vera natura , ne mandassero 
lo stato con tutte le dilucidazioni , per adattarlo allo stesso piano, 
salvo il dritto di collazione a tenore del Concordato; 6 che ove 
finalmente non esistessero nè Collegiate di vera natura, nè Ri- 
cettizie , dicessero quali fondi abbiano le Chiese Parrocchiali , 
quale congrua godono i Parrochi , se agli Economi siasi assegna- 
ta dalle Comuni la Congrua a tenore del Concordato , e quali fon- 
di possano esservi, a norma dell’antecedente parere di essa Com- 
missione, per supplire alla deficienza , per formare un numero di 
partecipazioni convenienti nelle Chiese , ove mancano, o per ac- 
crescere le rendite di quelle non sufficientemente dotate. 

E Sua Maestà udito il parere del Consiglio di Stato ordinario, 
nel di 18 novembre si degnò approvare le indicate istruzioni , e 
di ordinarne la pubblicazione nel modo proposto dalla detta Com- 
missione dei Véscovi; coll’ obbligo però agli Ordinari di dover 
rassegnare alla M. S. per via del Ministero di Stato degli Affari 
Ecclesiastici tutto ciò che avrebbero disposto a tale oggetto , ed 
attendere le Sovrane risoluzioni. 

in tal guisa le istruzioni disposte dalla Commissione de’Vesco- 
vi coll'intervento del Nunzio Apostolico furono approvale da Sua 
Maestà per la formazione de' titoli delle sacre ordinazioni nelle 
Chiese Ricettizie sufficientemente dotate ; anzi , acciocché queste 
istruzioni fossero state più chiare e precise, la stessa Commissio- 
ne dei Vescovi le ridusse a vari articoli anche approvati dal Ro 
nel 18 novembre 1822. Questi articoli sono i seguenti : 

» Abt. l.° Tutte le Chiese Ricettizie di qualunque natura esso 
» sieno per la loro fondazione , ancorché annesse a Cattedrali , o 
» Collegiate , avranno un Clero numerato incardinato alle mede- 
» sime, o abitualmente inserviente alle Cure. ; 

» 2.° I Vescovi, nelle cui Diocesi esistono tali ricettizie, for- 
» meranno i loro piani per ciascuna di esse, fissando il numero 
i> dei Preti che crederanno potervi incardinare, avendo riguardo 
» al numero delle anime, alle circostanze locali, ed alla massa 
» delle rendite divisibile fra gl’ incardinati , a norma di ciò che si 
» dirà in appresso, e li rimetteranno alle autorità locali. 

» 3.° Le porzioni di rendita certa, che saranno assegnate a 
» ciascun Partecipante, potranno servire di titolo Canonico per li 
» promovendi ai sacri ordini , quando sieno ( come debbono tutto 
» essere ) conferite dal Vescovo , previo l’esame, a norma del 
» breve del Sommo Pontefice, Impensa. Questa disposizione non 
» impedisce che le partecipazioni suddette possano conferirsi o ai 
» Sacerdoti ordinati, o da ordinarsi a titolo di sacro Patrimonio. 

» 4.” Non debbono computarsi fra i pesi della massa gli onorari 
» soliti a darsi ai Sagrestani , ai Procuratori, agli Esattori, cd ogni 
» altro peso , che sia solito ad affidarsi a persona Ecclesiastica c 
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» del corpo ; dovendo questi pesi portarsi per turno dagl’ indivi- 
» dui stessi partecipanti , come già attualmente si pratica nella 
» maggior parto di dette Chiese. 

» 5.“ Per tal oggetto formeranno i Vescovi dei Regolamenti , 

» sentiti i Cleri medesimi , affinchè tali impieghi sieno disimpe- 
» gnati gradatamente, o a vicenda, cominciando sempre da’ più 
» giovani. 

» 6.® Non dovranno computarsi tra i pesi della massa da dc- 
» trarsi le funzioni sacre di qualunque natura , come ufficiatura , 

» messe cantate, e messe piane. La celebrazione di queste messo 
» piane sarà ripartita con giusta proporzione sulle diverse porzio- 
» ni che si formeranno. 

» 7 ° Nel caso , che il numero delle messe piane gravanti sul- 
» la massa comune fosse esorbitante, s’implorerà dalla Santa Se- 
» de la facoltà, perchè possano i Vescovi farne una competente ri- 
» duzione , secondo le rogole che la medesima suol prescrivere. 

» 8.° Il partecipante che mancherà alle funzioni, a cui sia ob- 
» bligato d' intervenire e di prender parte, sarà soggetto alla pun- 
» tatura , che si fisserà stabilmente dai Vescovi. 

» 9.° Fissata che sia la vera rendita netta della massa comune 
» colle regole di sopra accennate, si preleverà dalla medesima la 
«congrua per il Parroco (quando non l’abbia d’altronde) con 
» quel medesimo tenore, o con quelle medesime proporzioni che 
» sono fissate nell’articolo VII del Concordato; la qual congrua 
» dovrà esser sempre maggiore di un terzo delle altre partecipa- 
» zioni , salve le consuetudini antiche delle Chiese più favorevoli 
» al Parroco. -, 

» 10.° Prelevata la congrua del Parroco , si formeranno del ri- 
» manente della massa comune tante porzioni , quanti sono i Mi- 
» nistri , che i Vescovi stimano necessari a coadiuvare il Parroco 
» nella cura e nel servizio del culto. 

» 11.° Ove le rendite sieno sufficienti , sarà bene che tali por- 
vi zioni sieno distinte in maggiori e minori. Si daranno le minori 
» a quelli che sono posteriori all’ingresso ; e le maggiori a giti- 
vi dizio del Vescovo a coloro che avranno il merito di un più lun- 
» go e diligente servizio, e specialmente ai Confessori, od a quel- 
li li che suppliranno immediatamente le veci del Parroco, e la 
» porzione maggiore diverrà il suo titolo. 

» t2.° Una tal divisione di porzioni in maggiori , e minori non 
>i sarà necessaria ove i Cleri ricettizt sieno annessi alle Chiese 
» Cattedrali e Collegiate; perchè potranno in questi casi i merite- 
» voli esser considerati nella collazione de’Mansionariati e Cano- 
i> nicati, a’quali saranno conservate le rendite di cui ora godono, 
li ed accresciute a tenore dell’ articolo V del Concordato. 

» 13.° Dovranno sempre le partecipazioni considerarsi come im- 
» portanti l’obblìgo di residenza, che richiede f attuale servizio ; 
» e però , ottenendosi dal partecipante un qualche beneficio in- 
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» compatibile , o nella stessa Chiesa , o altrove , vacherà ipso ju~ 
» re la partecipazione. 

» 14. u 11 partecipante che si allontanerà senza giusta causa , e 
» senza permesso del Vescovo dalla sua Chiesa per lo spazio di 
» oltre tre mesi , sarà punito in una maniera conforme alle dispo- 
» sizioni del Concilio di Trento. 

» 15.° II prodotto delle puntatore, di cui si è parlato nell’arti- 
i> colo 8.°, e che potranno risultare dalla colpevole assenza di al- 
» cuno, si dividerà in One dell’anno fra tutt’i partecipanti, indù- 
» so il Parroco. 

» 16.° Se vi saranno avanzi nella fine dell'anno, oper aumento 
» di rendita, o per vacanza di qualche partecipazione , si divide- 
» ranno similmente fra luti’ i partecipanti , escluso il Parroco, il 
» quale giusta l’articolo 9.° deve nella sua congrua avere una 
» porzione notabilmente maggiore delle altre partecipazioni. 

» 17.° I dritti parrocchiali minori, detti anche di stola bianca e 
» nera, si divideranno in due parti eguali , delle quali una ne pren- 
» derà il Parroco, ed un'altra si dividerà fra tutt'j partecipanti. 

» 18. ° Nelle associazioni dei cadaveri il Parroco, quando inter- 
• » venga o per se stesso, o per mezzo di altri , che faccia le di lui 
» veci , prenderà sempre una porzione doppia. 

» 19. Nelle Chiose ove vi è l’obbligazione, o il lodevole costu- 
» me dell'uflìciatura corale, faranno i Vescovi che sia conserva- 
» to, e procureranno anzi che sia generalizzato ». 

In esecuzione di questo piano approvato dal Re , ordinossi che 
ciascun ordinario su queste tracce formasse degli statuti per le 
Chiese ricettizie della sua Diocesi, da approvarsi dal Sovrano} 
anzi la stessa Commissione dei Vescovi , per sollecitare la redazio- 
ne di questi statuti, e ad oggetto di renderli per quanto si potes- 
se uniformi per tutte le Chiese presentò un modello di articoli 
fondamentali e generali, su dei quali potessero formarsi gl’ indi- 
cati statuti, salve sempre le particolari costumanze di ciascuna 
Chiesa , in quanto non si opponessero al piano generale. Sua Mae- 
stà nel 18 settembre 1824 approvò il modello di tali statuti , ed 
ordinò che oltre gli articoli comuni a tutte le Chiese, precisate 
dalla Commissione dei Vescovi , ciascun Ordinario ve ne potesse 
aggiungere dei particolari per le peculiari circostanze di ogni ri- 
cettizia , e ciò coll' accordo dei rispettivi Cleri , si perchè questi 
vi hanno il principale interesse , e si ancora perchè cosi è stato 
dalla Maestà sua determinato nell’approvazione dei piani di cia- 
scuna Chiesa; potendo i Vescovi, in caso di discrepanza, fare le 
di loro osservazioni , le quali saranno prese nella conveniente 
considerazione nell'atto della impartizione dei Reale assenso. Ec- 
co il modello degli statuti fondamentali e comuni : 

» l.° Statuti per la Chiesa ricettizia N. N. 
del Comune di in Diocesi di Provincia di 
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Questa Chiesa sarà numerata di Partecipanti a norma del Piano 

formato dati’ Ordinario , ed approvato da S. M. sotto il di » 

» 2.° Il Clero amministrerà in massa comune , e non già divi* 
samente le rendite di qualunque natura esse siano per mezzo di 
un Partecipante eletto dal Clero istesso , che eserciterà tutte le 
funzioni di Procuratore , e ne assumerà il titolo ». 

» 3.° Larendita, giusta il piano approvato, sarà divisa in... por- 
zioni , cioè in una di ducati .... che prenderà il Parroco come sua 

Congrua secondo l’ultimo Concordato ( se il Parroco l'avrà 

d'altronde, si tacerà questa parte dell'Articolo ; e so l’avrà d’altron- 
de ma non sufficiente , si accennerà il solo supplimento ) in 

porzioni maggiori di annui ducati .... che si daranno dall’Ordina- 
rio a quei che si saranno distinti nel servìzio della Chiesa, e cura 
delle anime , ed in porzioni minori di annui ducati ... che si con- 
feriranno dall’Ordinario a’ naturali del paese, ed in loro mancan- 
za , o per numero , o per idoneità , ad altri di Diocesi aliena , 
qualora il servizio della Chiesa , e la cura delle anime lo richie- 
desse , colla norma prescritta nel breve Pontificio Immensa , da 
S. M. sanzionato. Le suddette.... porzioni saranno pagate a tempo 
proprio dal Procuratore prò tempore dall’esazione di rendita ». 

» i.° Ogni partecipante sarà considerato come incardinato alia 
Chiesa , ed incaricato di coadjuvare il Parroco nella cura delle 
anime , e sarà cura dell’Ordinario il disporre un metodo da cui si 
otterrà questo gran fine ». 

» Le porzioni saranno considerate come importanti l’obbligo di 
residenza , che richiede l’attual servizio; per cui ottenendosi da 
un partecipante qualche benefizio incompatibile, vacherà all’istan- 
te la sua porzione; ed allontanandosi senza giusta causa dalla 
Chiesa , e senza il permesso del Vescovo, per altri tre mesi, giu- 
sta l'articolo XV delle istruzioni da S. M. approvate , sarà puni- 
to in una maniera conforme al Concilio di Trento. 

» 5.° Se mai in qualche anno venisse a mancare porzione della 
rendita, sicché, tolti i pesi intrinseci, non fosse sufficiente a pa- 
gare le somme stabilite ; in questo caso , salva la Congrua , o il 
supplemento al Parroco , il Procuratore detrarrà ugualmente da 
tutte le porzioni quella somma che nel suo ammontare formi il 
mancante di quell’anno ». 

» Se poi vi sarà accidentale accrescimento di rendita , anche 
per causa di porzioni vuote, alla fine dell’anno, secondo il Reale 
rescritto dei 19 novembre 1823, il Procuratore ne darà piena co- 
gnizione all'Ordinario, il quale ordinerà un’ eguale partizione tra 
tutti i partecipanti , o pure, richiedendolo il bisogno, disporrà che 
0 tutti, o parte degli avanzi si applichino a beneficio della Chie- 
sa, o a riparazioni di fabbriche, o migliorie dei fondi , o sacri 
arredi , o altro, secondo il bisogno di essa ». 

» li Parroco sarà escluso da tale ripartizione secondo le istruzio- 
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ni approvate da S. M. ; ma qualora l'avanzo fosse tale, che facesse 
montare le porzioni ad una somma quasi uguale alla congrua del 
Parroco, in questo caso, giusta il citato Reai rescritto, il Parro- 
co entrerà in parte eguale ai partecipanti in detta distribuzione ». 

» Se poi la Chiesa acquisterà rendita maggiore e permanente , 
sarà cura dell’Ordinario di formarne colf approvazione di S. M. 
altri titoli per la sacra ordinazione ». - 

» 6.“ I provendi, che si esigono dai cosi detti dritti Parrocchia- 
li per l'emissione di fedi di battesimo , morte , matrimoni ec. , e 
per la formazione degli atti precedenti il Sacramento del Matri- 
monio , come fedi di pubblicazioni , esami di testimoni, verifiche 
di dispense per la parte che riguarda i Parrochi , ed altro ec. , a 
norma del Reai rescritto de’ 22 ottobre 1823, apparterranno al 
solo Parroco. Gli altri poi, a norma delle Istruzioni approvate, 
per metà al Parroco , e per metà ai partecipanti ». 

» 7.° La carica di procuratori si eserciterà- senza emolumento 
alcuno, a norma delle Istruzioni approvate, e anderà per turno 
incominciando il giro dall’ultimo entrato nel numero dei parteci- 
panti, e risalirà fino al primo , anno por anno. So poi tra l’anno 
entrerà nuovo partecipante , all’entrante susseguente anno questi 
eserciterà la carica di procuratore, dopo del quale sarà ripigliato 
il filo interrotto ». 

» ( Se poi si vuol eleggere il procuratore per via di voti anno 
per anno , si tacerà la suddetta parto dell'articolo, o s’indicherà 
solamente il giorno dell’ elezione, e la quantità dei voti, che la 
rendono legittima ) ». 

» Da quest' art. saranno esclusi quei partecipanti , che avran- 
no compito l’anno settuagesimo di loro età, o puresieno accagio- 
nati da un male cronico, che, li renda inabili ad agire , c final- 
mente l’ Arciprete prò tempore per la cura delle animo che so- 
stiene ». 

» 8.° Al procuratore sarà permesso di erogare tutte le somme 
che bisognano, senz’altra autorizzazione per soddisfare ai pesi 
pubblici maturati, o alle porzioni dei partecipanti ». 

» Per le spese poi di Chiesa, coltivo de’fondi, e di qualunque 
natura esse sieno, come anche per l’introduzione delle liti, deb- 
ba esserne autorizzato dal Clero per mezzo di regolaro conclusio- 
ne , per cui sarà lecito al procuratore di convocare il Clero sem- 
pre che gli sembrerà necessario , avvisandone i partecipanti non 
più tardi della giornata antecedente. I manchevoli senza giusto 
motivo , per ogni mancanza saranno multati in grana venti ». 

» 9.° Ogni introito sarà percepito dal solo procuratore; chiun- 
que dei partecipanti introiterà somma qualunque appartenente al- 
la somma comune , col suo ricevo non sarà liberato il debitore ». 

» 10 .° Al solo Parroco , oltre il procuratore, sarà lecito convo- 
care il Clero per affari al Clero medesimo appartenenti. Ogni par- 
tecipante che vorrà proporre affari, dovrà dipendere o dal Parrò* 
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roco, o dal procuratore, meno che la convocazione non sia ordi- 
nata dal Vescovo ». 

» 11. 0 Oltre al procuratore vi sarà un partecipante col titolo 
di Cancelliere , eletto dal Clero nel di 3i dicembre di ogni anno , 
con potersi confermare per quella durata che si stima. Costui avrà 
la cura di custodire tutte le carte appartenenti al Clero, e tutti 
gli atti formati in qualunque giudizio , in un Archivio , che sarà 
sempre ben custodito nella Sagrestia, e non mai nelle private abi- 
tazioni. Registrerà con esattezza tutte le Capitolari decisioni , e 
specialmente le autorizzazioni al procuratore circa le spese da 
erogarsi per confrontarle nella redazione dei conti. Questa cari- 
ca sarà esercitata senza emolumento alcuno , nè giammai anderà 
unita con quella de’ Procuratori ». 

» 12.° Nel di 2 gennaio di ogni anno sarà dal procuratore pre- 
sentato il conto di sua gestione nelle forme regolari , e mancando 
sarà multato dal giorno 15 lino ai 31 detto di carlini sei il giorno. 
Elasso il mese se ne darà parte all'Ordinario, perchè prenda dei 
mezzi più rigorosi. Ciò non impedirà l’ esercizio della carica al 
nuovo procuratore, che incomincerà sempre nel dì l.° dell'anno ». 

» Presentato il conto, saranno nel di vegnente eletti uno o due 
partecipanti dal Clero, e fatta la domanda all’Ordinario, questi 
deputerà a sua scelta un altro partecipante o dell’ istesso Clero , 
o di altro. Questi, dopo aver tenuto l’esame del conto, convoche- 
ranno il Clero, e paleseranno le loro riflessioni , e quindi daranno 
fuori il loro giudizio condannando o liberando la gestione fatta , 
con darne autentica carta al procuratore , ed al cancelliere per ri- 
porla nell’archivio. Qualora i deputati all’esame del conto tardas- 
sero ad adempire a questo dovere , l’ Ordinario prenderà quei 
mezzi che crederà opportuni ad obbligarli ». 

13.° Tutte le spese erogate , all'infuori dei pubblici pesi, e delle 
porzioni ai partecipanti, senza autorizzazione del Clero, soderan- 
no a carico del Procuratore. Le partite non esatte, per le quali il 
procuratore non mostrerà di aver adempito a tutt’i mezzi, che la 
legge gli somministra , o non presenterà conclusioni del Clero , 
anderanno parimente a suo carico. Le spese poi per i coltivi dei 
fondi o rustici , o urbani , abbenchè non sieno autorizzate dal 
clero , ma lo sieno state dall’ Ordinario , i pesi che sono intrin- 
seci alla rendita , come censi passivi ecc. saranno abbonati al 
procuratore ». 

» Qualora vi saranno delle quistioni nell' esame del conto tra i 
Deputati , ed il procuratore, che non potranno conciliarsi, il giu- 
dizio definitivo sarà dell' Ordinario ». 

» 14.° Le somme che si esigeranno o dalle multe designate , o 
ordinate dal Vescovo, o dalla puntatura , che sarà subito fissata 
dall’Ordinario , secondo le disposizioni del Concilio di Trento , 
verranno alla fine dell’ anno egualmente ripartite dal procuratore 
fra lutti i partecipanti , niuno escluso ». 
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» 15.° Il peso delle messe che gravita sulla massa comune, sa- 
rà diviso ugualmente fra tutti , niuno escluso. Il parroco porterà 
il peso delle messe prò popiUo. II partecipante che non sarà anco- • 
ra ordinato sacerdote , sarà in libertà o di lasciare in mano del 
procuratore l’elemosina delle messe che dovrebbe celebrare , e 
la di loro celebrazione sarà a carico del procuratore, o pure far- 
le celebrare esso , e presentare in ogni mese, fino a che non ascen- 
da al sacerdozio , la fede della celebrazione in mano del Cancel- 
liere , vistata dal Parroco ». 

» 16." Tutte le messe con canto , per le quali i fedeli offeriran- 
no l’elemosina, saranno solennizzate da tutto il Clero , nò alcun 
partecipante, che privatamente ne ha ricevuta 1* offerta, potrà 
farla celebrare a suo nome , anche dal Clero istesso , ma devo 
passarne la limosina in mano del procuratore , che avrà la cura 
di farle celebrare dall’ intero Clero ». 

» 17.° Nella partecipazione non saranno ammessi, secondo il 
Beai rescritto dei 18 febbraio 1824, se non quei chierici , che so- 
no prossimi a poter conseguire l’ordine del suddiaconato ; che se 
dopo ottenuta la partecipazione non ascende al suddiaconato nel- 
lo spazio di sei mesi, elasso questo tempo vacherà di fatto la por- 
zione, e si aprirà l'esame per altri concorrenti ». 

Qui si possono aggiungere gli articoli , che riguardano gli usi 
particolari dello Chiese relativi all’ufficiatura , ed ai giorni, in cui 
debbono farla, alla celebrazione delle messo , ed alle ore in cui 
debbonsi celebrare per comodo del popolo, e quanto altro riguar- 
da il buon servizio della Chiesa , e la cura delle anime. Tali arti- 
coli , dopo essere stati esaminati , formeranno un sol corpo di sta- 
tuti approvati. 

Adunque per rapporto alle Chiese ricettizie tre cose debbonsi 
ponderare: in primo luogo il breve Impensa ; in secondo le istru- 
zioni dopo il piano del Rosini; e finalmente gli statuti anzidetti (a). 

(a) Per rapporto alle Chiese ricettizie è necessario che si attenda dii alcuni 
decreti e rescritti emanati sul proposito , non che alia risoluzione di alcuni 
dubbi , che le concernono. Alcuni di questi riguardano i Vescovi , altri i Vi- 
cari Capitolari , i terzi i Parrochi , e finalmente gli ultimi i partecipanti. Ed 
in quanto ai primi , essendosi coll’ art. 17 degli statuti per le Chiese ricetti- 
zie stabilito non ammettersi alle partecipazioni se non i Chierici prossimi 
al suddiaconato , al quale non ascendendo , sarebbe vacata la porzione , e 
avrebbe dovuto aprirsi il Concorso ad altri aspiranti, si soggiunse col de- 
creto del 2 maggio 1830, che il Vescovo potesse differire ad altro tempo l’or- 
dinazione del Chierico medesimo per maggiore apparecchio, e che non es- 
sendovi concorrenti prossimi al suddiaconato , avesse potuto ammettere al 
concorso quei chierici che si trovavano aver principiato l'anno ventesimo di 
loro età , ed avessero dato saggio del loro costume e scienza , sia in Semina- 
rio , sia in altra scuola , servendo qualche Chiesa d'ordine del Vescovo, e con » 
chiari segni di loro Ecclesiastica vocazione. 

I secondi riguardano i Vicari Capitolari , pei quali si dispose dulia Com- 
missione dei Vescovi, con approvazione di S. M. del 16 settembre 1831 , che 
i Vicari Capitolari potessero procedere, sempre eolia regola del Breve l’on- 

voi.n. n 
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ticifio.Mpenia, eie sovrauc istruzioni, 90 I 0 alla provvista delle partecipa- 
zioni vuote prima, c nel corso della vacanza della sede Vescovile, e quante 
volte il credessero opportuno, determinare anche il passaggio da porzione 
minore a maggiore , ma che non potessero essi Vicari disporre V ammissione 
di un extra partecipante a porzione maggiore. 

In quanto poi alla congrua dei Parrochi , da prelevarsi dalla massa comu- 
ne , varie disposizioni si diedero in caso di aumento , o di diminuzione di es- 
sa. Si disse adunque con decreto del 30 giugno 1831 che ove trovasi diminu- 
zione di rendite, nata , sia da diminuzione dei prezzi dei generi, sia per di- 
minuzioni di affìtti di fondi , sia da altra ragione provvisoria , e non perpe- 
tua e permanente, gli Ordinari, nel fare eseguire il riporto delle rendite an- 
nuali, debbono prima far prelevare la congrua dei l’arrochi , non già per 
qunnto potrà trovarsi fissata nel piano approvato, ma per quelle somme sta- 
bilite nel Concordato a tenore del numero delle anime ; c pel dippiù , ove ve ne 
fosse , debbasi considerare come una specie di partecipazione , c quindi sog- 
getta al tantumdem della div isione delle altre porzioni da dividersi tra i par- 
tecipanti, giusta l'articolo 3.° del modello degli statuii. Ove poi trovisi una 
perpetua e considerabile diminuzione di rendita , gli Ordinari potranno for- 
mare un nuovo piano sulla nuova posizione, delle rendite, e trasmetterlo per 
la solita revisione. Avvertendo però che tal riforma non debbe ammettersi 
per ogni piccola diminuzione , nè senza essersi conosciuta la effettiva incol- 
pabile diminuzione perpetua della rendita. Nei casi poi di aumento, qua- 
lora alcuna delle cerniate Chiese acquistasse rendita maggiore e permanen- 
te , dev’ esser cura degli Ordinari di formarne altri titoli di sacra ordinazio- 
ne, giusta l’art. V degli statuti di modello. Essi però debbono aver riguar- 
do al numero delle anime , ed ai titoli esistenti, c qualora non credessero ciò 
conducente, possono aumentare proporzionalmente le rendite delle porzioni 
gii) stabilite , chiedendo in tutt' i casi la sovrana approvazione. 

Venne pure risoluto con altro decreto del 16 settembre 1831 che quante 
volte i Parrochi ricevono dalla massa comune , sia in parte , sia in tutto, so- 
lo la somma che ad essi spetta a tenore del Concordato , non debbano allora 
essere aggravati di messe , le quali sono inlìsse sulla massa comune , essen- 
do solo obbligati alle messe prò populo. Che se poi le loro congrue prove- 
nienti in tutto o in parte dalla riferita massa oltrepassino la somma stabili- 
ta dal Concordato , allora , considerandosi questo dippiù come una specie di 
partecipazione, su di questo debbono gravitare le messe egualmente a te- 
nore di quanto è stabilito nel modello degli statuti , e colla giusta propor- 
zione , a,tenore dell’articolo VII delle istruzioni. 

Su i Parrochi stessi si disse colle reali istruzioni del 16 novembre 1822 che 
una doppia porzione loro spettasse nell’ associazione dei cadaveri , per ragio- 
ne di precedenza e di carica, ma venne in seguito dichiarato con ministeria- 
le del 2 maggio 1827 che quando le funzioni religione non si fanno presente 
il cadavere già condotto alla sepoltura, non debbo il Parroco godere della 
doppia porzione. E dichiarossi pure dover il Parroco godere della sua quota 
nei dritti di puntatura. 

Finalmente con ministeriale del 28 novembre 1827 si ordinò che la con- 
tribuzione fondiaria che ricade sopra una Cappellani assegnata al Parroco 
oltre la congrua, sia dallo stesso Parroco soddisfatta, separandosi dalla mas- 
sa e lasciandosene al Parroco il peso. 

Per quel che riguarda le partecipazioni , si aggiunse colla stessa ministe- 
riale del 28 novembre che dovendosi preferire alla provvisto delle due por- 
zioni maggiori coloro, che avranno il inerito di un più lungo e diligente ser- 
vizio , questi sono i Confessori , e quei che suppliscono immediatamente le 
veci del Parroco , e non l’ Economo , o il Catechista , i quali non vengono ri- 
conosciuti nelle Chiese riccttizie. Secondo le reali istruzioni tutt’ i Parteci- 
panti debbono coadiuvare alla Cura. 
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Con altra ministeriale del 13 marzo 1830 si ordinò , 1. Che le partecipa- 
zioni minori, o di semplici Ricetliziuodi Cleri rirettizi annessi a Cattedrali 
o a Collegiate , debbonsi provvedere per concorso a norma del breve Impeti - 
sa , c delie sovrane istruzioni. 2. Che le porzioni maggiori delie semplici Ri- 
cetlizie sian provvedute senza concorso ad arbitrio del Vescovo , o si tratti 
di passaggio di porzione minore a maggiore , giusta il Reai rescritto de’2 di- 
cembre 1826, o che si ammetta a porzione maggiore un Sacerdote ixtra-par- 
tecipante. Le porzioni maggiori poi nelle Cattedrali , o Collegiate , ossia le 
dignità , o Canonicati delle medesime sieguono la natura della loro istituzio- 
ne, salvo se abbiano ricevuto modificazione col piano. 3. Ogni servizio sta- 
tutario , c gratuito è abolito dopo il Breve Imperita , c le sovrane Istruzioni, 
ed inratti trovandosi tra gli antichi statuti delle Chiese ricettizie pur quello 
t di vietarvisi l’entrata a coloro che già vi avevano un Fratello, questo statu- 
' to, come abrogato dal breve Imperita , dopo il parere della Commissione dei 
Vescovi , fa dichiarato nullo colla Ministeriale del 28 febbrajo 183S. 

Finalmente , essendosi in seguito suscitati dei dubbi sulle istruzioni e sta- 
tuti di sopra enunciati , si diè luogo alle seguenti risoluzioni in forza di mi- 
nisteriali emanate in vari tempi. 

1. ° Che nell’associazione dei cadaveri, prelevata pel Parroco la doppia 

porzione , sia che intervenga Egli o il suo sostituto da lui delegato, il di piti 
che riceve oltre la cennata doppia porzione, deve, come drillo di stola nera, 
spettare , nella ripartizione generale dei dritti minori , metà al Parroco , e 
metà ai Partecipanti: dovendosi detta porzione godere dal Parroco nou solo 
nel semplice accompagnamento del Cadavere dalla casa alla Chiesa , ma in 
tutte quelle funzioni che ban luogo presente il cadavere. Minist. dei 14 lu- 
glio 1830. - ' . 

2. ° Che i Partecipanti legittimamente ammessi nelle ricettizie innumera- 
le prima del 27 ottobre 1819 debbouo essere conservati , c nel caso di re- 
strizione del numero dei partecipanti esistenti , la esecuzione del piano de- 
ve aver luogo quando per le vacanze siasi il numero ridotto a quello GSsato 
nel piano medesimo : quindi nella ripartizione delle rendite non è adattabi- 
le la regola stabilita per le Chiese numerate , nè ammissibile la distinzione 
di antichi , c nuovi partecipanti. Ministeriale dei 16 aprile 1831. 

3. ° Cbe per la puntatura rispetto ai Parrochi spesso occupati uella cura , non 
si deve andare collo stesso rigore che praticasi verso i partecipanti -, ma che 
appartiene al prudente giudizio dei Vescovi il decidere i casi in cui i Parro- 
cbi meritano di esser puntati ; come opinò la stessa Commissione dei Vesco- 
vi , e venne partecipato colla Ministeriale del 30 Aprile 1831. 

4. ° Che per condurre nella via dei propri doveri i Sacerdoti partecipanti di 
una Chiesa non possa l' Ordinario avvalersi della sospensione , o privazione 
della partecipazione ; ma deve prevalersi dei mezzi die suggerisce l'artico- 
lo XX del Concordato , dando luogo al ricorso Canonico. Ministeriale dei 14 
gennaio 1832. 

5. ° Che sulla questione se possa il Procuratore delle ricettizie astringersi 
a dar cauzione , la Commissione dei Vescovi opinò negativamente , per esse- 
re tal uffizio gratuito, e da esercitarsi per giro ; ma potrebbe determinarsi 
la scelta per ogni anno de) Procuratore a maggioranza di voti , e riserbare a 
chi presiede al Capitolo , o Congrega , il dirimere la parità , accadendo ; c 
cosi , evitandosi il turno forzato , eleggersi soggetto idoneo , e di sperimen- 
tata probità , onde allontanare per quanto si può la malversazione. Mini- 
steriale dei 29 febbraio 1832. 

6. ° Può il Vescovo ritenere nel Seminario Diocesano un lettore partecipan- 
te , dispensandolo dalla residenza cui sarebbe obbligato in forza dell’artico- 
lo IV del modello degli statuti ; poiché serve il Clero iutero della Diocesi col- 
le sue lezioni. Fu pure di questo parere la Commissione dei Vescovi, come 
dalla stessa Ministeriale dei 29 febbraio 1832. 
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DEI SACERDOTI , E DEL RIMANENTE DEL CLERO. 

Abbiatu creduto opportuno riunire nella presente lezione tutto 
ciò che il Sacerdote risguarda , ed il rimanente del Clero , riser- 
vandoci nel trattato dei Sacramenti , e propriamente in quello del- 
l’Ordine osservare le condizioni tutte, che fanno si che si ammet- 
ta, o si respinga taluno dall’Altare. 

11 Sacerdote si disse fin da’ primi tempi ancora Prcsbyler, c vuol 
dire uom vecchio, non perchè tale dovesse computarsi dagli anni , 
ma per la santità e per la prudenza e saggezza di che dev’essere 
adorno iq grado eminente. E siccome ai Vescovi veniva inculcato 
dai Canoni primitivi che nulla di notevole avesser fatto nella loro 
Diocesi senza il consiglio dei Seniori , ossia dei Sacerdoti , cosi 
questi furono chiamati Vescovi, compastori, coadiutori dei Ve- 
scovi , e Prelati , e la loro dignità a quella solo dei Vescovi si dis- 
se inferiore. 

Per quanto però fosse eminente la dignità dei Sacerdoti, il loro 
potere deve riguardarsi sempre subordinato a quello dei Vescovi. 
Essi alcune cose fanno jure proprio, ed in ragion dall'ordine , ed 
è per .appunto consecrare il corpo e’1 sangue di Gesù Cristo; alcu- 
ne altre cose per delegazione dei Vescovi, come benedire , prese- 
dere, predicare, c battezzare; intendendosi per benedire ogni be- 
nedizione meno solenne nella Chiesa ; per presedere , ogni prece- 
denza sia nella sacra liturgia della Chiesa, sia nelle pubbliche pre- 
ci, dovendo occupare il primo posto dopo i Vescovi ; per predica- 
le, l’annunziare la parola di Dio, come coadiutori dei Vescovi ; 
e finalmente per battezzare, l’amministrazione dei Sacramenti del 
Battesimo, e della Penitenza, sempre subordinatamente al Vescovo. 

Tutte queste funzioni cosi sublimi richiedono delle condizioni in 
colui che deve ascendere al Sacerdozio, come l’età di anni 25 co- 
minciati, che abbia amministrato nell’altare per un anno nell Or- 
dine del Diaconato, a meno che al Vescovo non sarà altrimenti 
sembrato; e' finalmente , giusta l decreti del Tridentino (1) , elio 
in un grave esperimento siasi mostrato degno e idoneo per annun- 
ciare la parola di Dio, e per amministrare i Sacramenti (a). 

Al Sacerdozio succede prossimamente il diaconato. Questa ò 
parola greca , che vuol dir ministero ; onde diacono vuol dire mi- 
ti) Sess. XXIII. cap. XIV. de Ite forni. 

(b) Per dritto municipale abbiamo in rapporto ai Sacerdoti un rescritto del 
18 settembre 1826 , in cui s’ingiunse agli Ordinari che non lasciassero di- 
sccssoriali senza il permesso del Ministro degli affari Ecclesiastici a quei Sa- 
cerdoti cattivi, obbligati col braccio della Polizia a far ritorno alla Chiesa 
natia ; e volendo richiamare i buoni , che si dirigessero al ministro degli at- 
fari Ecclesiastici per le rispettive misure; incaricandosi ancora gl Intendenti 
a non rilasciar passaporti a quei Sacerdoti che uscir volessero dalla Diocesi 
propria senza il permesso dell' Ordinario. 
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Distro. L’ istituzion di questo è antica nella Chiesa , e risale ai 
tempi Apostolici ; imperocché leggesi negli Atti degli Apostoli , 
scritti da S. Luca (1) clic mormorando i Greci contro i Giudei, in 
quei tempi in cui tutto era comune presso i fedeli , che le loro ve- 
dove non fossero state cosi trattate nelle mense corno quelle degli 
Ebrei , con questa occasione gli Apostoli attesero a sceglier per- 
sone che questo peso si assumessero; e ciò per non esser essi di- 
stratti dalla predicazione e dall'orazione: dal che per altro non 
può inferirsi che questo solo sia stato l’oggetto della istituzione 
dei Diaconi , giacché, datasi questa occasiono, gli Apostoli loro 
commisero funzioni anche più nobili , come rilevasi dalla qualità 
di quei che dovevano eleggersi, e da ciò che si fece nella loro ele- 
zione. Imperocché leggcsi che gli Apostoli avendo prima convocata 
la plebe e ricevutane testimonianza , scelsero persóne piene di Spi- 
rito Santo e di Sapienza : pieni Spirito Sanclo et saptenlia; ed oran- 
do , loro imposero lo mani : ciò che fatto non si sarebbe se i Dia- 
coni fossero stati deputati ad offici meramente civili ; cosi infatti 
sappiamo che Stefano e Filippo, i quali furono tra - primi sette Dia- 
coni , il primo con tal coraggio predicò la fede , che meritò la co- 
rona del martirio, ed il secondo predicò Cristo a’ Samaritani , o 
dopo avere istruito nella fede il Ministro Tesoriere della Regina 
Candacc , lo battezzò. 

Da ciò facilmente ricavar possiamo quali sieno stati , e quali 
sien tuttora gli uffici dei Diaconi. Nei tempi primitivi essi avevan 
cura delle vedove , e dei pupilli , ondo furono istituite le cosi dette 
Diaconlo, in cui provvedevasi ai bisogni degl’indigenti (2) ; talché 
nella persecuzione loro si apparteneva di attendere a quelli ch’era- 
no in carcere per la fede, a’quali somministravano gli alimenti (3). 
In seguito essi ebbero ancora l’amministrazione della Mensa del 
Vescovo , ed in tutt’i tempi fu loro incarico il battezzare (4) non 
senza il permesso del Vescovo, o del Sacerdote, senza esser pre- 
sente o l'uno, o l’altro; il predicare ciò ciré appartiene special- 
mente alla disciplina (5) , e in fino il ministrare al Sacerdote nel- 
la celebrazione dei divini misteri, e leggere l' Evangelo solenne- 
mente in Chiesa (6). <• 

Oltre la probità dei costumi ed una scienza competente, richie- 
desi nel Diacono l’ ejà cominciata di anni 23, e l’ aver servito per 
un anno nell' ordine del Suddiaconato. Le vesti delle quali fa uso 
nella Chiesa sono la dalmatica, il camice , e la stola , della quale 
deve far uso nel ministrare all’ Altare, e nel leggero solcnnemen- 
to il Vangelo (7). 

(1) Cap. G. ■ 

(2) binasi, in Stephan. III. 

(3) Cijprian. Ejiist. II. — Corte. Carthag. IV. con. iS. 

(4) Cuti. Diar.onus 1.9. Disi. A 'LUI. 

(!>) Can. Audire 2. Disi. XX V. 

(6) Can. Perlectis I. Disi. XXV. 

(7) Can. Viacontts li). Disi. XCIII. 
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Inferiore all’ordine del Diaconato si è il Suddiaconato. Sebbene 
nella Chiesa primitiva siasi fatta menzione di quest'Ordine (1), e 
sulla fine del VI sècolo sia stata imposta al Suddiacono la legge 
del celibato , pure non fu prima del secolo nono che fu annovera- 
to tra’sacri (2). Al Suddiacono pdunque appartiene portare all’Al- 
tare i vasi sacri , ministrare al Diacono nella celebrazione dei di- 
vini misteri , e leggere l’ Epistola solennemente in Chiesa (3). La 
sua veste è la tunicella col manipolo, ed il camice , ed i requisiti 
che si richieggono, oltre la scienza e i buoni costumi , si è l’età 
cominciata di anni 22. Il dippiù che risguarda ii sacro patrimonio 
lo diremo nel trattato dei Sacramenti. 

Sono questi tre ordini detti nella Chiesa sacri e maggiori ; di- 
consi maggiori per distinguerli dai minori , che or ora osservere- 
mo ; e sacri, non perchè gli altri non fossero sacri . giacché an- 
che santificano Tanima, ma perchè più da vicino si accostano al- 
l’Eucaristia, e perchè portano seco congiunto l’obbligo della con- 
tinenza , c di recitare le ore canoniche. Oltre questi « sonovi altri 
quattro Ordini, che diconsi minori, cioè l’Acolitato, l'Esorcista- 
to, il Lettorato e 1' Ostiariato. E se i Greci ne annoverano uno 
soltanto cioè il Lettorato, non è perchè non riconoscessero questi 
Ordini, ma perchè li considerano inclusi negli altri , specialmen- 
to l’Acólitato, e l' Ostiariato lo includono nel Suddiaconato. Del 
resto, Benedetto XIV definì (A) che se un Chierico Greco istituito 
Lettore, per dispensa speciale della Sede Apostolica volesse ascen- 
dere agli Ordini Maggiori secondo il rito latino, prima di ordi- 
narsi Suddiacono, dovrebbe supplire a tre ordini tralasciati se- 
condo questo rito; che se, oltre l'ordine del Lettorato, avesse an- 
cora ricevuto il Suddiaconatq , prima di ordinarsi Diacono secon- 
do il rito latino dovrebbe supplire soltanto all’ Esorcistato , ripu- 
tandosi inclusi nel Suddiaconato gli altri due ordini. 

Adunque il primo tra gli Ordini minori si è l’Acolitato, o si 
dissero con voce greca Acoliti quei Chierici i quali accompagna- 
vano i Vescovi , ed i Sacerdoti specialmente nelle sacre funzioni. 
La loro cura principale poi si è di accendere i luminari , onde fu- 
ron chiamati ceroferari, o di preparare in vasi non sacri la mate- 
ria adattata al Sacrifizio (5). 

Prossimo all’ Acolitato segue l'ordine dell’ Esorcistato ; impe- 
rocché sebbene nei tempi primitivi il fugare i demoni dai corpi os- 
sessi si connumerasse tra le grazie gratit date, e fosse proprio di 
ciascun fedele , puro in seguita si riservò a quei Chierici che si 

(1) Apud S. Ijnatium Epist.'od Antioch. 

(21 Can. Nullum 2. Dist. XXXV IH. — Can. Ante (riermiwm 1 , Diit. 
XXX l. 

(3J Can. Cleros Dist. XXI. 

(4) Comi. Etsi Pastorali s n. 7. 

(8) Can. Acolythus 16. Dist. XXIII. 
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dissero Esorcisti , a’quali spetta imporre le mani sopra gli ener- 
gumeni , o battezzati, o catecumeni (1). 

Sieguc il Lettorato, il quale è proprio di quei Chierici, i quali 
sono deputati a leggere dalla cattedra le divine Scritture ad in- 
struzion dei fedeli (2). E finalmente l'Ostiariato riguarda coloro, 
i quali sono ordinati a conservar le chiavi e le cose della Chiesa , 
ammettere in essa i fedeli , e cacciarne gl’infedeli e gli scomuni- 
cati (3). 

Sono questi i sette ordini , i quali tutti non riconoscono in origi- 
ne altro autore che Cristo , essendo essi antichissimi nella Chie- 
sa , nè trovandosi nell’Ecclesiastica antichità alcun vestigio di 
loro origine in qoalche Concilio : nè è verisimile Che il divino 
fondator della Chiesa alcuna cosa avesse tralasciato chu appar- 
tenesse, comechè sia , a’ divini misteri ed alla Sacra Gerarchia. 
Sarebbe una temerità l’assegnar con precisione il tempo di tale 
istituzione , non essendovi alcun vestigio nelle divine Scritture ; 
possiamo però dire con qualche fondamento che sieno stati isti- 
tuiti o nell' ultima cena , quando gli Apostoli furono ordinati Sa- 
cerdoti, oppure nei quaranta giorni in cui Cristo, dopo il suo ri- 
sorgimento , conversò cogli Apostoli parlando del Regno di Dio , 
come dice la Scrittura , e costituendo la sua Chiesa. I ministeri 
addetti a questi quattro ordini nei tempi primitivi, atteso il pic- 
co! numero dei fedeli e dei sacri ministri , ftiron commessi tutti 
a' Diaconi; in seguito, cresciuto il numero de’ fedeli, si commise a 
diverse persone ciò che di sua natura e nella sua origine era sepa- 
rabile (i). Su questo fondamento non è improbabile, anzi la più 
comune opinione si è quella di coloro , i quali tengono che tutti i 
sette ordini siano Sacramenti parziali, ordinati al Sacerdozio , da 
cui ricevono il Ior complemento. Se poi l’Episcopato sia un ordi- 
ne distinto dal Sacerdozio , sebbene altri tenessero il contrario , 
sembra più probabile la sentenza di coloro i quali sostengono la 
parte negativa, riguardandolo solo come l’estensione , ed il per- 
fettissimo complemento del Sacerdozio: ma di questo a lungo i 
Teologi]; a noi è bastato d’ averne dato una idea ; sicché a com- 
plemento della presente lezione nicnt’ altro resta se non dir qual- 
che cosa sulla Tonsura chiericale. 

Sebbene alcuni avesser tenuto , _dopo il Fagnano , che la Ton- 
sura sia un ordino , la maggior parte dei Teologi e dei Canonisti è 
di sentimento cho sia soltanto una disposizione Ecclesiastica ad 
ottenere gli Ordini Sacri , ricevuta ed ammessa Qn dai primi tc»n- 
pi della Chiesa (5). Ciò rilevasi dal Concilio Cartaginese IV , dagli 
antichi Pontificali , e dal Sagramentario di S- Gregorio , in cui 

(1) Can. Exoreista 19. Dist. XXIII. 

(2) Can. Lector.. 18. Dist. XXIII. 

(3) Can. Hostiariut 19. Dist. XXIII. 

(4) Vedi S. Dionisio nel cap. 3. de coelesti Hicrarchia. 

(5) Anicelus Papa in Epist. ai Episc. Galliac. D. X XIII. can. 2. 
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tatto lo Ordinazioni si dicono cominciare dall ’Ostiariato , ed è con- 
forme alla mente del Tridentino , in cui dicesi (1) che [gli ordini 
cosi si distinguono, elio coloro i quali si trovano di già insigniti 
della tonsura chiericato ascendessero da' minori a’ maggiori; anzi 
nell’ istesso Concilio , distinguendosi sempre la tonsura dagli Or- 
dini , si dice (2) : nullus prima tonsura initialus , aut etiam in mi~ 
noribus ordinibus constilutus , ante decimum quartum annum bene- 
ficiarti possi! oblinere. E finalmente il Catechismo dello stesso Con- 
cilio chiama la tonsura quaedam praeparatio ad ordines accipien- 
dos (3). Che se alcune volte le decretali o le Pontificie bolle (4) 
hanno chiamata la tonsura un Ordine , ed hanno detto che per lei 
B’imprimeva il carattere chiericale , han preso l'ordine in senso 
ampio, ed hanno parlato del carettere estrinseco, cioè della ton- 
sura che il chierico distingue dal secolare. 

L’ istesso Concilio di Trento ha stabiliti (5) i requisiti per otte- 
nere la tonsura allorché ha detto chea tonsurati debbon esser 
confermati, e conoscer debbono i rudimenti della fede, non che 
il leggere e scrivere: prima tonsura non inilientur qui Sacramen- 
tum confirmalionis non susceperint , et f idei rudimento edocti non 
fuerint , quique legere , et scribere nescian t, et de quibus probabili 
c onjectura non sit eos non saecularis judicii fugiendi fraude , sed ut 
Beo fidelem cultum praestent , hoc vi tae genus etegisse. L' istesso Tri- 
dentino spiegò ancora le condizioni acciocché il Tonsurato aves- 
se goduto del privilegio del canone e del foro (6) : fori privilegio , 
cosi si espresse , non gaudeat nisi Benefìcium Ecclesiasticum ha- 
beat , aut Clericaletn habitum et tonsuram deferens alimi Ecclesiae 
ex mandato Episcopi inserviat , vel in Seminario Clericorum , aut 
in aliqua tchola , vel universitate , de licentia Episcopi, quasi in 
via ad maiores suscipiendos verseluf. Noi ci asteniamo dal comen- 
tar questo decréto del Tridentino, avendolo fatto nel parlar dei 
Chierici in generale, 

» a a 2 <& st » sassosa. 

D£’ REGOLARI — ORIGINE DE' REGOLARI , E VARIE 
DIVISIONI DI ESSI. 

Allorché sul principio di questo libro tutte le persone per noi si 
divisero in laici, e Chierici, dicemmo che esisteva nella Chiesa, 
e pubblicamente riconoscevasi un terzo genere di persone, le qua-, 

(I) Scss. XXI II, Can. 2. \ ' . . 

(2j Ivi ile Ih-form. Cap. 6. 

(3) P. 2. c. 7. n. 13. 

(4) Innoccuzo III. Cap. eum conlinget Extra lib. 1 . tit. li. — Sisto V. 
Conslit. Sanctum , et salutare. 

(8) Scss. XX III. Cap. 4. de Reform. 

(6j Sets. 23- Cap. 6. de Reform. 
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li sotto il nome comprendoni di Regolari. Ora ci piace, dopo aver 
parlato de' Chierici , dir qualche cosa di questi , i quali , ancorché 
non fossero iniziati no’Sacri Ordini , pure diconsi persone Eccle- 
siastiche , come quelli , che chierici non essendo, godono però dei 
privilegi di essi, atteso il peculiar modo di vita, che professano. 
Noi abbiam voluto dare a questo trattato il titolo de Regolari co- 
me più generico di quello de'Monaci, comprendendosi sotto quel 
vocabolo non solo i Monaci propriamente detti , ma e i Frati , e i 
Chierici regolari, i quali tutti, purché professino una regola ed i 
voti sostanziali di qualche pio istituto approvato dalla Chiesa , me- 
ritamente si chiamano regolari , a differenza de’ secolari , i quali 
non vivono sotto una peculiare regola, ma sotto le leggi generali 
del chiericato. È questa una materia assai vasta per un canonista , 
e perchè i Regolari formano una non ignobil parte della Ecclesia- 
stica gerarchia , e perebè dovendosi secondo le leggi del Tridenti- 
no trattar nelle curie le cause di annullamento di professione mo- 
nastica, deve il canonista conoscere appieno in che consista un ta- 
le stato , c quali ne siano gli obblighi principali. Noi dunque trat- 
teremo nella presente lezione dell’ origine de’Regolari , e delle va- 
rie loro divisioni; in seguito dello stato attuale di essi nel nostro 
Regno , per riservarci nelle seguenti Lezioni di osservarne il go- 
verno e le diverse leggi che risguardano la loro gerarchia , non 
che parlare della professione religiosa , c de’voti , che vi sono an- 
nessi , e finalmente degli effetti che ne risultano. 

Sebbene alcuni pretender volessero che l'origine de' Regolari ri- 
monti fino a’ tempi rimoti del testamento antico, pare però più ve- 
risimile la opinion di quelli i quali la stabiliscono dopo la fonda- 
zione e la propagazione del Cristianesimo in tutto il Mondo ; ed 
infatti , se noi rileviamo dagli Ecclesiastici monumenti che i pri- 
mi tre secoli della Chiesa non riconobbero quel genere di vita , che 
divenne in seguito cosi celebre, dobbiam conchiudere ciò che leg- 
gesi di Elia, di Eliseo, e de’Nazarei non rappresentare che l’om- 
bra soltanto, e l'imagine del Monastico Stato. Non fu dunque che 
sul terminare del terzo secolo, a' tempi delle persecuzioni di Decio 
e di Diocleziano che molti , e per desiderio di menar vita più esat- 
ta, e per allontanarsi da'pericoli del mondo, ritiraronsi nell’ Egit- 
to , ne' deserti della Siria e della Palestina , ed intrapresero questo 
novello genere di vita. I più distinti tra essi furono Paolo ed An- 
tonio, bentosto seguiti da Pacomio, il quale nel deserto stesso 
molti ne riunì , e loro diede ancora regole , e precetti di cristiana 
perfezione. Tutti questi furon sulle prime chiamati Terapeuti, o 
in seguito si dissero monaci dal greco monos, che vuol dir solus. 
Essi si distinsero in doppia categoria ; imperocché alcuni si riu- 
nirono ne’ Cenobi e furon detti Cenobiti, altri si contentarono ri- 
maner soli, e furon detti Eremiti; e questi o furon vaganti nc’bo- 
schi, e si dissero l/osci, o si ricoverarono ne' monumenti de’mor- 
ti, forse a non perder di vista l’ultimo fatai momento, o furono 
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chiamati memoriti. Altri presso alla colpnna esposti alle intempe- 
rie dell’aria furon detti stilili, ossia coitimnari , e finalmente altri 
intenti sempre a lodare Iddio furon detti Acemeti ossia insomnes. 

11 primo, che dalla solitudine de' deserti chiamasse in città i 
Monaci, fu appunto S, Basilio , il quale da Monaco, eletto Vesco- 
vo di Cesarea, volle che i monaci lo coadiuvassero nell' ammini- 
strazione della sua vasta Diocesi. Egli costruì Monasteri , e diede 
a’ Monaci regole di alta perfezione: or quello 'che S. Basilio fece 
in Oriente, nel VI secolo della Chiesa eseguì S. Benedetto inOc- 
cidcnte. Imperocché, sebbene la vita claustrale fosse stata in Ita- 
lia ed in Roma portata da S. Attanasio, e molti perciò si fossero 
edificati Monasteri , però non avean questiona regola uniforme. 
Si Benedetto , ritiratosi prima in Subiaco, in Montecasino di poi 
riunì i Monaci sotto una regola costante, onde fu chiamato Pater 
Monacoram . Così molti furono i Monasteri Benedettini special- 
mente in Italia , donde uscirono per più secoli Pontefici Sommi ad 
occupar I» 6ede"di Pietro , Cardinali, ed un numero infinito di 
Prelati; e quando altra lode mancasse a que’ Monaci , non si può 
rammentare senza gratitudine quanto abbiano essi oprato a con- 
servare le scienze , e le arti , le quali sarebbero rimaste tra noi 
spente per le incursioni de' Barbari. Sebbene una fosse la regola 
di S. Benedetto , pure fu soggetta a varie riforme , secondo novel- 
lo costituzioni c modifiche che subì per uomini insigni in santità. 
Cosi sorse l'ordine Camaldolese, istituito da S. Romualdo nel 1012 ; 
l’ordine Certosino, che istituì S. Brunone nel 1084 ; l’ordine Ci- 
sterciense , formato da Roberto nel 1098 ; la Congregazione di 
Montevergine, che riconosce S. Guglielmo per autore, istituita 
nel 1124; e quella de’ Celestini da Pietro Mortone, che fatto Pon- 
tefice , prese il nome di Celestino V, istituita nel 1274 , ed altre. 

Dovendo la vita monacale per sua natura esser lontana da’ tu- 
multi dei popoli, non poteano i monaci soli accorrere a’bisogni di 
questi. Un’altra epoca venne nella Chiesa in cui non sol bastava 
conservar l’antico , ma per le eresie che giornalmente ripullulava- 
no , dovessi sostenere la Religione contro i nemici colla predica- 
zione, e coll’esempio, mostrato specialmente nel distacco dalle 
cose terrene ; e furono questi i motivi , per cui l’ordine della Prov- 
videnza fece si che sorgessero nella Chiesa novelli Istituti. Da qui 
sul principio del secolo XIII furono nella Chiesa istituiti gli Ordi- 
ni detti de’Mendicanti , e quelli che li professarono furon detti 
Frati. Essi doveano attendere a predicare il dogma o la Evange- 
lica morale, servir di ajuto al clero secolare, e vivere colle ele- 
mosine de’ fedeli senza nulla possedere. 1 più celebri fra questi 
furon quattro , cioè l'Ordine de’ Predicatori , istituito da S. Dome- 
nico, de’ Minori da S. Francesco , quello de’ Carmelitani a quali 
fu data la regola da Alberto Patriarca di Gerusalemme, e final- 
mente l’ Agostiniano cosi chiamato , perchè da Innocenzo IV fu 
riunito a varie Congregazioni romitiche, dette Agostiniane. Oltre 
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questi quattro principali Ordini, vari altri voleano sorgere nella 
Chiesa , quando piacque a' Padri Lateranesi , e Lioncsi (1) , di sta- 
bilire co’ioro decreti che non più s’istituissero ordini Regolari nel- 
la Chiesa ; ciò che non poteva impedire che stante un giusto mo- 
tivo, il Sommo Pontefice, a cognizion di causa, non potesse altri 
approvarne. Infatti comparvero novelli Ordini di Frati Mendican- 
ti , come quello de’Trinitarl , istituito in Francia da S. Giovanni 
do Matha , e da S. Felice di Valois , e quello di S. Maria della 
Mercede , introdotto nella Spagna da S. Pietro Nolasco , e da S. 
Raimondo di Pennafort , ambedue diretti alla pia opera della re- 
denzion de’Cattivi * e degli schiavi; l'Ordine de’Serviti, istituito 
da sette Beati, tra quali dal B. Alessio Falconieri ; i Gerolimitani 
dal B. Pietro da Pisa; i Minimi da S. Francesco di Paola; i Fra- 
telli della Carità daS. Giovanni di Dio; i Carmelitani scalzi da 
S- Teresa , ed altri. 

Finalmente la terza specie de’ Regolari prende il nome di Chie- 
rici Regolari. Avendo Lutero attaccato il dogma, e biasimato al- 
cuni abusi del Chiericato Romano, facea mestieri che non sol 
quello si difendesse contro l’Eresiarca, ma ancora si rettificasse il 
viver de’ Chierici , e si' restituisse l’antico spirito del cristiano Sa- 
cerdozio. Da qui S. Gaetano Tiene cominciò la riforma del cloro , 
e si può chiamare il padre di tutti i Chierici Regolari. Egli istituì 
T Ordine de'Tcatini , cosi chiamato da Giovanni Caraffa , suo com- 
pagno, Vescovo Teatino , o di Chieti , ed i suoi Chierici ebbero 
vita comune, e voti solenni. Sulle sue orme S. Girolamo Emilia- 
ni istituì la Congregazione de’Somaschi , il Venerabile Anton-Ma- 
ria Zatcaria di Cremona quella de' Barnabiti , S. Francesco Carac- 
ciolo i Chierici Begolari Minori, S. Camillo de Lellis i Ministri 
degrinfcrjiii , S. Giuseppe Calasanzio i Chierici Regolari delle 
Scuole Pie, S, Ignazio di Loyola i Padri Gesuiti , soppressi da Pa- 
pa Clemente XIV, e restituiti dipoi da Pio VII , ed altri. In se- 
guito altri Chierici si stabilirono, i quali si vollero legare con vo- 
ti semplici , come i Padri dottrinai , istituiti dal Venerabile Ce- 
sare di Bus, i Padri delia Missione da S. Vincenzo de Paoli, i Pa- 
dri del SS. Redentore da S. Alfonso de Liguori , i Padri del SS. 
Sacramento dal P. D. Vincenzo Mannarino, i Padri della Sacra 
Famiglia di Gesù Cristo dal Venerabile D. Matteo Ripa , ed i Pa- 
dri dell’Oratorio da S. Filippo Neri. Finalmente i Padri Pii Ope- 
rar!, istituiti dal Venerabile P. D. Carlo Caraffa , si considerano 
come Preti Secolari, nè emettono alcun voto. 

Nè mancarono nella Chiesa ancora degli Ordini Militari , i qua- 
li la difendessero dalle invasioni de’ Turchi, e ricettassero e pro- 
teggessero i Pellegrini che portavansi a visitare i luoghi Santi. Ta- 
li furono i Cavalieri del Santo Sepolcro, addetti in Gerusalemme 
a custodire il Sepolcro del Signore, i Cavalieri di S. Lazzaro, isti- 
lli Cap. ull. de Keligios. Domit. — Cap. unte. eod. in VI. 
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tuiti a curaro gl' infermi, o specialmente i lebrosi, i Templari ad- 
detti a difendere da corsali i pellegrini, che portavansi a visitare 
il Tempio del Signore , i quali poi , a premura di Filippo il Bello 
Ite di Francia, furono soppressi da Clemente V nel Concilio di 
Vienna. Più , i Cavalieri Teutonici nella Germania, i Sacri Sol- 
dati di Cristo nel Portogallo , i Cavalieri di S. Stefano nella To- 
scana , i Cavalieri della SS. Annunciata e de'Ss. Maurizio e Laz- 
zaro nella Savoja. Finalmente quelli , che tra tutti maggiormente 
si distinsero , furono i Cavalieri di Rodi , o di Malta , chiamati co- 
sì da Rodi , che prima occupavano , e presa questa da Turchi , da 
Malta, loro conceduta dall’Imperatore Carlo V. E tuttoché que- 
. sta si possegga al presento dagl’inglesi , continuano pure a chia- 
marsi Cavalieri di Malta. Fin qui dei diversi Ordini Regolari in 
generale. 

.x . a»3»S<DS?3 

DE’ REGOLARI NEL NOSTRO REGNO. 

I diversi Ordini de' Regolari furono in diversi tempi ammessi 
nel nostro Regno. Una restrizione di essi cominciossi a praticare 
nel Regno di Ferdinando IV , ma sopraggiunta dappoi la Militare 
occupazione , furono del tutto soppressi ed estinti ; ad eccezione 
di pochi mendicanti , i quali , sebbene fossero conservati , non per- 
tanto s’ impedì loro cho altri ne avessero vestiti. Venne inse- 
guitola restaurazione, e sebbene non tutti gli antichi Monaste- 
ri si potettero rimettere per la distrazione de’loro beni, fhire si 
pensò eoli' ultimo Concordato del 1818 a restituirli in gran parte. 
Si disse adunque nell’ articolo XIV : « Le attuali ristrette circo- 
li) stanze economiche del Patrimonio Regolare non alienato, e tro- 
ia vato da S. M. al suo ritorno nell’ amministrazione del cosi det- 
» to Demanio , non permettendo di ripristinare tutte le case reli- 
» giose dell’uno e dell’ altro sesso, le medesime verranno riapri- 
lo stinate in quel maggior numero che sarà compatibile co’ mezzi 
» di dotazione, e specialmente lo Case di quegl'istituti, che sono 
» addetti alla istruzione della gioventù nella religione e nelle let- 
» tere , alla cura degl’ infermi , ed alla predicazione. I beni de’ Ro- 
vi golari possidenti non alienati saranno con debita proporzione ri- 
io parliti fra i Conventi da riaprirsi, senza avere alcun riguardo 
» a’titoli delle antiche proprietà, cho in vigoro del prosontc arti — 
» colo tutti restano estinti. I locali religiosi non alienati, eccettuati 
» quelli interamente addetti ad usi pubblici , se per mancanza di 
» mezzi non potranno ripristinarsi, formeranno parte del patri- 
» monio Regolare; ed essendovi l'utilità del detto patrimonio po- 
» Iranno onche alienarsi colla condizione elio il prozzo che so no 
» ritrarrà , debba surrogarsi in vantaggio del patrimonio inedcsi- 
» ino. Si aumenterà il numero de’ conventi esistenti di religiosi 
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» Osservanti , Riformati , Alcantarini o Cappuccini , qualora lo cir- 
» costanze od il bisogno delle popolazioni il richieggono. Fissato 
» lo rendite , e lo località già enunciato , sarà libera la vestizione 
» do’ novizi degli Ordini regolari possidenti , e delle monacho, in 
» proporzione de’mezzi di sussistenza; come alio stesso modo sa- 
» rà libera la vestizione do' novizi po'religiosi mendicanti. Le do- 
» te dello fanciulle che si monacheranno saranno impiegate in fa- 
» vore del Monastero , secondo le disposizioni canoniche. Tutti i 
» religiosi si mendicanti , che possidenti , che saranuo ripristinati , 
» egualmente che quelli che esistono, dipenderanno da' loro rispet- 
» tivi Superiori Generali. A religiosi di quegli Ordini Regolari pos- 
» Bidenti che si riammetteranno ne’ domini di quà dal Faro, otte- 
» pendo l’indulto apostolico di secolarizzazione , e non essendo 
» provveduti di beneficio Ecclesiastico, il governo per conto def- 
» l’Erario continuerà a titolo di patrimonio la pensione di cui ora 
» godono , finché sieno provveduti di un corrispondente benefìcio 
» o cappellani. A’ religiosi pei di quegl’istituti che non potranno 
» ripristinarsi , il Governo continuerà indistintamente il pagamen- 
ti to delle loro attuali pensioni (a) ». 

Si è domandato se il Regolare secolarizzato, o fatto Vescovo 
potesse far testamento. Sebbene i Canonisti e i Legati non fossero 

(a) In esecuzione delle disposizioni del Concordato, furono emanati due 
decreti del 9 Agosto 1819 , c 20 Aprile 1820 , in cui si provvide al ripristina- 
mento delle case religioso dell’ uno c dell’ altro sesso ; ed allinchè si fosse te- 
nuta una giusta distribuzione nella ripartizione delle rendite , fu creata una 
Commissione sotto il titolo di Ammiuistrasivnc dell' Jìcclesi attico Patrimo- 
nio Regolare , la quale prendesse cura di detti tieni , e li assegnasse propor- 
zionatamente alle rispettive Comunità', come infatti si esegui. 

Dippiii j non tutt’i religiosi essendo rientrati ne’ Chiostri, si ordinò loro 
che si avessero procurato il breve di secolarizzazione , c vari decreti furono 
in seguito emanati riguardo a questi Jieligiosi secolarizzati- Imperocché con 
ministeriale del 10 Giugno 1829 si disse rho i religiosi secolarizzati potesse- 
ro ottenere per le vie regolari un beuelieio o cappellani perpetua , comun- 
que appartenessero ad ordini ripristinali , o non ripristiueti , ma sempre con 
esame , e concorso , giusta il breve Imperita ; però a dati eguali di merito vi è 
ragione di preferire i religiosi secolarizzati di ordine ripristinato, l’iù, con 
allra del 30 Aprile 1831 si ordinò che quante volte ne’ Cleri ricetlizi si trovi- 
no Ilei igiosi debitamente [secolarizzati , e forniti del carattere sacerdotale, 
debbono costoro prendere la precedenza su dei Chierici ordinati in minoribus 
o in sacrii , per serbarsi la gerarchia ecclesiastica. Ordinati poi che saranno 
Sacerdoti i a nnali Chierici , che si trovano partecipanti (in dal tempo del lo- 
ro Chiericato inferiore , andranuo allora a prender quel luogo che loro spet- 
ta da sacerdoti secondo l’epoca della loro entrata nella partecipazione. Ven- 
ne infine con rescritto del 6 Fcbbrajo 1822 dichiarato che possono rientrare 
in Comunità ì religiosi secolarizzati , purché la Comunità medesima condi- 
scenda a riceverli , ma le pensioni , che godono , debbono pagarsi al rispetti 
vo monastero durante la sita de' Religiosi che vi si ammettono. Nel caso pe- 
rò che il Religioso uscisse dal Convento , o facendo uso della secolarizzazione 
ottenuta, o per altra ria qualunque, allora la persona sarà dillinitivamente 
depennata dal Gran Ritiro del Pelalo Pubblico , senza essere ulteriormente 
pagata la pensione né al monastero , nè al Ucligioso. 
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tutti ben di accordo T specialmente sul primo caso , pure a noi sem- 
bra più ragionevole tenere la parto negativa per l'uno , e per l’ al- 
tro, poggiati sul principio che i voti monastici, tra quali ovvi 
quello di povertà , essendo perpetui , non restano mai annullati : a 
meno che non vi si dispensasse con un Breve Pontificio. 

Tutto ciò ha rapporto a’ Regolari ; in quanto poi alle Monache , 
essendo stata nel decennio della Militare Occupazione vietata la 
Professione , fu questa ripristinata nella restaurazione della Mo- 
narchia (1). Esse sono al tutto soggette all'Ordinario nello spiri- 
tuale e nel temporale , salve quelle esenzioni , nelle quali sono es- 
se libere dalla sua giurisdizione; dipendono però in alcuni casi da 
lui come delegato della Sede Apostolica , come vedrassi a suo 
luogo (a). 

(1) Con decreto del 20 settembre 1815. 

(a) 1 Couservatorl furono pure regolati con altro decreto del 29 febbrajo 
1816 , di cui noi qui riportiamo gli articoli. 

Art. 1. Tutti i Conservatori di donne, esistenti in Napoli, i quali nel 
1805 , e negli anni seguenti sono siati amministrati da governatori laici , o 
da' consoli delie diverse arti e mestieri , continueranno ad esser governati in 
cgual forma ». 

» 2. Quei Conservatori di Napoli , che nel detto anno 1805 venivano gover- 
nati da Sacerdoti secolari o regolari , ovvero dalle rispettive superiore , con- 
tinueranno ad esser regolali da particolari governatori , come lo sono attual- 
mente ». 

» 3. Le eccezioni pronunziate col nostro decreto del 14 corrente Febbrajo 
per le congregazioni , e pie adunanze di Napoli , rispetto alla reddìzione dei 
conti, saranno applicabili all'amministrazione de' conservatori descritti nei 
due precedenti articoli ». 

» 4. Il numero de’ governatori di ciascun conservatorio in Napoli sarà quel- 
lo di tre. Vi sarà sempre tra essi un Sacerdote , che verrà proposto dall’ Arci- 
vescovo di Napoli. L’esercizio delle loro funzioni durerà un triennio. Sono 
eccettuati da questa regola i Conservatori delle diverse arti e mestieri , dei 
quali si osserveranno i rispettivi statuti ». 

» 5. L’ obbligazione inerente ai consoli delle medesime arti e mestieri di 
rendere i conti dell’ amministrazione de’ conservatori innanzi ai razionali elet- 
ti dalle rispettive corporazioni sarà esclusivamente adempita ». 

» 6. Tutt' i Consenator! di donne , esistenti in provincia , i quali nel 1805 
erano governali dai deputati ed agenti eletti dai comuni , continueranno ad 
essere amministrati nello stesso modo ». 

» 7. 1 Conservatori delle provincic , che nell’epoca stessa erano governati 
dalle proprie Superiore , ed ora trovansi commessi al regime delle commis- 
sioni amministrative , saranno d’ ora innanzi amministrati da una Commis- 
sione particolare di tre individui , cioè da un Ecclesiastico deputato in ogni 
anno daU'Ordinario della Diocesi , e da due laici, proposti in ogni anno dal 
decurionato , ed approvato dal Consiglio generale degli ospìzi ». 

» 8. Quei conservatori delle provincie, che nel 1805 cran governati dagli 
Ecclesiastici , torneranno sotto l' antico sistemadell’ amministrazione in quan- 
to alia qualità degli amministratori ». 

» 9. 1 conti , che dovranno dare gl’ individui , o Ecclesiastici, o secolari , i 
quali amministreranno le rendite de' conservatori delle provincie, saranno 
- resi in conformità dell’ art. 7. del nostro decreto del 1. corrento Febbrajo ». 

» 10. Le disposizioni contenute in tutt'i precedenti articoli rispetto a’cou- 
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Finalmente per ciò che risguarda gli Ordini Cavallereschi , ol- 
tre i divisati' nella precedente Lezione, abbiamo di peculiare nel 
nostro Regno l’Ordine di S. Gennaro , istituito da Carlo III Borbo- 
ne. Esso ha per insegna la croce terminata nelle punte da gigli ed in 
mezzo di essa l’imagine del Santo in abito vescovile col libro del 
Vangelo, le ampolle del Sangue sparso nel martirio, e’1 motto: in 
sanguine foedus. Il Sovrano è il Gran-Maestro , e vari ne sono i Ca- 
valieri. Gli statuti dell'Ordine consistono specialmente nella pro- 
messa di difendere la Cattolica religione, di serbare al Re invio- 
labile fedeltà, e di ricusare il duello. Benedetto XIV lo arricchì an- 
cora di singolari privilegi. Indi Ferdinando IV , dopo avere restau- 
rato l'ordine Costantiniano , e arricchitolo di rendite , e fregiatolo 
d’insegne, istituì nella restaurazione della Monarchia l' ordine di S. 
Giorgio, da sostituirsi a’Cavalieri delle due Sicilie, stabiliti a tem- 
po dei Francesi sotto la occupazione di Giuseppe Bonaparte. Quel- 
l’ordine fu detto ancora della Riunione , per segnare il tempo in 
cui i due regni separati si composero in uno , ed essendo puramen- 
te militare, non fu concesso che a’ militari. Infine, a premiare co- 
loro i quali si erano distinti nelle ultime vicende per la loro fe- 
deltà cd attaccamento al Trono , Francesco I istituì un altro or- 
dine Cavalleresco consistente in semplici Cavalieri , in Commen- 
datori , ed in Grandi-Croci ; il quale ordine dal nome del suo Isti- 
tutore fu detto di Francesco I. 

SUL GOVEBNO BEI REGOLARI. 

Sebbene sul principio i Monaci non fossero stati chierici , ma 
del numero dei laici, e quindi totalmente soggetti alla giurisdi- 
zion Vescovile (1), pure ebbero degli immediati superiori , acciò 
li reggessero e governassero; cosi dieci monaci furon soggetti ad 
*un solo che chiamaron Decano, cento di essi ad un Centurione, e 
tutti all' Abate, voce che corrisponde a quella di Padre : coloro poi 
che una certa preminenza ottenevano tra gli Abati furono detti Ar- 
chimandriti. E sebbene, in seguito de' decreti di Sirico e di Gela- 
sio (2) , lor si concedette di potere divenir chierici , si comandò 
nel tempo stesso che non fossero ordinati se non dal proprio Ve- 
scovo (3); si disse poi esser proprio quel Vescovo nella cui Dio- 
cesi trovatasi il monastero di colui che esser dovea ordinato. Pa- 

servatorl saranno applicabili anche a’ ritiri ed agli orfanatrofii delle pro- 
vincie ». 

» Tutto ciò che riguarda la parte spirituale di tuli’ i divisati stabilimenti 
rimane sotto la vigilanza e dipendenza dei rispettivi Ordinari ». 

(1) Condì. Calcedon. con. 4. 

12) Con. Monache» C. XVI. q. 4. — Con. Priscis, Dist. LV. 

(3) Can. Cum nullus de Temp. ordin. exlrav. 
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pa Pelagio fu il primo il quale , avendo comandato che i Monaci 
si scegliessero l’Abate indipendentemente dal Vescovo, introdotta 
la legge diocesana , c la legge di giurisdizione , esentò i Monaci da 
quella, e quindi non più pagarono agli Ordinari il Cattedratico , 
il Sinodatico ,.e gli altri tributi e prestazioni , che soleansi da al- 
tri dare (1); nè andò guari che Gregorio I tolse anche in spiritua- 
libus i Monaci dalla giurisdizione dell’Ordinario. In Forza di que- 
sti privilegi avvenne in primo luogo che i Monaci esenti dalla giu- 
risdizione dell' Ordinario riconoscessero per ordinario il Romano 
Pontefice (2); che il Vescovo diocesano Don potesse visitare, o al- 
zar trono nei Monasteri (3), e che i monaci esenti potessero esse- 
re ordinati da qualunque Vescovo (4); ne avvenne in secondo luo- 
go che l’Abate divenisse l’Ordinario Prelato del suo Monastero , 
o delle Chiese soggette , su cui esercitar potesse giurisdizione 
quasi Vescovile (o). Da qui varie condizioni si stabilirono per la 
elezione degli Abati. Si disse in primo luogo che dovesse esser pro- 
fesso (6) ; in secondo luogo che foSse Sacerdote, o almeno che tra 
un anno ascender potesse a quest’ordine , essendo al suo ufficio 
annessa la cura delle anime (7) ; 3° che fosse nato da legittimi na- 
tali (8) ; 4° che fosse di quel Monastero , cui dovea presedere , 
sebbene non fosse vietato, in difetto di questo, assumerlo da al- 
tro Monastero. Si disse dippiù che l’elezione dell’ Abate non esen- 
te dall' Ordinario avesse dovuto confermarsi da questo, e quella 
deU’cscntc , dal Romano Pontefice; si stabilirono finalmente i suoi 
doveri, e i suoi dritti. 

In quanto ai primi è da osservarsi che 1’ Abate attender dee ai 
costumi dei Monaci , ed alla regolare osservanza ; può sospender- 
li , scomunicarli, ed assolverli (9). Deve attendere alla Economia 
della comunità, ma non può alienare i beni di essa , se non per 
causa di necessità, o di ntile, e col consenso del Capitolo , e del- 
la Santa Sede (10). Può conferire intra sepia Monasteri i gli ordini 
minori (11) , e nella sua Chiesa dare la benedizione solenne sul po- 
li) Cap. Abbattati Can. XVIII. q. 2. — Can. Cum venerabilis ile Itelì- 
gios. Domib. — Can. Inter caelera C. X. q. 3. Can. Cum prò utilitale C. 
XVI. g. 4. 

(2; Cap. Nulla Dist. XCIII. 

(3; Can. Luminoso C. XVIII. q. 7. 

(4) Cap. Constitulus ile Religios. Domib. 

(5! Cap. Quanto i le Offic. Ordin. Extrav. — Cap. Abbates. De Privileg. 
in VI. 

(6) Cap. Ntillus de Elect : in VI. 

(7) Cap. de Aitai . et Qualitate, et Ord. Praefieiend. Cap. Cum in Curai, 
de Elect. extrav. 

(8; Cap. 1 . De filiis Prcsbyt . extrav. 

(9) Cap. Rcprehensibilis de Appellai. — Cap. Monachi de Sent. Exconi- 
mim. cap. Ilcligioso end. in VI. 

(10) Clement. Monasterior. de Rebus Eccles. alienunt. 

(11) Cap. Abbus de Privil. in VI. 
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polo (1). In quanto poi ascondi , cioè ai drjtti degli Abati pos- 
son questi sedere in Concilio dopo i Vescovi , e possono far uso di 
tutti gli ornamenti Vescovili, non esclusa la mitra ; per la quale 
ordinò Clemente IV che nel sedere in Concilio non potessero usar- 
la di lama d’oro o d’ argento, ma per una certa differenza da’ Ve- 
scovi , si contentassero che fosse bianca col semplice ricamo ; ciò 
che non si verifica nelle altre funzioni (2). 

I Frati nella loro istituzione furono chierici, ad eccezione di 
quelli tra loro che addetti al servizio manuale, furono detti Con- 
versi , c tutti immediatamente soggetti alla Santa Sede ; attesero 
specialmente alla predicazione, e aU'insegnamento delle scienze 
sacre. Essi non ebbero Abati , e sebbene i loro superiori fossero 
sforniti di peculiari insegne , ebbero però su’loro Frati quella stes- 
sa giurisdizione che vantavan gli Abati sui Monaci. Furon essi 
chiamati Priori , o con altra equivalente nomenclatura; da qui la 
differenza tra il priore Conventuale, ed il Claustrale , essendo il 
primo colui che comanda a' Monaci, presso i quali dovendo esse- 
re l'Abate occupato in altre dure di maggior momento , commet- 
te la cura interna dell’osservanza e disciplina monastica a colui 
il aliale è Priore claustrale. 

Queste esenzioni dei Monaci é Frati, o l'immediata loro sog- 
gezione alla Santa Sede produssero delle lagnanze ne’Vescovi , i 
quali mal volentieri osservavano nelle loro diocesi persone le quali 
si dicevano non appartenere alle stesse; e S. Bernardo ne faceva 
le sue lagnanze con Eugenio III allora Romano Pontefice (3). Ma , 
prima nel Concilio di Costanza sotto Martino V, ed in seguito nel 
Concilio di Trento si pensò al modo , di non rendere abusivi , e di 
detrimento alle anime ed alla Ecclesiastica gerarchia cosiffatti pri- 
vilegi. Si Stabili adunque in quello di Trento che, senza cessare i 
Regolari di essere immediatamente soggetti alla Santa Sede, it Ve- 
scovo , come Delegato della stessa Sedo Apostolica , molte cose 
potesse disporre su di essi : Cosi 1° il Vescovo , come Delegato del- 
ia Sede Apostolica, può punire i Regolari esenti, i quali vivono 
fuori del Monastero (i). 2° Può correggere quelli , i quali essendo 
in Monastero , qualche delitto commisero fuori lo stesso, se il Su- 
periore avvertito dal Vescovo non lo corregga tra lo spazio di un 
tempo stabilito (5). 3° I monasteri ai quali è annessa la cura del- 
le anime, possono esser visitati da’ Vescovi , e debbono loro ub- 
bidire in tutto quello che risguarda la cura delle stesse (6). k° I 
monasteri commendati , nei quali non havvi regolare osservanza , 
possono esser visitati dal Vescovo; quelli poi in cui vi è la rego- 
li) Cono. Trid. Seti. XXV. de Regul. 

(2) Cap. Ut Apostolica)’ 6. de Privilegiis in VI. 

(3) De Considerai, ad Eugenium III. 

(4) Sets. VI. de Reform. cap. 3. 

(8) Sest. XX V. de Regul. cap. li. 

' (G) Sets. XXV. cap. 44. 

Volli. 
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lare osservanza , e che abbian deviato dal dovuto metodo di vita , 
possono esser corrètti dal Vescovo , quando ammoniti i Superiori 
della necessità di restaurarvi l'osservanza, non l'abbiano fatto tra 
sei mesi (1). 5° I Monasteri esenti, i quali non sonosi formati in 
Congregazioni, nè hanno i loro Visitatori, anche sono soggetti al 
Vescovo (2). 6° I Monasteri di Monache esenti debbono essere di- 
retti dai Vescovi, come Delegati della Sede Apostolica (3) , spe- 
cialmente per ciò che risguarda la clausura (4). 7° I Regolari non 
possono confessare i Fedeli , se prima non ne abbiano ottenuta li- 
cenza dal Vescovo (5). 8° Non possono predicare, contradicendovi 
il Vescovo (6). Finalmente i Regolari muniti di qualsivoglia privi- 
legio debbono obbedire ai Vescovi nelle censuro e negl’ interdetti 
divulgati da loro, ed osservare le festività , i riti, e tutto ciò che 
risguarda il culto divino (7). Questi sono i principali decreti del 
Concilio di Trento , i quali formano il dritto in vigore concernen- 
te i Regolari nei loro rapporti co’ Vescovi , e che non solo riguar- 
dano i Monaci e Frati , ma ancora i Chierici Regolari, secondo la 
divisione accennata nelle scorse lezioni. 

Per quanto però i Regolari sieno stati sottoposti alla giurisdi- 
zione Vescovile, non cessano però di formare tante distinte cor- 
porazioni , le quali si regolano coi peculiari loro statuti. Essi for- 
mano altrettante società, il cui governo è o assoluto, o tempera- 
to diversamente, secondo la volontà dei rispettivi loro Legislatori , 
e riconoscono tutti un peculiare Capo Supremo , il quale per lo più 
prende il nome di Generale, ed ordinariamente risiede in Roma (a). 

(1) Seti. XXI. de Reform. cap. 8. 

(2) Sess. XX V. de Regul. cap. 8. 

(3) Sete. XX V. de Regul. cap. 9. 

(4) Sete. XXV. cap. 3. 

(5) Sess. XXIII. de Reform. cap. 13. 

(6) Sess. XXIV. de Reform. cap. 4. 

(V j Sess. XXV. de Regul. cap. 12. 

(a) Presso noi la Prammatica del 28 Giugno 1786 , sottrasse tutti gli ordi- 
ni religiosi dalla giurisdizione dei Generali esteri , e li sottopose nello spiri- 
tuale ai Vescovi , e nell' economico c temporale al Regio Governo , conservan- 
do sempre la loro forma primitiva ; riehiedeasi adunque il permesso del Re 
per eleggersi nei Capitoli i Superiori Nazionali , e Provinciali, ed ottenutane 
la conferma presentar si doveano ai Vescovi rispettivi per la giurisdizione 
spirituale. Questa Prammatica fu abrogata coll' ultimo Concordato, in cui ai 
disse , che. « tutti i religiosi si mendicanti -, che possidenti , che saranno ri- 
» pristinati , egualmente «he quelli che esistono , dipeuderanno'dai rispettivi 
» loro superiori generali. » 

In quanto poi alle visite dei Monasteri c Conventi che si fanno dai Genera- 
li dell - Ordine, o Ministri, e Vicari Generali in Sicilia, prescrisse il Re col 
rescritto dei 31 Maggio 1827 doversi osservare che quante volte abbiano essi 
bisogno della forza dell" autoritii secolare per reprimere l’ insurbordinazhme 
di qualche religioso , ed essere obbediti , debbano dirigersi al Luogotenente 
Generale in Sicilia , da cui debbono essere opportunaniente sostenuti ; che 

S ossono fare provvisoriamente eseguire que’ decreti , che emaneranno in or- 
ine alla disciplina, al bene comune della monastica Provincia , ed ai casli- 
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Siccome pel governo de’ Regolari è destinato l’Abate, cosi quel- 
lo delle monache è commesso allo Badesse , o Prioresse. A queste 
appartiene distribuire il necessario alio monache, e correggere le 
inosservanti ( I): non possono però sospendere cbicchesia , scomu- 
nicare, o assolvere. I requisiti ehe si richieggono, oltre una più 
esatta esemplarità di costumi, si riducono all'età di anni 40, e di 
otto anni di professione , e col consenso del Vescovo sono elette 
dalle Coriste per voti secreti , ed a triennio (2) , a mono che le re- 
gole peculiari altrimenti non comandassero. Fin qui sul governo 
*de’ Regolari. 

ghi disciplinari , dandone indi notizia a S. M. ; ma che i decreti prudenti ri- 
guardo agl’ individui , tanto per privazioni, quanto per pena di espulsione 
dalla Religione , o per altre gravi punizioni, non debbano cssère eseguiti sen- 
za essere stati prima dal Re approvati. 

Or siccome nessuna società si pnò concepire senza una sanzione penalo 
contro i trasgressori delle Leggi, oltre le pene canoniche si diede a’ Superiori 
tutta la fac-ollà di richiamare al dovere anche con peno afflittivo i Religiosi 
poco amanti delle regole , e del professato istituto. Queste leggi, emanato 
dal potere Ecclesiastico , vennero variamente modificate nel nostro Regno ; 
noi per amore di brevità ci contenteremo di addurre qui quelle che attual- 
mente sono in vigore. 

Col decreto adunque del 14 Febbrajo 1833 approvossl il seguente rego- 
lamento. 

» Art. 1, È permesso a’ superiori dei Regolari di tenere nei rispettivi Con- 
venti una, o più camere in forma di carcere per la custodia disciplinare dei 
Religiosi, allorché taluno di essi sia trasgressore della purità dei costumi , 
cd in generale de’ suoi doveri , nascenti dalle regole del proprio istituto ». 

» 2. Le camere per la custodia disciplinare non possono essere in pian ter- 
reno, ma in uno dei corridori del Couvcnto , dovendo avere la stessa ampiez- 
za delle altre stanze della comunità , e le finestre la stessa misura delle altre , 
difese però con cancelli di ferro ». 

» 3. I religiosi , che per misure disciplinari vi saranno rinserrati , potran- 
no trasportarvi il proprio letto , e qualche altra cosa , che sia loro necessaria. 
Si darà ai medesimi il solitu cibo della comunità, tranne i casi ne’ quali la 
rispettiva regola desse su questo articolo delle particolari facoltà a’ superiori 
dell’ ordine ». 

» 4. La custodia disciplinare sarà ordinala dal Superiore della comunità , 
prese le debite misure , e licenze superiori , che prescrive la rispettiva regola ». 

» 8. Se la trasgressione designata nell’articolo i.° richiedesse più severe 
disposizioni , se ne farà rapporto al Ministro degli affari Ecclesiastici , ed in 
Sicilia al Luogotenente Generale , con esporre distintamente il caso che esige 
tal maggiore severità , e potrà eseguirsi dopo ottenutone il corrispondente 
permesso ». 

» 6. Se nei casi espressi negli articoli precedenti il Superiore della confù- . 
nità avesse bisogno della forza, potrà richiederla all’ autorità superiore del 
luogo , al quale è affidata la polizia ordinaria ». 

7. Resta riserbato a’ Religiosi il ricorso per via di abuso , sia per la qualità 
del carcere , laddove fosse contrario al presente regolamento , sia per l'ecces- 
so delle misure disciplinari , oltre quelle, ehe sono siate permesse », 

(1) Cune. Cabilltmense II. can. Si. — Conc. Aquisyran. cup. 15. 

(2) Copi Indemnitatibus' 15. de Vlect. in VI. — Trid. Hess. XXV. cap. 
7. de Regul. Bull. Gregorii XIII. £xp osuit 1. Jcm . 1583. 
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ssasss. 

NOVIZIATO , E PROFESSIONE DEI REGOLARI* 

Se al dir de’Canonl : monachum non habitui , ted professìo fa» 
cit (1), dopo aver coi parlato dell'estrinseco dello stato religioso , 
è necessario intrattenerci ad osservare quello appunto in che ta- 
le stato consiste, che è la religiosa professione ; cosicché per me- 
glio approfondire tale materia , ne osserveremo i preliminari , gli 
aggiunti , e le conseguenze. Alla professione precede il Noviziato , 
affinchè ciascuno abbia tempo di poter conoscere lo stato che vuo- 
le abbracciare, e gli obblighi importantissimi -che vi sono annes- 
si , e nel tempo stesso l’istituto Regolare possa fare esperimento 
de’ costumi e delle qualità del Novizio : onde questa disposizione 
cedendo a vantaggio non solo del novizio , e dell’istituto regola- 
re , ma di tutta la Chiesa , la quale potrebbe soffrir detrimento da 
inconsiderate professioni , non si può per mutuo consenso dispen- 
sare; quindi alcune condizioni si richieggono per essere taluno 
ammesso al Noviziato. Queste si riducono a tre. 

In primo luogo si è disposto che colui il quale entrar vuole in 
religione, sia battezzato, perchè se l’istituto Regolare forma par- 
te della Chiesa , ninno a quello può appartenere , se prima mercò 
del battesimo non sia a questa incorporato. 

In secondo luogo debb’ essere di proprio dritto , sui juris , per- 
chè in forza della professione , dovrà in seguito tutto dedicarsi a 
quell’ Istituto , cui avrà dato il nome , ciò che è incompatibile a co- 
lui il quale si trova di già obbligato all’altrui servizio. Da qui se- 
guono diversi corollari. Dunque 1° i servi non potranno essere am- 
messi in Religione senza il consenso de’ loro padroni, ed ammes- 
si, non sarà valida la loro professione , se prima non sarà passa- 
to un triennio dall’ingresso in Religione , senza che il padrone lo 
avesse reclamato, perchè in questo caso si presume il suo tacito 
consenso (2). 2° I Vescovi non possono nè lecitamente , nè vali- 
damente essere ammessi in Religione senza licenza dal Papa (3) » 
perchè in perpetuo sonosi ligati alla loro Chiesa; ma non così i 
Sacerdoti anche curati, i quali stretti con vincolo meno principa- 
le, possono passare tra’Regolari , anche in contradizione del Ve- 
scovo (4). 3° I conjugati nel matrimonio consumato, senza il con- 
senso della comparte (5), non possono farsi Regolari , perchè non 
h^nno più dritto sul proprio corpo; non così nel matrimonio rato. 

In terzo luogo chi entra in un Regolare Istituto non debb’essero 
irretito da alcun canonico impedimento. Quest’ impedimenti pos- 
ti) 6’on. Monachum, C. XX. qu. 1 . 

(2) L. Servii C. de Èpiicoput et Gerir. 

(3) Cap. licei quibusdem 18 de Regul. li b. 3. Iti. 31. 

(4) Cap. Duate tant. 19. q. 2. 

(8) Con. Xgathota C. XX VII. q. 3. 
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sono essere dirimenti, e impedienti, come nel matrimonio, im- 
portando questo stato anche un certo contratto tra la Religione , 
e colui che vuol professarvi. Il primo impedimento dirimente è il 
sesso, se cioè l’uomo vuol entrare nel monastero di donne, o a 
vicenda. 2° L’essere ermafrodito , quando i due sessi egualmen- 
te prevalgono, che se l’uno a preferenza prevale, non si può pro- 
fessar nell’ opposto. 3° L'essere pazzo, o mentecatto, mancando 
a costui il potere di prestare il consenso. Gl' impedimenti impe- 
dienti si riducono a' seguenti. 1° Se un tìglio è tenuto a soccorre- 
re i parenti in grave necessità, dovendo in questo il precetto na- 
turale prevalere al consiglio. 2° Se si tratti di un omicidiario , di 
un ladro, o di uno che sia tacciato di delitti pubblici con notorie- 
tà di dritto. 3° Se sia uno scomunicato. 4° Se sia un tìglio illegit- 
timo , quando il padre trovasi vivente nello stesso regolare Isti- 
tuto. 5" Se sia un uomo , che fosse obbligato con debiti. 6° Se si 
tratti d' infami. In tutti questi casi illecitamente si ammettono in 
Religione , ma ricevuti , validamente possono professare. 

Trovandosi adunque taluno battezzato , di proprio dritto , e non 
irretito da alcun impedimento, può cominciare il sue noviziato. 
Sul principio non cambiavasi abilo da Novizt , ond ò che gli an- 
tichi canoni dicevano : ipse vero ( noviliut ) ntc londealur , nec ve- 
ttimenta pristina immutet , priusquam obedientiam promittat (1). 
Ma per dritto novissimo (2J possono cambiar 1' abito e vestir da 
Monaci, sempre per quel principio che l’abito non è di essenza 
allo stato monacale. 

In quanto poi all' età, in cui deve farsi il Noviziato , non può 
questo cominciarsi prima dogli anni di pubertà , cioè 14 pe’ ma- 
schi , c 12 per lo (emine, non essendosi prima di questo tempo al 
grado di far l’esperimento sul voto di castità. Compita l'età che 
assegnasi alla pubertà, si può cominciare il Noviziato ; ma giu- 
sta la legge del Tridentino (3) , non può essere l'aspirante ammes- 
so alla professione, so prima non abbia compito l'anno decimo- 
sesto dell’età sua (a). 

Il luogo stabilito al Noviziato è appunto II Monastero , e ciò per 
dritto novissimo; imperocché per dritto antico (4) non riputandosi 
il noviziato di essenza allo stato Religioso , per mutuo consen- 
so si permetteva che si fosse fatto anche fuori del monastero : 

(1) Conc. Aquisgr. can. 34. : 

(2) Tridenl. sess. XXV. cap. 1$. de Regolar. 

(3) Seti. XXV. cap. 4S. de Regular. 

(a) Questa legge fu anche più estesa nel nostro Regno , ove colla pramma- 
tica del 4 luglio 1788, si stabili la professione agii anni 21 compili, sotto 
pena di nullità in quant i agli effetti civili per coloro , che prestassero il con- 
senso prima dell’ età stabilita ; e ciò si estese anche alle monache col rescrit- 
to del 17 Ottobre 1789; anzi con quello del 13 Luglio 1796 s’ impose la pena 
dello sfratto dal Kcguo a tutti coloro , che per eludere queste leggi andati 
fossero a professare in Roma. 

Intimanti Tit. Qui Clerici t’«l rovente» lib. 4. tit. 6. 
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uia avendo il Tridentino dichiarato essere il Noviziato di essenza 
allo Stato Religioso , in guisa che è nulla la professione in difet- 
to di quello, pare che abbia voluto anche ordinare che non po- 
tesse quello farsi fuori di quel monastero in cui si dee emet- 
tere la professione; e ciò è più couforme al fine del Noviziato, che 
è quello appunto del mutuo esperimento della Religione, e del no- 
vizio, come dichiarò la Congregazione de’Cardinali (1) : che anzi, 
giusta le costituzioni di Clemente Vili, o di Innocenzo X pe’ mo- 
nasteri d'Italia, il Noviziato si devo fare nel Convento designato 
a quest’ oggetto dalla Santa Sede ; io opposto la professione. sarà 
nulla ed invalida. • 4 - 

- Il Tridentino volle stabilirò ancora il tempo che avrebbe do- 
vuto duraro il Noviziato , o sotto pena di nullità di professione , 

10 stabili da durare per un anno intiero. Neo , cosi disse (2) , 
minori tempore quam per annum post susceptum habitum in proba- 
tione steterit , ad professionem admitlatur. Profetsio autem antea fa- 
cta sii nulla. Se poi quest'anno si dovesse prendere con prccision 
matematica , o moralmente, variamente hanno interpretato i Ca- 
nonisti. Alcuni vorrebbero che dovesse computarsi dal momen- 
to in cui eominciossi il noviziato, da corrispondere al momento 
in cui sarà emessa la professione ; perchè , essi dicono , quando 
la legge assegna il principio di qualche tempo, dal giorno deter- 
minato deve computarsi a momento ad momentum (3). Altri il tem- 
po vorrebbero commensurare moralmente con una certa esten- 
sione e perchè in favorabilibus il giorno cominciato si ha per com- 
pleto , e nelle cose morali parum prò nihilo reputatur, e perchè 

11 One della legge dell’ anno del Noviziato essendo quello del mu- 
tuo esperimento della Religione , e del novizio , non vien tradito 
questo fine con momentaneo accorcio di tempo. Che che ne sia di 
queste opinioni , io pratica è sempre da consigliarsi la prima come 
più sicura , sebbene non oserei chiamare invalida quella professio- 
ne in cui qualche ora fosse mancata all’anno intiero del Noviziato. 

In un sol caso si può dispensare ali’ anno dei Noviziato, e ciò 
per privilegio concesso a" Regolari per una Costituzione di Pio V 
Summi Sacerdolis, emanata nel 1570, cioè nel caso di grave ma- 
lattia, quando ò imminente la morte a giudizio del medico, pur- 
ché il profitente abbia compito l'anno sedicesimo dell'età sua. 
Questa professione sarà rata in ordino ai privilegi spirituali , se 
succederà la morte del Novizio; in oppostosi dovrà compire l’an- 
no, e dopo questo rinnovarsi. 

L’anno di noviziato dev’csser continuo, giacche questo impor- 
ta la parola anno, lo spazio cioè di 12 mesi continui. Ciò che non 
impedisce che colla licenza del Superiore il Novizio possa anche 
per più giorni ejser fuori del Monastero, e non dirsi l'anno inter- 

(1; Presso Siniche* , Som. Lib. 1. cap. 4, n. 17. 

(2) Sess. XXV. de Regolar, e. 13. 

(3) Leg. Denique §, 3. Minorem ff. Lib. 4. TU. 4. 
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rotto, giusta l’opinione di quasi tutt'i Canonisti ; 1° perchè do- 
vunque trovasi il Religioso , purché intervenga la licenza del Su- 
periore , fìctionc jurit si considera come nel Chiostro ; 2° perchè , 
sebbene si comandi che l’anno dev’ esser continuo, non si è pe- 
rò soggiunto die quest’anno deve tutto menarsi nel Chiostro ; 3° 
perchè potendo in generale il superiore dar licenza a’ sudditi di ri- 
manere fuori del Chiostro , lo può ben anche al novizio ; k a perchè 
il Passerino (1) , dopo l’autorità del Navarro , e del Fognano, ad- 
duce anche una dichiarazione della Sacra Congregazione del Con-? 
cilio. Il contrario si verifica quando il Novizio, lasciato l'abito 
coll’animo di non farsi più religioso , o cacciato dalla Religione, 
uscisse dal Chiostro anche per momenti; in tal caso l’anno si con- 
sidera sempre interrotto. * . 

Al dubbio che si propono , se passando da una Religione in un’al- 
tra, si debba cominciar l'anno del Noviziato, si risponde affer- 
mativamente; ed all'altro cioè se il Novizio goder debba dei pri- 
vilegi dei Regolari, anche affermativamente rispondesi per I' uno 
e P altro privilegio del canone, cioè , e del foro. 

Ammesso taluno in Religione, e compiuto il noviziato con tut- 
te l'esposte condizioni, potrà emettere la solenne professione. 

&»32<DSÌ36 S2S22» 

essenza, dello stato REGOLARE — VOTI. 

Avendo proposto di osservar da vicino tutto ciò che i Regolari 
risguarda , ed il loro stato, promettemmo nella scorsa lezione di 
ponderare i preliminari, gli aggiunti , e le conseguenze della pro- 
fession religiosa, nella quale specialmente la essenza di questo sta- 
to è riposta ; avendo quindi parlato del Noviziato , e definita la 
professione de’ Regolari , ci facciamo ora a considerarne gli ag- 
giunti. Di questi, altri sono essenziali , altri accidentali; gli es- 
senziali consìstono ne' tre voti di povertà, castità, ed obbedienza, 
senza i quali è impossibile considerar questo stato: gli acciden- 
tali sono riposti nelle regole particolari e costituzioni di ciascun 
Ordine , o cho l'uno dall'altro distinguono. Noi, tralasciando di 
considerar questo regole, le quali, essendo moitiplici , ci mene- 
rebbero alla lunga, e poco gioverebbero al nostro scopo , parlere- 
mo degli aggiunti essenziali , o sia de’ voti. Glie i tre voti l'essen- 
za costituiscano dello stato religioso, lo rileviamo dalla stessa na- 
tura di tato stato , pel quale il Regolaro obbligandosi a più alta 
perfezione, intender deo di offrire tutto so stesso a Dio in olocau- 
sto. JJabet homo, dice S. Tommaso (2) , triplex bonum, primo qui- 
dem exleriorum rerum, qua » quidtm lotaliter aliquit Deo offert per 

(1) Ad Quaest. 189. S. Tliom. fntpect. 4. n. 87. 

(2) 2. 2. 2. CLXXXVI. art. 7. 
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votu m voluntariae paupertatis. Secundo aulem bonum proprii cor* 
perii, quod aliquis praecipue offerì Deo pervolum continentiae. Ter *■ 
tium aulem bonum est animar, quod aliquit totaliter Deo offerì per 
obedienliam, qua aliquis offerì Deo propriam voluntatem, per quam 
homo utitur omnibus potentiis et habitibus animae. Et ideo conce - 
nienter ex tribus volis status religionis integratur. Da ciò chiara- 
mente rilevasi che l'essenza dello stato religioso consiste in tutti 
e tre i voti, in guisa che, mancandone uno, non si avrà Io stato 
religioso. Osserviamoli partitamele. . . 

Il principale di tutt' i voti è il voto di obbedienza (1), il quale 
consiste in ciò, che l'uomo volontariamente offre la sua volontà 
a Dio , col promettere di ubbidire a’ superiori ciecamente in tutto 
ciò che appartiene o direttamente, o indirettamente , all'osser- 
vanza de' voti e della regola , o costituzioni del proprio instituto ; 
ond’ò che S. Girolamo scriveva ad Eustochio: prima Coenobita- 
rum confaederatio est obedire Majoribus ; e le Decretali (2j: Reli- 
giosi arbitrium non ex sua , sed ex illius, quem vice Dei supra ca- 
put suum posuil , et cujus imperio se subjecit , voluntate dependet. 
Ho detto che sia tenuto il Regolare ad obbedire io ciò che appar- 
tiene , o direttamente, o indirettamente al proprio Istituto, io tat- 
to quello che espressamente trovasi nella Regola ; appartiene poi 
indirettamente alla regola ciò che, sebbene non sia espresso in es- 
sa , conduce però di molto all'osservanza della stessa; come sa- 
rebbe il mutuo rispetto a meglio conservare la carità fraterna , o 
altro , perché colui , il quale promette di osservare la regola in- , 
tende ancora obbligarsi a ciò cho è necessario, o molto utile alla 
osservanza della stessa. Cosi la Chiesa nel Concilio di Trento ha 
scrupolosamente comandato la clausura delle Monache, sebbene) 
non fosse espressa nelle loro Costituzioni , perchè l'ha riputata 
molto ùtile per l’ esatto adempimento della castità. Ho detto an- 
cora che il religioso deo obbedire in quello che appartiene a’voti, 
oppure alla regola e costituzioni, perchè il Religioso in forza del 
voto non intendo obbligarsi a vivere, ed ubbidire sa non secondo 
il proprio istituto; perciò conchiude S. Tommaso (3) : Si aliqua 
sunt , quae nullatenus ad Regulam reducantur , videtur esse verior 
opinio , quod obedire in hujusmodi non sii de necessitate obedien - 
iiae , sed de pcrfcctione , ut dicit Bernardus. Le parole poi di S. 
Bernardo sono le seguenti (-4); Praelati jussio vel prohibitio non 
praelereat terminos Professione , nec ultra extendi potest , nec con- 
tral\i cifra, Nibil me Praelalus prohibeat horum quae promisi , nep 
plus exigat quam promisi. Vota mea nec augeat sine mea volunta- 
te , nec tninuat sine vera necessitate. Da qui s'inferisce , l.° che il 

(1) Anselmo Hb. III. ep.7, - 

(2; Cap.XXVlI. de «lari, tn VI. 

(3j Quodl. 10. art. 10. tn 1. arg. 

(4) Lib, 7, de pruef. et ditpeniat , 
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religioso non è tenuto ad obbedire, quando gli si comanda contro 
la regola, come il mangiar carne quando dalla regola è proibito; a 
meno che nel Superiore non fosse il potere di dispensare, e vi l'osso 
la giusta causa di farlo ; 2.° Non è tenuto ad ubbidire quando gli si 
comanda una cosa illecita; che se il suddito dubita se sia illecita, 
può deporre il dubbio, ed ubbidire al suo Superiore con coscienza 
praticamente certa ; 3.° Quando il Superiore comanda sopra la re- 
gola , come andare a predicare agl'infedeli con pericolo della vita, 
e ciò non si abbia dalla regola : k.° Finalmente quando il Superio- 
re comanda cose, che non appartengono alla Regola, 

Il secondo voto , ma il più difficile a praticarsi , è quello di po- 
vertà. Questo voto ò considerato cosi inerente a'Regoiari , che 
non possono essi darsi senza esser poveri , in guisa che non si 
possa a questo dispensare , neppure dal Sommo Pontefice ; onda 
disse S. Basilio (1): Si quis Religiosus aliquid proprium sìbi esse 
dicit , alienum faeit ab eleclit Dei. B S. Agostine nella 6ua rego- 
la (2): Non dicati s aliquid proprium , ted lini vobis omnia commu- 
nio. Coerentemente a’ Santi Padri, si sono espressi ancora i Som- 
mi Pontefici: Prohibemus , dice Innocenzo Ili (3), disi ine le , in 
virlute obtdienliat sub oblestatióne divini judicii, ne quis monacho- 
rum proprium aliquo modo possideat . . . Unde si quisquam alicui 
fueril speciali ter destinatum , non praesumat illud accipere , ted 
Abbati vel Priori assignetur .... Non aestimet Abbas quod super 
habenda proprietali* , possi t cum aliquo Monaco dispensare ; quia 
abdicatio proprietatis , sicut et custodia castitatis, adco est annes- 
ta regulae monachali , ut contro eam nec Summus Pontifex possit 
liceniiam indulgere • anzi le Decretali furono cosi rigorose su tal 
proposito, che privarono dall' Ecclesiastica sepoltura quel Reli- 
gioso , il quale fosse trovato in morte con qualche proprietà: « p- 
tam ( proprietatem ) cum eo in signum perditionis extra monaste- 
rium in sterquilinio subterretur (4). Che se nuliadimeno alcuni di- 
sordini ancora persistevano presso a’Regoiari in fatto di povertà, 
i Canoni Tridentini attesero anche a restaurare io questa parte la 
Ecclesiastica Disciplina (5). 

All'ottima intelligenza di questo voto, fatta la distinzione di 
povertà necessaria e volontaria , diciamo che non dovendo abbi- 
sognare del necessario, questo voto consiste in ciò che il Religio- 
so nulla debba avere come proprio, ma che tutto debba disporre 
con licenza e permesso del suo Superiore. Cosi al Religioso è in- 
terdetta la proprietà, l’usufrutto , e l'uso indipendente non solo 
di beni immobili e mobili , ma anche di quelle cose le quali si con- 
sumano coli' uso : ne eorum , quae ad necessilatem concessa erunt , 

(1) Serm. 1. de Instit. Monach. 

(2) Jieg. cap. I, 

(3, De slatu Monach. cap. 6. 

(4) Cap. Cum ad Monasterium de stata Monach.' 

(5) Seti. XXV. de Regular. cap. J. 
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ullut quidquam potsideat ut proprium , neque ut proprio ulatur , 
dice il Tridentino (t). Cosi egli non può vendere , locare, donare, 
commutare, giacché son tutti questi atti di proprietà, e tutto ciò 
che gli è concesso o come frutto di suo fatiche, o a titolo di do- 
nativo, ceder deve a vantaggio del Monastero: quidquid enirn mo- 
nachus acguirit , Monasterio acquirit. Quindi colui il quale alcuna 
cosa avrà ricevuto dal Regolare senza licenza , sarà obbligato al- 
la restituzione (2) , e se questa eccederà la somma di scudi dieci 
non potrà essere assoluto neppure dal Penitenziere Maggiore , se 
non fatta la restituzione (3). Si eccettuano le donazioni per causa 
di gratitudine , e moderate, sempre supposta la licenza del Su- 
periore , giusta il decreto di Urbano Vili nella sua costituzione 
Nuper , con cui modera il rigore della costituziono Religiosae di 
Clemente Vili: ex causii gratitudini* , son suo parole , concilia- 
tionit benevolentiae , tjusdemque conservationis erga ipsum Reli- 
gionem , tei Conventum , aliisve causi % , ex sui natura aclum e tr- 
itili* et meriti continentibut , modeste tamen et discrete. 

Ne' tempi primitivi i Religiosi aveaoo tutto in comune, essen- 
dosi reputato sempre questo il mezzo più atto a conservare il vo- 
to di povertà, ed impedirne le facili infrazioni , le quali il più del- 
le volte si colorano cogli speciosi titoli di convenienze , ed obbli- 
gazioni. Tanto hanno raccomandato i Fondatori delle Religioni , 
i Canoni Lateranesi e Tridentini, non che espressamente i Som- 
mi Pontefici Clemente Vili, Innocenzo X, Alessandro VII , In- 
nocenzo XII , e Benedetto XIU. Ove poi non esiste la vita comui 
ne , o per antica consuetudine , o attesa la scarsezza de' mezzi , 
sono tenuti i Religiosi (4) di depositare in cassa comune tutti i 
loro proventi colla disposizione costante di tenerli ad arbitrio del 
Supcriore , e da erogarsi , bisognando , a benefìcio delia Comuni- 
tà , e da non poterne estrarre qualche cosa senza il permesso del- 
lo stesso. Sotto nomedi proventi sono inclusi andie i vitalizi, che 
si riservano i Religiosi nel far la professione , i quali , se non 
esplicitamente approvati , sono permessi per consuetudine , pur- 
ché non si considerino come propri , e sien sempre a disposizio- 
ne del Superiore. 

La proprietà de’ beni , interdetta a' Religiosi , non include che 
parimenti fosse vietata alla Comunità , anzi si è sempre permes- 
so a Regolari che in comune possedessero beni, anche immobili. 
11 Concilio di Trento (5), non escluse neppure i Mendicanti , e 
volle che soltanto i Cappuccini, ed i Minori Osservanti vivessero 
colle limosine giornaliero ; il che però non include che questi pos- 
sedimenti de’ Regolari dovessero essere eccessivi , ciò che si op- 

(1) Nel capo citato. 

(2) Conti. Cleine ni. Vili. an. 160 4. 

(3) Cimst. Dened. Pastor bonus an. 1744. 

[4 i Sest. XXV. de Itegular. eap. 2. 

'5) Sete. XXV. de Regular. cap. 2. 
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porrebbe allo spìrito dello «tato , e la comuno opulenza distrug- 
gerebbe la povertà individuale. Che so a’privati è stato da Dio in- 
culcato che il superfluo avesser dato a poveri ; molto più dee ap- 
plicarsi a' Religiosi , ne' quali dee maggiormente rifulgire lo spiri- 
to della carità Cristiana. Anzi , per togliere ogni ombra di avari- 
zia e di cupidigia da tale stato , Clemente V fi) scomunicò que Re- 
ligiosi tutti, i quali persuadono a’ testatori di lasciarle loro ren- 
dite ai Conventi in preferenza della Chiesa matrice. 

3 3 3 2 <D W 3 S2SSS22» 

SUL VOTO DI PEBPBTCA CASTITÀ. 

Il terzo voto essenziale allo stato Religioso è quello di perpetua 
castità ; e siccome si è sempre riconosciuto diffìcile ad osservarsi, 
cosi varie Decretali de’ Pontefici , e decreti conciliari sono da os- 
servarsi , emanati in vari tempi , o direttamente per l’ottimo a- 
dempimento dello stesso , o indirettamente per agevolarne i mez- 
zi , come 6ono quelli che risguardano la clausura. Noi ci ferme- 
remo nella presente Lezione a considerar questo voto, e i decreti 
riguardanti la clausura cogl ne' Monasteri de’ Regolari , come in 
quelli delle Monache. 

La castità è una virtù essenziale allo stato monacale ; ond’è che 
gli antichi ascetici furono detti per antonomasia continente s. Cosi, 
a conservar questo pregio , Cassiano interdisse (2) a’ monaci la fa- 
miliarità colle donne, e loro impose (3) l’orazione, il digiuno, la 
meditazione sulle divine Scritture , e finalmente le opere mecca- 
niche. Anche i Canoni conciliari sul principio vietarono a’ monaci 
l’uscir soli (i) , acciocché avessero testimoni della loro vita e del 
loro oprare ; e per togliere ogni luogo a sospetto , loro interdisse- 
ro (5) tenere al fonte battesimale i fanciulli; nec sibi commatret 
facere; anzi furono privati dell'Ecclesiastica comunione que'Mo- 
naci i quali , dimentichi del loro stato , avessero voluto esser ma- 
riti (6) ; sebbene anche allorché questi vollero prender moglie, le 
loro nozze , sebbene illecite , furono però sempre valide reputa- 
te (7). Nell’anno 1139 furono , a quel che pare , la prima volta 
dichiarati invalidi i matrimoni de' Regolari, come abbiamo dal 
Canone 7.° del Concilio Romano, celebrato sotto Innocenzo II (8) . 
Ciò che venne in seguito confermato dai successivi Pontefici Alos- 

(1) Clementina 1. de Pì'ivil. 

(2) Ile Inst. Coenob. Lib. II. cap. 17. 

(3) Ivi, lib. VI. cap. i . 

(4' Cime. Aquitgran. can. IH. 

(8) Can. non licei — Can. Monachi, Diti. IV. de Consecr. 

(6) Conc. Chalc. n. (I. 

(7) /«noe. I. ad Victric. Rothomax. Aug. de Bono Vid. cap. IO. 

(8) Presso Graziano cani. 27. q. I. can. 40. 
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sandro III (1) , Innocenzo III (2), o Bonifacio Vili (3), e final- 
mente dal Tridentino (4). 

Questo voto consiste in ciò che il Religioso ò tenuto ad astener- 
si da qualunque dilettazione venerea cosi esterna , come interna, 
avendo fatto del suo corpo un olocausto al Signore. A conservar 
questo voto molto conduce l'osservanza della clausura, tanto in- 
culcata dai Sommi Pontefici, intendendosi sotto questo nome quel 
luogo , in cui son rinchiusi i Regolari per attendere adoro dove- 
ri. Or siccome questa può considerarsi per rapporto agli uomini, 
o alle donne, noi ne parleremo partitamente ; e cominciarti dal- 
la prima. 

l.° È vietato alle donne di qualunque grado e condizione, giun- 
te all’uso della ragione , sotto pena di scomunica lalae sententiae 
riservata al Papa , di entrare nei Monasteri de' Religiosi ( eccet- 
tuate , secondo l'opinione di molti , le Imperatrici e le Regine ). 
È parimente vietato ai Religiosi, d' introdurle ed ammetterle, 
sotto pena di rimaner privati de’loro uffizi , e quindi inabilitati a 
poter essere restituiti nell'esercizio di quelli, o di ottenerne al- 
tri ; come altresì sotto pena della sospensione a divinis, da incor- 
rersi ipto facto. 

Per la medesima ragione incorrerà nella scomunica maggiore , 
riservata al Sommo Pontefice , quella Religiosa che , sortendo dal 
MonÌ6ter», viola la clausura. Alia medesima censura vanno Sog- 
getti tutti coloro i quali agevoleranno , accompagneranno, o in fi- 
ne accoglieranno la Religiosa per farla rimanere fuori la clausura. 

A violare poi la clausura basta che la Religiosa , per un solo 
palmo fuori il limitare del Chiostro poggiasse ambi i piedi, quan- 
tunque tosto ne ritornasse ; come anche se per la cosi detta Rota 
si facesse lecito alcuoo di penetrare nell'atrio del Chiostro, o nel- 
le case contigue delie familiari del Monastero, o anche nella stes- 
sa Chiesa, nella quale a tutti è permesso l'ingresso. Quantunque 
poi non esca per la Rota , ma invece dalla finestra , c per mezzo 
di funi , tavole , o altro si cacciasse fuori le mura del Chiostro , 
abbrnchò non giungesse fin sulla terra, ma restasso sospesa per 
l’aria; se salisse sopra di un albero, per i rami dei quale potesse 
cacciar fuori le mura tutto il suo corpo ; e se finalmente ascen- 
desse sul tetto dello stesso Monastero , o in qualunque altra par- 
te, ove possa verificarsi che tutto il corpo della Religiosa si mo- 
strasse al di fuori delle mura del Chiostro; iu tutti questi e simi- 
li casi incorrerà nella espressa censura. 

L’ assoluzione da questa censura , benché riservata al Romano 
Pontefice , per un morato convincimento sembra potersi assolvere 
dal Vescovo ; nè solo so trattasi di una occulta , ma benanche di 

(1) Ctip. JMeminimui. 

(2) Gap. Finali tit. Qui Clerici , vel co tenie». 

(3; Gap. unico de voto in VI. 

A) òeu. 24. can. 9. 
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una pubblica violazione di clausura. Imperocché per la prima ap- 
pare chiaramente dalla forinola generale del Tridentino (1); nel- 
la seconda poi si rende manifesto dal non essere presumibile che 
il Romano Pontefice voglia obbligare una Religiosa a viaggiare 
fino a Roma, quando d’altronde debbo farla subito ritornare in 
clausura. 

Vi sono però tre cause principali , giusta la Costituzione di Pio 
V (2), nelle quali le Sacre Vergini possono sortire dalla clausura 
' senza tema di alcun fallo. La prima cagione sarebbe quella di un 
grande incendio, la seconda della infermità della lebbra, e l’ulti- 
ma d una epidemia. A queste tre cause generali si possono anche 
ridurre altre egualmente gravi; come d’ una improvvisa guerra, 
d’una imminente inondazione , della ruina del fabbricato del Mo- 
nastero ec. Ma tutte queste cause, quante volte njm sieno tali da 
non ammettere alcun imminente pericolo, debbono essere sempre 
approvale dal Vescovo. Per le altre poi , come per cagione di sa- 
lute, o di doversi edificare, o riattare il Monastero, ed altre di 
simil fatta, è necessario sempre il consentimento del Romano Pon- 
tefice, che suole farlo per la Sacra Congregazione de' Regolari. 

Inoltre, siccome è espressamente vietato alle sacre vergini sor- 
tir fuori della clausura ; cosi per lo contrario è inibito a tutti di 
qualunque sesso, età, e condizione l’ingresso nella clausura , e 
ciò sotto pena di scomunica latae sententiae ; siccome dalle Co- 
stituzioni di Pio V, Gregorio XIII , e Paolo V dopo il Concilio di 
Trento. Alla medesima pena vanno benanche soggetti tutti coloro 
che introducono, ammettono, ritengono, e permettono l'ingresso. 

Si è mossa anche questione sulla riserva di questa scomunica 
al Romano Pontefice. Noi però , uniformandoci al sentimento dei 
più sani Teologi e Canonisti , diciamo : che quando la clausura si 
viola per un pravo fine, la scomunica sarà riservata alla Santa 
Sede , come dal Decreto di Clemente Vili ; se poi non sarà viola- 
ta per cattivo fine, s'incorrerà nella scomunica non riservala, co- 
me appare dal Concilio Tridentino (3). 

Da questa legge sono eccettuati: 1 .° I Vescovi , i quali possono . 
entrare nella clausura dei Monasteri dipendenti dalla loro giurisdi- 
zione, o per cagione di visita , o per altre ragioni; ma intanto non 
sieno accompagnati che da poche , cioè da non più di otto perso- 
ne, e queste non debbono essere che le più gravi e anziane, esclu- 
si onninamente i Laici, purché qualche urgente bisogno non -lo 
esigesse. Se poi terranno un sistema contrario al fin qui esposto, 
per la prima volta è loro vietato l’ingresso nella Chiesa , per la 
seconda vengono sospesi dall’uffizio pontificale, per la terza fi- 
nalmente son puniti colla scomunica , da incorrerla ipso facto , 

(1) Triti. Cap. LiceatS. Sess. XXIV . de Reform. 

(2) Const. Decori et honestali. 

(3) Trid. Sess. XXV. de Reg. cap. S. 
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giusta la Costituzione di Gregorio XIII. Siffatte censure però non 
sono riservate. 

2. ° I Prelati Regolari , per la Costituzione di Alessandro VII } 
non possono entrare nei Monasteri delle Vergini di loro giurisdi- 
zione, se non per causa di visita locale; e ciò una volta soltanto 
in un anno, ed in tal guisa che in quell'anno in cui uno de'Supe- 
riori indicati abbia già fatta la visita, tutti gli altri debbano aste- 
nersene. Questi però non possono delegare altri alla visita , ben- 
ché siano legittimamente impediti , ma invece differirla. Lo stes- 
so Pontefice soggiunge che il Ministro Generale può farsi accom- 
pagnare da due persone ; gli altri poi da una sola , nò sia loro per- 
messo di prendere colazione alcuna dentro la clausura. Quei re- 
golari poi che contravverranno a queste leggi , incorreranno ipso 
facto nella scomunica , e rimarranno privati del loro uffizio, e del- 
la voce attiva e passiva. 

3. ° Sono benanche esclusi quei Sacerdoti , a’ quali incumbe la 
cura di amministrare alle sacre vergini il Sacramento della peni- 
tenza , e sieno questi i Confessori ordinari , o gli estraordinari ; 
come quei Sacerdoti addetti a ministrar loro il Sacramento del- 
l'Eucaristia, e quello dell’estrema unzione, non che quegli addet- 
ti all’ assistenza delle moribonde ; con questa condizione però, che 
se per tutt'altra cagione, fuorché per le già espressale , si faran- 
no lecito di entrare nella clausura, s'intenderanno rei di violata 
clausura , e però incorsi nella scomunica. E tutto ciò per la Co- 
stituzione dello stesso Sommo Pontefice Alessandro VII. 

k.° I Medici, gli Artefici , i facchini, e tutti quelli, la cui ope- 
ra è ben necessaria nella clausura , possono esservi ammessi solo 
col permesso del Vescovo , o in mancanza , del Vicario Capitola- 
re, quantunque si tratti di Monasteri addetti alla giurisdizione 
de’ Regolari. E sebbene per lo innanzi, per un Decreto del Tri- 
dentino , bastava il permesso del Prelato Regolare , pure la Sa- 
cra Congregazione del Concilio, e spesso anche con l’autorità 
de' Sommi Pontefici, ha fatto sentire che la custodia della clau- 
sura appartenga esclusivamente ai Vescovi , i quali senza intelli- 
genza de’ Prelati Regolari , possono visitare , dar la facoltà di en- 
trare a chi crederanno necessario , o negare l’ ingresso , e tener 
lontano anche con le censure i violatori. 

Da ultimo, dopo di aver osservato quanto risguarda la clausu- 
ra , le leggj, e le pene minacciate ai violatori della medesima, è 
ormai tempo di porre a disamina le pene , alle quali vanno sog- 
getti tutti coloro che senza frangere le leggi della clausura, ven- 
gono colpiti da talune censure. Questi sono appunto coloro , i 
quali si avvicinano alle sacre vergini , o per vederle , o per con- 
ferire con le medesime. È ciò espressamente vietato (1). 

(1) In Cap. Monastcrio. De vita et honest. CI . — Ronifac. Vili, in 

Perir uloso. Destai. Rcg. in 6 . — Triti. Sess. XXV. de Reg. cap. 3. — - A 
Pio V. Const. Circa Pastoralis. 
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In molte Dlooesi però vi ò bona nel io annessa la pena della sco- 
munica contro di coloro elio senza la licenza del Vescovo, parla- 
no con alcuna di quelle che vivono nella clausura , quantunque 
novizia, serva, o conversa. Sono eccettuati però i consanguinei 
in primo o in secondo grado , e gli affìni in primo grado, purcliò 
però , o per costituzione particolare del Monastero, o per espres- 
so divieto del Vescovo , non sia stato loro proibito. 

A tutto quanto si è fin qui esposto , per fine della presente le- 
zione , ò necessario aggiungere che una più severa disciplina si ò 
adottata dalla Chiesa contro i Regolari , ai quali fu proibito il col- 
loquio con le sacre vergini , in modo , che se alcuno di essi senza 
il permesso legittimo dell’ Ordinario, quantunque per poco tem- 
po , e non per un pravo fine , si fosse intrattenuto in colloquio con 
una persona dimorante in clausura , incorre nella scomunica fa- 
tua sentcntiae , e rimane privo della voce attiva e passiva. Ed ò 
perciò che molti decreti furono all'uopo emanati dal Supremo po- 
tere della Chiesa, di alcuni de' quali, perchè soggetti a svariate 
interpetrazioni , la Sacra Congregazione ha determinato il senso 
con altri decreti, che possono diffusamente osservarsi presso Lu- 
cio Ferraris (1). 

SKSSS233* 

EFFETTI DELLA PBOFESSIONB MONASTICA. 

Siccome per esser valida la professione monastica si ricercano 
alcune determinate condizioni , cosi da una professione fatta se- 
condo le regole richieste da'sacri canoni derivano certi e determi- 
nati effetti. Avendo , per quanto la bisogna il richiedeva, parlato 
della prima , fa mestieri parlare de’secondi. 

Primieramente diciamo che la professione religiosa rende nullo 
il matrimonio rato, ma non il consumato (2). 2.° La professione 
religiosa toglie l' irregolarità per difetto desiatali circa la ricezio- 
ne soltanto de’ sacri ordini, ma il professo non rimane perciò abi- 
litato alle religiose prelature (3). 3.° Tutti quei voti die si eran 
fatti per lo innanzi si riguardano come commutati nella stessa 
professione religiosa , la quale essendo il massimo di tutti i voti 
assorbisce in se qualunque altro di un ordine inferiore : Omnia 
enim alia vota, disse il Dottore Angelico (4), »unt quorundam par- 
ticularium operum , (ed per religionem homo totam vitam t uam de- 
putai Dei ossequio; particulare aulem in univertali includitur. 
Laonde cade qui a proposito l'avvertire che, siccome il giuramen- 
to punto non differisce dal voto , come quello in cui il solo Dio ò 
chiamato in testimonianza, sia reale o personale, cosi anche que- 

(lj Vedi Montale » , ari. 4. 

(2) Cap . Feruta , el cap. ex puMùo. De Cono, conjug. 

(3j Cap. 1. De piti» Praesb. (4) 3. 3. Q. LXXXVIII. art. 1. 
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sto per la professione religiosa si reputa annullato. Quando poi 
il giuramento siasi fatto a vantaggiò di qualcun uomo, lo stesso 
non può mai dirsi annullato; avvegnaché la professione religiosa 
non può giammai violare i dritti altrui. Inoltre è massima gene* 
Talmente ricevuta in diritto che l'eredità si trasmette sempre coi 
pesi annessi alla medesima : quindi il professo religioso è tenuto 
all'adempimento di que’ giuramenti emanati dal defunto, alla cui 
eredità esso professo succede. 4.° Per forza della professione re- 
ligiosa sorge un certo tacito contratto tra il professo e l’ordine re- 
ligioso; onde ne viene , che l’ordine religioso deve somministra- 
re al professo.il necessario sostentamento , il vestito, la istruzio- 
ne , la disciplina , i medicamenti , e finalmente contribuirgli i so- 
liti suffragi della religione nel caso di morte ; per lo contrario co- 
lui che professa debbe servire all'ordine religioso secondo l' isti- 
tuto del medesimo , ubbidire ai Superiori , attendere allo studio, 
al travaglio , e rendersi idoneo al disimpegno di tutti quei doveri 
per i quali l’ ordine stesso è stato istituito. 

Per le medesime ragioni qui innanzi esposte possono anche con- 
siderarsi come effetti della professione religiosa le conseguenze 
che appresso dimostreremo, derivanti immediatamente dalla con- 
dotta e dalle operazioni del Religioso professo , e mediatamente 
poi dalla medesima professione religiosa. Imperocché , costituen- 
do la profession religiosa un certo contratto, col quale alcun uo- 
. mo in perpetuo si addice a quell’istituto nel quale fa la sua pro- 
fessione, chiaro si rende che disertando empiamente dall'Istituto 
stesso, in cui una volta professò , si debba appellare Apostata , 
non al certo in senso assoluto, come quegli che rinunzia alla Re- 
ligione Cristiana , ma soltanto Apostata dal Religioso Istituto. E 
però possiam defluire l' Apostasia , di cui è parola , una crimino- 
sa diserzione dal Regolare Istituto , con l'animo di non mai ritor- 
nare nei medesimo. 

Le pene poi degli Apostati per dritto comune sono l.° la sco- 
munica latae sentenliae (1), 2.° la sospensione dagli ordini, ai 
quali era iniziato l' apostata che persevera nella sua apostasia (2), 
3.° la privazione di tutt’ i privilegi della sua Religione (3). Quelli 
poi , che accoglieranno gli apostati , o con loro opera , mediazio- 
ne , ed altro, si saranno cooperati a far disertare alcuno dalla Re- 
ligione , o a farlo continuare nell'apostasia , vengono anch'essi 
colpiti dalia scomunica latae sententiae (4). 

Inoltre , quello cui maggiormente dee porre attenzione il Cano- 
nista si é di considerare il modo , e le varie cagioni per le quali 
può rendersi nulla la professione religiosa. E perchè si allontani 
ogni menoma ombra di dubbio nella soluzione dei diversi casi, che 

(t) Cap. Ut perinilosa. Ne clerici vel JIon. in 6. 

(2) Cap. Coniullationi. » 

(3) Trid. lese. A A' C. de Regai. cap. 13. 

(4) Comi. Jnnoc. Vili. 
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possono occorrere , è necessario considerare la questiono di cui ò 
parola , sotto un doppio sena» ; cioè so la professione religiosa pa- 
tisce qualche difetto, potrà io seguito la medesima o rendersi va- 
lida , o dichiararsi nulla. Perciocché si renderà valida la profes- 
sione , non certamente col solo tratto successivo del tempo ; giac- 
ché secondo la regola del diritto non firmatur tracia temporis 
quod dejure ab initio non ?ubsistit, ma con un novello assentimen- 
to ; cioè se , cessando il difetto , c conoscendosi dal professo che 
la sua professione sia stata nulla , la rinnova o espressamente, o 
tacitamente; e nel primt) caso, se con certe determinate parole, 
benché senza le solite solennità, manifesti esternamente che egli 
faccia i voti religiosi ; nel secondo caso poi , se per lo spazio di 
cinque anni il professo in questione spontaneamente e liberamen- 
te esegua tutte quelle cose le quali si fanno da coloro che hanno 
legittimamente professato. 

Perchè poi si dichiari nulla una professione , egli è necessario 
serbare la forinola stabilita dal Tridentino (1): Quicunque regala- 
vi» praetendat se per vim , aut metum ingressum esse Religionem; 
aut etiam dicat ante aetatem debilam professata [urne , aut quid 
simile , velitque habitum dimitlere quacumque de causa , awt etiam 
cum habitu discedere, sine licentia Superiorum, non audiatur, nisi 
intra quinquennium tantum a die professioni s , et tane non aliter, 
nisi causa s , quas praetendit , deduxerit coram Superiore suo , et 
Ordinario. Quod si antea habitum sponte dimiserit, nullatenus ad 
allegandam quameunque caussam admittalur, sed ad monastcrium 
redire cogatur , et tamquam apostata puniatur; interim vero nullo 
privilegio suae religioni s juvetur. 

A ben intendere la costituzione del Concilio Tridentino, fa d’uo- 
po avvertire in primo luogo che colui il quale domanda dichiararsi 
nulla la sua professione, nella pendenza di tale domanda debb’ es- 
sere alimentato dall’ Ordine religioso, Gnchè la causa non sia de- 
finitivamente decisa ( le spese però della lite anderannoa carico 
dell’attore ): per lo che, se risulterà vincitore, si dovrà restituì, 
re al medesimo tutto quello, che per qualunque titolo avesse ri- 
cevuto o dai parenti o dagli amici mentre dimorava nel Monaste- 
ro. In secondo luogo , costando ad un Superiore religioso la inva- 
lidità della professione di qualcheduno, può benissimo egli obbli- 
gar costui che nel quinquennio reclami , e ricusandosi, espellerlo 
dal Monastero. Finalmente, sebbene il quinquennio, secondo le pa- 
role del Tridentino, cominciasse dal giorno della pretesa professio- 
ne , nulladimcno, per comune consentimento dei periti, c per la 
consuetudine stessa , debbe cominciare dal giorno in cui cessò 
l’impedimento per poter reclamare, o pure da quel giorno , nel 
quale propriamente il professo convalidò la sua professione. 

Da ultimo non è certamente di poco momento quella questione 



2V2 

tanto agitata , se colui , cho con piena oortezza conosce essere in- 
valida la sua professione, prima o«nche dopo il quinquennio, 
possa disertare , deporre l'abito della Religione, e contrarre ma- 
trimonio. Con un’accurata distinzione facilmente si scioglie la que- 
stione presente. Se non vi sarà alcun impedimento per reclamare , 
e potrà provarsi la invalidità della professione , non solamente di- 
sertando peccherà gravemente , ma sarà soggetto alle pene degli 
Apostati. Che anzi debbo senza dubbio reclamare, altrimenti in- 
giustamente riceverebbe gli alimenti dall’ordine religioso, del qua- 
le non è membro , nè potrebbe mischiarci negli atti dei religio- 
si , nò iniziarsi negli ordini, ai quali se per avventura si avan- 
zerà, ne rimarrà sospeso, come quegli che si ordina senza il ve- 
ro titolo della Religione. Se poi o non potrà reclamare , o non po- 
trà provare la invalidità della professione, nè in verun modo. si 
stimerà divinamente chiamato all’ ordine religioso, adoprato an- 
che il consiglio dei prudenti, potrà dimorare neU’ordinc religioso 
fin tanto che potrà sortirne senza scandalo. Finalmente quando 
avverrà una causa di simil natura di reclamo per la dichiarazione 
d’invalidità di una professione, è da tenersi avanti agli occhi la 
non mai abbastanza lodata Costituzione di Benedetto XIV , nella 
quale con somma accuratezza e diligenza vien definito quanto in 
siffatti giudizi è da osservarsi. 

Cade anche qui a proposito dir alcuna cosa sulla libera profes- 
sione ; è da avvertirsi in primo luogo che tutti coloro i quali con 
la forza , col timore , o con l’autorità obbligheranno le donne , o 
di entrare soltanto in Monastero , o d’indossare 1' abito religioso, 
o di professare, non solamente peccheranno gravemente, ma ven- 
gono colpiti ipso facto dalla scomunica, giusta il decreto del Tri- 
dentino (1). 

Quello poi , che si è detto delle donne espressamente , non deb- 
bo intendersi degli uomini. Inoltre siccome coloro i quali costrin- 
gono una donna ad entrare in Monastero rimangono scomunicati ; 
del pari vengono colpiti dalla medesima pena coloro i quali senza 
una giusta causa impediscono la santa volontà delle vergini, o di 
altre donne di ricevere il velo, odi emettere il voto, siccome dal- 
lo stesso Tridentino è stato decretato. 

£ questo è tutto quello che risguarda gli effetti della Professio- 
ne religiosa , per quanto la brevità del nostro Istituto esigeva. 

Si è molto disputato se il Pontefice Sommo potesse nei voti so- 
lenni dispensare. Noi , lasciando intatta la opinion dei Teologi , 
j quali una tale questione risolvono negativamente, secondo la 
sentenza più probabile, adottata da tutt’i Canonisti, diciamo che 
per urgentissimi , e gravissimi motivi il possa fare , sciogliendo 
in nome di Dio, e qual Vicario di Cristo , quella obbligazione che 

con Dio stesso erasi. contratta. 

* 

(1) Sess, XXV . Cap. 18. de Regul. 
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QUADRO 

DELLE CHIESE ARCIVESCOVILI, E VESCOVILI De’ DOMINI DI QUA DAL 
FARO, GIUSTA LA RIDUZIONE E NUOVA CIRCOSCRIZIONE FATTA , E 
REGISTRATA NEL TRANSUNTO DELLE LETTERE APOSTOLICHE DE'20 
LUGLIO 1818. 


CHIESE ARCIVESCOVILI. CHIESE VESCOVILI RI II ASTE. 


NAPOLI collo sulTraganee Ischia, Nola , Pozzuoli. 

SORRENTO colla suflraganca.. Castellammare. 

CAPUA colle sulTraganee Isernia , Calvi, Sessa , Caserta. 

SALERNO collo sulTraganee;... Capaccio, Policastro, Nusco. 
AMALFI 

ACERENZA colle sulTraganee J An 9 lo . M e J ursi ’ Potenza ’ Tri * 
D ( carico , Venosa . 

CONZA colle suffragale $ S '* Angelo de Lombardi, Lacedo- 

° ) ma , Muro. 

' Avellino , Ariano , Ascoli, Bovi- 
BENEVENTO (Stato Pontificio) \ no. Lucerà, S. Severo di Cer- 

colle sulTraganee \ reto e Telese unite, Bojano Ter- 

\ moli, Larino, S. Agata de Goti. 

MANFREDONIA 

BARI colle sulTraganee Bitonto , Conversano. 

TIIANI colla suflraganca Andria. 

TARANTO collo sulTraganee... Castellaneta , Oria. 

BRINDISI 


OTRANTO colle sulTraganee... Lecce, Ugento , Gallipoli. 

COSENZA 

ROSSANO 

CHI ETI 

S.SEVERINA colla suflraganca.. Cariati. 

Ì Gerace , Bova , Oppido, Calan- 


LANCIANO 


( 


sano . 


Digitized by Google 



2W 

Chiesa vescovili 

Chiose ie» covili 

Chiese l'65cuihU 

Chiosa vescovili 

soppresse. 

riunite. 

soppresse : 

riunite. 

Acerra * (1) 

a S. Agata de' Goti Biscoglie * Na- ( 

a Troni. 

Massalubrcnse.. 

l 

zarete Canno ( 

Vico-cquense... ■ 

; a Sorrento. 

Minervtno 

ad Andria. 

Capri 1 

} 

Motula 

a Castellaneta. 

Lettere 

a Castellamare. 

Ostuni 

a Brindisi 

Venafro 

ad Isernia. 

Castro 

ad Otranto. 

Teano * 

a Calvi. 

Alessano 

ad Ugento. 

Carinola ; 

a Sessa. 

Belcastro 

a S.Severina. 

Cajazzo 

a Caserta. 

Cercnza \ 


Acerno * 

a Salerno. 

Strongoli < 

a Cariati. 

Marsico * 

a Potenza. 

Umbriatico ..../ 

1 

Montemarano... 

a Nusco. 

Isola 

a Cotrone. 

Snaia 

r 

Nicotera * 

a Tropea. 
a Nicastro. 

Ha vello 

| ad Amalfi. 

Martorano 

Minori 

Ortona * 

a Lanciano. 

Ma tara 

ad Acerenza. 
a Venosa. 

Fondi 

a Gaeta. 
| a Sor a. 

Lavello 

Aquino * | 

Campagna * e ( 

a Conza. 

Pontecorvo..... 

Satriano j 

Gravina * 

a Monte-peloso. 

Monteverde e ( 

a S. Angelo de 

Sarno * , 

Bisaccia * ... ( 

Lombardi. 

Nocera de’Pa-5 

a Cava. 


Trevico a Lacedonia. gani ( 

Vulturara e ( lucgra _ Polignano - a Monopoli. 

Montecorvino. ** Gtovmazzo e ( „ .... 

Alife..., a Cerreto e Teleso Terlizzi...... ( a M ' tta ' 

Guardia AlGera. a Termoli. S. Marco a Bisignano. 

Viesti * a Manfredonia, Civitaducale ... ad Aquila. 

Bitetto a Bari. Campii.... a Teramo. 

Ruvo* a Bitanto. 


(1) Le Chiese segnale coU’asterlsc') sono quello unite con unione princi- 
pale , clic sono perciò Concaltcdrali , dovendo il Vescovo apporre il titolo 
dell’ una e dell altra Chiesa; risederò infra l'anno presso l’una, o presso 
l’altra , tenere un Capitolo proprio ed un Seminario, non che una Curia di- 
stinta , cd un particolare Vicario generale. Lo stesso per le Chiese Vescovili 
commesse all’amministrazione degli Arcivescovi. 
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CHIESE IMMEDIATAMENTE SOGGETTI! 

ALLA SANTA SEDE, 


Gaeta 

Aversa 

Sora 

Mileto 

Montepeloso 

Valva e Sulmona 

Cava 

Atri e Penne 

Monopoli 

MelQ o Rapolla 

Mol fetta 

Troja 

Bisignano 

JJardó 

Aquila 

Trivento 

Teramo 

Marsi 


r Monlecatino 

ABRADI E 

.... | Trinità della Caca 


\ Monte Vergine. 


PREPOSITIVA S. Maria la Mena in Altamara. 

PRIORATO S. Niccolò di Bari. 

l 

L’ Arcivescovo di Troni prende anche il titolo di Arcivescovo di Nazaret , 
giusta le "Pontificie determinazioni pubblicate nel regno col rescritto del li) 
giugno 1828 . 


Modificazioni posteriori. 


La Chiesa" Vescovile di Malora venne unita con unione princi- 
pale alla Chiesa Arcivescovile di Acerenza colla Bolla de! 18 mar- 
zo 1819. 

Similmente venne ordinato per la soppressa Chiesa Vescovile 
di Alilo , unita con unione principale alla Chiesa di Telcse , con 
Bolla de' 15 gennaio 1820. 

La Chiesa di Ostimi venne restituita Chiesa Vescovile, gover- 
nata dall’Arcivescovo di Brindisi, con Bolla de' 14 maggio 1821. 

La Chiesa parrocchiale di Cirignola venne eretta in Chiesa Cat- 
tedrale , ed incorporata alla Chiesa Cattedrale di Ascoli, con Bol- 
la del 14 giugno 1819. 

La Chiesa soppressa di Ortona venne di nuovo dichiarata Chie- 
sa Vescovile , e data in amministrazione inperpetuum all’Arcive- 
scovo di Lanciano, con Bolla do* 17 giugno 1834. 

Le Chiese di Giovinazzo, o Terlizzi furono eretto a Chiese Cat- 
tedrali con unione principale con quella di Molletta. 

La Chiesa di Nocera de’ Pagani fu restituita Chiesa Vescovile 
guflraganea della Metropolitana di Salerno. 
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La Chiesa più antica deve denominarsi prima nella riunione 
• delle Chieso Vescovili ,»come 

Gravina e Montepeloso 
Calvi e Teano 

S. Aggta de’ Goti ed Acorra 
Sarno e Cava 
Marsico e Potenza 


CHIESE ARCIVESCOVILI E VESCOVILI DE’dOMIkI 
DI LÀ DAL FARO. 


CHIESE ARCIVESCOVILI. CHIESE VESCOVILI. 


PALERMO collo sufifraganee.. Girgenti , Maszara. 

MESSINA colle sulTraganee.... Patti , Cefalù, Lipari, Nicosia. 

MONREALE colie sulTraganee. Catania , Siracusa , Piazza , 

Caltagirone. 


Fine del secondo volume. 


Ruvo o Bi tonto 
S. Marco e Bisignano 
Nicotera e Tropea 
Aquino e Sora e Pontecorvo. 
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